CORNELIO TACITO w^ 


| VOLGARIZZATO 





DA » E 
M, 1 | S3 V e co m. v ue h. | = 
I. Sa LODOVICO VALERIANI | - 

‘VOLUME PRIMO} | è. 











È 
E : 
» ve. " 
" a 2 , 
E sia 
; ; : 
COT, COLL. "wo 
| E vs A 
LIBRARY. ? EE 
N YORK. / 25 d 
Fi "Ex 
ind. o Pu 
vd 
. t / | ^ 






Sega W ww" "x 


"Lopovico VALERIANI. 
















Ke Sia 
| J. IL PRINCIPE EUGENIO. 
| DUCA DI LEÜCHTENBERG 
| [A "udi D' EICHSTÀÁDT 
1 i 5 QOT.COLL.: 
i LIBRA Y 
di AMO KR i» | 
a 
! ————— | 


| Se negli annali de regni, e ne’ più 
splerididi ancora delle repubbliche, per 
non parlar delle sozze e crudeli storie 
delle tirannidi, non st-rammenta virtù 
rispettata ancora dalla fortuna, che pur 

| talora non fosse o combattuta, o derisa, 
E vilipesa almeno dalla neq uizia degli 

| uomini; meco medesimo mi congratulo 
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IV si. 
di nuovamente offerire mio Volgariz- 
zamento di Tacito, ALtezzA REALE, a 
quel Principe che avrebbe già lo stesso 
Tacito assunto ad esemplare di Storia. 
Perocchè, s egli reputò pure di gran con- 
forto mostrare la virtù amabile ne tra- 
vagli e nelle stesse ruine , di qual non 
era per credere che sarebbe il presen- 


daría non solo di sè beata, e signora 


d' ogni fortuna , ma lieta ancora e fio- 
rente per la benevolenza, e la stima, e 
l'ammirazione di tutti gl uomini? Io 
non affermo cosa,che possa essere per 
ignoranza o per malignità contraddetta. 
Tale Voi siete, che niun potrebbe deci- 
dere se più valgano le vostre qualità 
pubbliche, che maggior luce diffondono 
sulle domestiche, o le domestiche, onde 
st abbellano di maggior grazia le pub- 
bliche . Certo è bensì, che pel raro in- 
treccio d' entrambe per Voi non corsero 
gli avvenimenti, se non a farvi argo- 
mento d'ogni privata e pubblica rive- 
renza ; caro a’ Principi per le virtù ge- 
nerose , caro a popoli per le benefiche; 


nè men pregiato da quelli, ch' hanno la 
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sola fortuna a merito, che celebrato da 
quanti hanno sospetto ogni merito nella 


fortuna. Questo spettacolo di una virtù, 


contra cui la malizia sempre animosa 
non oso pure valersi d infingimenti ma- 


ligni , onde, avvenendogli di non oppri- 


 mería , s argomenta dr contristarla , 


spettacolo mat sempre ignoto agli anti- 
chi, questo è pur quello, per cut potrà 
l’età nostra, non così florida siccome 
alcuni s avvisano , principalmente de- 
star l'invidia, ed esigere quanto altre 
mat l'ammirazione de’ posteri. Deh! 
perchè avvenne a Germanico di man- 
care dell affezione di Cesare e non gli 
avvenne di compiere con lieta fine una 
vita colma di giorni splendidi, che nel 
tornare ad offrirvi questi Volumi , to po- 
(rei dirvi con esultanza , prendete e in 
essi leggetevi già descritto da quello Sto- 
rico, che senti meglio d'ogni altro , e 
quindi seppe meglio d'ogni altro espri- 
mere di qual valore sien le private e le 
pubbliche virtù de’ Principi ad augumen- 
to e sostegno d'ogni ragione d'imperj. Ma 
se per lui non ct è dato di contemplare 
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effigiata la vostra immagine, possiamo 
con i colori, ch' egli ct offerse, così per 
not figurarla, che st vagheggi come se 
espressa da lut medesimo. Imperocchè 
quando a' Principi consiglio di trava- 
ghiarst a raggiungere la sola cosa, che 
lor non s' offre spontanea, piena e co- 
stante celebrità, venne ad ammaestrarci 
di quale e quanta eccellenza reputar 
debbasi la virtù di quel Principe, che 
appena in virile età seppe di tant onore 
per tanta opinion di merito segnalarsi, 
che nulla potrebbe aggiugnergli la più 
severa e imparziale posterità. Posso pur 
dunque con lieto animo dirvi , si degni 
[ AvrTEZZA Vostra RreALE non me, che 


forse ne avrò d' assat menomata la di- 


gnità , ma quello Storico accogliere , il 
quale non potè meglio confortar gli uo- 
mini, e spezialmente i Principi alla vir- 
tiu, quanto mostrandola sola atta acan- 
giare in templi i sepolcri; ov è pur forza 
che scendano dopo il romore di pochi 
istanti , e riposino, e dall aspetto degli 
uomini st dileguino quanti pur menano 
baldanza e fasto tra gli uomini . 
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PROEMIO 


eus ci adopreremmo a tessere 
minutamente la vita di Cajo Cornelio Ta- 
cito. Nacqu' egli in Terni, città dell Um- 
bria, —— Nerone, probabil- 
mente di padre, che al grado equestre 
congiunse la qualità di cesareo procu- 
ratore; ma certamente d'oscuri, se non 


abbietti, antenati. Datosi al Foro, tal. 


mosse voce d'ingegno, che primo suo 
sperimento vuolsi il Colloquio su le ca- 
gioni della corrotta eloquenza, che at- 
tribuirono alcuni al già maturo giudizio 
di Quintiliano, e miglior critica ascrive 
asenno di piü remota e purgata latinità. 
Per questa, ch'era l'usata via degli onori, 
ascese a tutte le dignità che a privato si 
consentissero, privata fregiatone 
da Vespasiano, da Tito, da Domiziano, 
da Nerva; talchè, piacendo egualmente 
al buono ed al tristo principe, cuor ebbe 
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ed animo sapientemente ordinato ad 
ogni fortuna. Meno la figlia di Giulio 
Agricola, uomo di antica virtù nell'ar- 
mi, e di civili maniere così composto, 
che Domiziano in tanta sete di sangue 
non ardì spegnerlo palesemente, ma in- 
fintosi di averne grata la stima, quanto 
discara la morte, mostrò di pregiare in 
lui quella gloria, che in ogni prode ab- 
borriva. Egli a tor l'onta di tale simu- 
lazione, distrutto il principe prese con 
fiera e lagrimosa pt cori ad espor le 
geste ed i costumi del suocero: e perchè 
Roma la vile servitù sua comprendesse, 
in breve e sdegnoso stile ala le rozze 
e nervose forme delle nazioni germani- 
che. Fu nella pace, che diede Trajano 
a buoni, ch'egli ordinò le Storie, poi con 
più grave e severo ingegno gli dda: 


‘e si morì senza compiere quanto in vec- 


chiezza agognava, la narrazione cioè del 
breve ma dolce imperio di Nerva, e la 
fiorente per armi uomini e lettere signo- 
ria di Trajano. La sua memoria fu cele- 
brata da’ posteri, quanto la sua virtù 
pregiata da coetanei; talchè tra suoi di- 








$cendenti v'ebbe chi giunto all’ imperio 
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estintò tanta grandezza tenue rispetto 
al merito di trarre il nome e l origine 
da tanto Storico. E questo è quanto può 
di sua vita asserirsi, ove per brama di 
novellare non vogliasi cangiar l'istoria 
in romanzo. - | ; M6 
. Prendiamo dunque a conoscere di 
Pun ragione egh usasse negli argomenti 
i naturale e di civile onestà. Hl Lipsio, 
che tanto innalzò gli Stoici da predicarli 


siccome i soli maestri d'ogni virtù, pose 


Tacito fra sapienti che decorarono il 
portico. E veramente, attenendosi alle 
apparenze, non ci dobbiamo maravi- 
È on che Tacito fosse aggregato ad uo- 
mini, de quali esaltando lI animo e la 


virtù, potea leggermente credersi che i 


sensi ancora e le massime ne adorasse. 
Poichè qual altra filosofia agguagliò in 
Roma la stoica per importanza e splen- 
dore di magistero ? Essa il sostegno della 
civile equità nel disordine del costume; 
essa il conforto della virtà ne’ travagli 
della tirannide: non meno accetta al 
guerriero per la costanza de sentimenti, 
n | 
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che al magistrato ed al giudice per l'one- 
stà degli uffizj: usa non solo a condurre 
il cuore delle matrone e de’ giovani; ma 
spesso ancora a guidare il senno e la 
potenza de Cesari. Pure non così Tacito 
pregiò la Stoa, che non piegasse talvolta 
a più modesta e più docile filosofia. Al 
Lipsio in fatti e Agatopisto e il Bruchero 
si contrapposerò ; ma non d'animo nè 
di sentenza concordi. IH Bruchero, non 
consentendo che Tacito mai s apponesse 
a filosofare, vuol che vagasse per ogni 
| setta a raccogliere non il fiore delle Opi- 
nioni utili e concordevoli per abbellirne 
variatamente la storia, ma le sentenze 
più ripugnanti per celebrarle a vicenda, 
or al fato ed or al caso inclinando con 
incostanza nemica d'ogni civile prospe- 
rità. Lo che se vero pur fosse, eiui. 
Tacito ad essere di peggior greggia che 
que' filosofi, che sotto nome di eclet- 
tici furono sincretisti, ed ogni scuola 
predavano e conturbavano per isforzare 
a concordia le più nemiche opinioni; 
donde sorgevano mostri, non inferiori 
nel regno della ragione a’ mostri, che 
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XI 
da' poeti nel regno della natura si finse- 


. ro concetti in ira di Venere. Ma tal giu- 


dizio riprovano non i concetti di Tacito 
solamente, ma la medesima autorità 
della greca filosofia, com'è facile dimo- 
strare. od | 
Tacito, dice primieramente il Bruche- 
ro, n'anima a credere, che gl’ Iddii non 
abbian cura degli uomini; lo che sente 
di epicurea pravità. Ora, osservando 
com'e ragiona nel luogo che ad argo- 
mento di tal sentenza allegasi dal Bru- 
chero, siam tosto chiari che Tacito s'at- 
tenne ad altro consiglio. Zo, dice poi- 
ch'ebbe alquanti presagj esposto felice. 
mente avveratisi, 20, questo e simili cose 
udendo , rimango in forse se il caso o 
i fato meni le umane vicende : poiché 
discordano su tal suggetto i filosofi ; 
altri affidando al caso , altri al fato il 
governo dell universo. Ma, divisati i 
pareri espressi rispetto al fato , conchiu- 
e, non perciò togliersi che a ctasche- 
duno destinisi nel suo nascere quanto 
gli è mat per succedere; pronto atte- 
standosi a dimostrar con esempli non 
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XTI 
solo antichi, ma della stessa età sua, che 
attribuire sol debbasi all’ ignoranza de- 
gl indovini la falsità de pronostici. Ta- 
cito dunque non diede i vien Tarbitrio 
de fatti umani; ma narrò solo che molti 
gliele concessero: nè tal sentenza reputo 
degna di preferenza nell opinione degli 
uomini; ma la mostro da un'altra, se 
non migliore, egualmente almeno auto- 
revole, contraddetta. Che se, nel porsi 
a rintracciar. la. ragione degli avverati 
| pronostici, si tenne incerto tra cosi va- ! 
* rie sentenze, non però vuole arguirsene 
E ciò che ne avvisa il Bruchero. Poichè per 
i tale incertezza mai non potrebbe recarsi 
in colpa di epicureo, ma di scettico; nè 
doveva ignorarsi ciò dallo Storico d'ogni 
filosofia: il qual anzi dovea conoscere 
quanto agli oratori e a' poeti sia fami- 
lare quella figura, la qual dà retori 
appellasi dubitazione, e come usano di 
lei valersi ad esprimerne con maggior 
forza e chiarezza la verità; talchè a rac- 
coglierne la sentenza non vuolsi badare 
a ciò che ambiguamente propongono, 
ma solo a quanto fondatamente con- 











xTM 
chiudono. Cosi Claudiano, per.celebra- 
re con maggior lena il supplizio incorso 
dalla malvagità di Rufino, mostra, per 
l’onta de buoni oppressi e de ribaldi 
esaltati, d'essere in forse di quella Divi- 
nità, la cui potenza attestavangli.il corso 
el linea elementi: poichè di tale 
dubitazione si valse per accertare due 
gravi ed utili verità, cioè che il vizio 
felice talmente irrita il comun senso de- 
eli uomini, ch ogn' indugiar di pena lo 
accende a mormorar degli Dei; ma che 
gli Dei non lasciano fiorire a lungo il 
malvagio che per esterminarlo con più 
tremenda rovina. È per averne più chia- 
ro insieme e più nobile documento, apra- 
si il libro, che Libro appellasi per ec- 
cellenza, ela cui morale fu sempre mai 
riverita da quegli stessi, che la divina 
autorità ne discredono, Non è già il solo 
figliuol di Elcia, ch'ivi soda rompere a 
mezzo i suoi treni lugubri per doman- 
dare all Onnipotente onde tanta pro- 
sperità ne' malvagi? Son piene le sacre 
carte di inesneicbii di querele, di trat- 
11 amari e sdegnosi contr a ribaldi esul- 
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XIV 
tanti nell’ afflizione de buoni. Ma non è 
uopo ricorrerli: perciocchè quegli, che 
insieme profeta e re cantore illustre 
s intitola d'Israele, e cui non havvi sì 
torto ingegno che aggregar osi a que mi- 
seri, che solo han senso di vita per dis- 
siparlo in ogni brutalità, n'offre compiu- 
to argomento. Chi piü di lui con espres- 
sioni conformi alla vivezza, all n: j 
ed alla sublimità delle immagini adom- 
bra e celebra la maestà dell’ Eterno, che 
trae dal nulla ad un cenno piene di vita 
le cose, ed improntatole tutte di sua 
bontà, tutte con pari soavità le governa; 
talché non vegeta fronda senza il consi- 
glio di queli'altissima Provvidenza, la 
quale ascolta il gracchiar de’ corvi ed il 


“ronzio degl insetti con quella stessa amo- 
" revolezza, con la qual tiene in concor- 


dia ed in attività gli elementi? E in quan- 
to spettasi all'uomo, niun più di lui ne 
la mostra vigile ed attuosa per avviarlo 
e condurlo ad una felicità, di cui prin- 
cipio ed obbietto e forma e lo stesso Dio; 
e a tal effetto ordinar tutti gli avveni- 
menti a conforto ed a letizia de buoni: 
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Xv 
di guisa che sulla terra stessa, nella qual 
disse, e sovente disse , non esser-l' uomo 
che vanità, ne assicura che mai non vide 
uom: giusto, nè generazione di giusto, 
strascinar vita raminga e misera; vide 
sil empio levar la testa oltre alle altezze 
del Libano, ma al trar mm disper- 
dersi senza dar suon di crollo, senza la- 
sciar pur orma di sua caduta. Eppure 
in tan medesimo Cantico, nel quale 
esalta l'immensa bontà divina co giusti, 
Y udiamo noi protestarsi che allo spet- 
tacolo de' rei me la mente sua va- 
cillo , temè non fosse tanta indegnità no- 
taall' Altissimo, e quasi che non sidolse 
«del suo cuor mondo, e d'un vivere me- 
natoindarno cogl' innocenti . Ma queste 
ed altre espressioni di chisi bene inve- 
stigò negli abissi di un cuor corrotto le 
impure fonti di un'insensata e proterva 
incredulità, non muovon d' animo in- 
certo sopra le giuste retribuzioni degli 
uomini, ma sì di mente infiammata a 
svolgerne la santità dell’ eterna Dispen- 
satrice, la qual non fa ne' malvagi che 
impinguar vittime al sagrifizio. Gli è 
^ 
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pravità per una dubitazione, 


XVI 

chiaro dunque che Tacito ingiustamen- 
te accagionasi dal Bruchero di ee 

1 cui si 
valse a fondare con la esperienza: una 
massima , che non fu mai di tal setta, e 
togliealcaso ogni arbitrio nell’ universo. 
'Tant egli in fatti era lungi di consen- 
tirgli il governo de fatti umani, che que- 
gli stessi accidenti, i quali estimansi vol- 
garmente piü da fortuna che da ragione 
procedere, come ne' principi spezial- 
mente la propension per alcuni el av- 
versione per altri, dubito solo se pro- 


‘venissero o per riscontro di nascite o 


per umano consiglio , cosicché possa la 
ragion nostra felicemente condurci tra 
un vile ossequio e una stolta temerità. 
5 aggiungano a ciò que luoghi, ov egli 
cosi ragiona degli uomini e degl Iddii, 
ch'ogni sospetto rimuove, ch'egli giam- 
mai dubitasse di consentire a Democrito 
nel tor dal mondo gli Dei per far degli 
uomini un giuoco della fortuna e del 
caso. Ma se il Bruchero mal s avvisó di 
notarlo per tal concetto di epicurea scel- 
leraggine, vie peggio ancora s appose a 








xvi 
credere che nella vita di Agricola sosten- 
gail fato in maniera, che ne risulti l'uma- 
na felicità giusta la stoicasentenza. Pe- 
rocchètraccia dital sentenzainquel libro 
non apparisce; nè viene il fato. a nomarvi- 
si in altro senso, che dell' estreina natu- 
ral sorte costantemente incontrata. Gli è 
chiaro inoltre che s egli avesse voluto 
esprimersi intorno al fatosiccomesstoico, 
potea là farlo principalmente.ove ilBrü- 
chero argomentalo* mem dee 
perciò erm ch' egli talv 
tenesse alle opinioni4 | Portièo: 
chè stoico principalmentemostrós: 
socratico estimasi dal Bruchero. Poichè, 
se ad onor del suocero e a suocóri 
pensò che l'anime non si estinguario; 
ziché reputar con Socrate etern: 
anima indistintamente, privilegio : 
sorte le sole anime de sapienti; la c 
è stoica arroganza. v. $. 
Agatopisto era forse per consehtire al 
Bruchero; ma la sua dimestichezza” con 
Tacito il trasse a credere ch’ egli a pro- 
ria comodità si giovasse d'ogni filoso- 
a; talch'e sol fosse, rispetto ancora alla 
IH 
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XVIII | 
religione, accademico. Ma donde in lui 
tal sentenza, poiché di niun argomento 
l'avvalorò; nè luogo adduce, onde possa 
altra opinione inferirsene, che quale af- 
fermasi dal Bruchero? Niun certamente 
disconverrà che a ciò credere lo traesse 
la ferma sua persuasione altrove mani- 
festata, che dalla nuova Accademia a ra- 
gionare-apprendessero quanti al Foro si 
consagravano: poichè questa a disputare 
insegnaido per ogni parte, ed appre- 
starido argomenti I" ogni caso, piü che 
altra'settà acconciavasi al vario ingegno 
della foranea eloquenza per la qual Ta- 
cito si mise in via per gli onori della re- 

ubblica.To dunque, anzi che contrad- 
Lead Agatopisto, che nella nuova Ac- 
cadémia, ad esempio di Cicerone suo 
principale ornamento, ed oratori e cau- 
sidici si ammaestrassero, son anzi fermo 
che; senza conoscer pure ov ella nacque 
e fiorì, sarà la nuova Accademia, onde 
i causidici d'ogni nazione ed età s ad- 
destreranno a proteggere, non la ragion 
de clienti, la qual può solo mancare ad 


essi mancando 1 mezzi a'clienti da com- 
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perarla, ma la fortuna di un'arte, che 
non può sorgere a grandi acquisti,senon 
torcendo arbitrariamente ogni regol» | 
giustizia. Ma posto ancora che Tacito 
turbasse il Foro per propria comodità 
con le dubbiezze accademiche, strazian- 
dovi la giustizia più fieramente ancora 
che non s'apposea Carneade,non perciò 
dir si potrebbe che osasse eguale ribalde- 
rianella storia. Perciocché comeil mede- 
simo Cicerone ragionar volle della*virtù 
secondo il Peripatoedl Portico,più tosto 
che disputarne con accademica perples- 
sità; cosi dovrebbe argomentarsi che Ta- 
cito nella storia a più sicura e più solida 
filosofia s attenesse, per riuscire al fine, 
acuipurdissed’intendere,ad "o cioe 
l amore della virtù con la diffamazione 
del vizio. Né a ciò la sola equità ne astrin- 
ge; chenon permette si giudichi di torto 
ingegno chi può di retto arguirsi; ma 
la giustizia medesima, la qual vieta di 
travisar la ragione altrui con arbitrar] 
argomenti. Chiunque pur si erudì nella 
greca filosofia, non potrà certo igno- 
rare come la nuova Accademia si com- 
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xx 
piaceva, in luogo di schiarir l' ombre che 
velano le proprietà delle cose, d'intor- 
bidare ogni luce ch'altri accendesse per 
illustrarle; talché Cicerone stesso la sen- 
tenziò più valorosa a distruggere le al- 
trui sentenze che a rassodare le proprie, 
mostrando più la dubbiezza che la ve- 
racità degli obbietti; siccome quella ; 
che reputava il falso così confuso col 
vero, ch’ ogni ragion toglieva di pieno 
e libero asseriso. Tacito dunque, per 
sostenersi accademico, avrebbe dovuto 
escludere in ogni giudizio il certo per 
attenersi costantemente al probabile, e 
travagliare a sconvolgere le altrui sen- 
tenze senza poi nulla gittar di solido in 
tanto guasto. Or egli è tale che mostrasi 
nella storia? Conviene affatto ignorar- 
ne e la condotta e lo spirito per non 
conchiudere ch'egli, non meno avverso 
alla dogmatica temerità che all incertez- 
za accademica, sempre mai tennesi al 
canone di Epicuro, il qual secondo 
Laerzio vuole, che s'abbian ferme al- 
cune sentenze e regole, alle quali ri- 
pugnar mai non sia lecito; cosicchè il 








XXI 
savio non debba né affermar tutto, nè 
dubitare di tutto, fuggendo sempre da 
quegli estremi, in mezzo a' quali s'ada- 
gia quella sapienza , la quale intende 
all’ umana felicità. Chi leggermente an- 
cora si ammaestrò nella storia della fi- 
losofia, sa come l' umano ingegno, non 
ávvivato nè scorto da miglior luce, mi- 
seramente. farneticò sulla sostanza e. 
sull' ordine dell’ universo; talchè il più 
savio fu quegli, che men corruppe I es- 
senza della Divinità, meno follie sognò 
sulla natura dell’uomo. Ma qual si fosse 
l'oppostoe vano discorrerne di tante set- 
te, tutte pero consentivano a rinforzare 
l'umano vivere dell' opinione di premj - 
e pene avvenire; cosicchè a base ed a 
regola di civiltà, quali probabilità,si ad- 
dottarono dellostesso epicureismo, che 
pure al dire di Cicerone tutte sforzo, 
corruppe, e disordino le ragioni degli 
uomini e degl Iddii. Quel lume, onde 
i Giustini, stanchi di più vagare per 
ogni filosofia nella disperazione di tro- 
var pace all’ intelletto ed al cuore, furo- 
no tratti a sentire e a credere verace- 
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mente dell’ universo e dell'uomo, non 
illustrò la mente di Tacito, che amò su 
quanto ei non poteva distintamente di. 
scernere, nè reputavasi altronde unito 
di ragion certa alla .civile prosperità, 
esprimersi con esitanza accademica , 
Quindi egli spesso. parlò del fato, ma 
O sempre in forse di ammetterlo; non solo 
| contrapponendogli la libertà di consi- 
E glio, ma trascorrendo a porlo sino in 
bilancia col caso, al quale non era mai 
certo per assentire; piegando ancoraalla 

| sentenza platonica, che le cose ed i co- 

| stumi degli uomini, rinnovellandosi al 
paro delle stagioni; circolarmente s al- 

ternino: donde poi segue, ch'ora Plato- 

; ne qualifica siccome principe desapien- 
ti; or di sapienti dà spezial nome agli 

Stoici. Qualora poi si riscontrava in ob- 

bietti, su cui non eravi setta, la qual 

dannoso non reputasse palesar dubbia 

sentenza, pericoloso tener sentenza pro- 

babile, perché congiunti sostanzialmen- 

te all umana felicità, e può d' altronde 

arguirsene la congruenza con la natura 

umana dal senso stesso, qualor non vo- 
È * 
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gliasi dalla ragione ne; uomini , ei 


ne portò giudizio secondo quella filoso- 
fia, che più ghi parve felice nell’ avve- 
rarli. Negli argomenti in fatti di natu- 
rale e di civile onestà, rispetto al fine 
ed all’ ordine della repubblica, raceolse 
anto di grave e-d’ utile pensò la vec- 
chia siuualniaia ; Il Peripato , ed il Por- 
tico; e, temperatolo insieme prudente- 
mente, ne ordinò tale filosofia, che senza 
ingiuria dell’. onestà provvedesse all'in- 
teresse e al decoro della repubblica. 
Perciocchè, fattosi a lumeggiare le'forme 
della virtù con la maniera di Socrate, 
si consigliò di apprezzarne il merito con 
la regola di Aristotile; talchè, ponendone 
la sostanza nella conformazione degli 
m alla ragion delle cose , prese a 
inguerne il pregio secondo l' utile , 
. che ne traesse maggiore l'umanità. Così, 
dall' onta e dal danno estimando 1 vizj, 
ne pose tale generazione —- da-Pla- 
tone si diviso, cioè che deboli e timorosi 
in origine , se non si affrenino pruden- 
temente in sul nascere, via via crescen- 
do a tal forza e temerità si conducono 
*. 
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ch’ ogni ritegno rotto menan famiglie 
nazioni e regni inrovina. Che se gli par- 
ve incivile quella sentenza del Portico, 
doversi lo stesso corpo guardare come 

straniero al sapiente; stimò arresti 
portuno fra tantraffanni di rinforzar 
virtü con la stoica perseveranza, rappre- 
sentandola sempre come bastante a sè 
stessa , degna soltanto di compassione, 
| senon cimenta e sostiene intrepida ogni 

E. più grave e crudele necessità. Quindi 
non fu la virtù per esso una fantasima, 
un' ombra; non un' immagine vana po- 
sta di convenzione ye perciò varia e va- 
riabile giusta il capriccio degli uomini; 
ma un sentimento ingenito, comune a 
tutti, perchè avvivato nel cuore umano 
da quell' amore di perfezione , che uni- 
sce regge e conserva l' umana stirpe se- 

condo l' ordine eterno della natura. 

E tale ei certo la reputo nell’ esporcela 
in mezzo alle avversità beata , perchè 
sicura e contenta dise medesima; pre- 
giata non meno in cuore dagli emoli 

che da’ tiranni medesimi nel punto stes- 
so ch'essi ne tramano ed oprano la ruina 
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il virtuoso infelice sempre onorato dal * 
pianto pubblico ; ed il suffragio de' buo- 
ni temuto e ambito ferocemente da’ pes- 
simi: per lo contrario il malvagio sem- 
pre increscevole a sè, vituperevole agli 
altri, sprezzato ancora e abborrito da e 
chi l usasse a stromento d'iniquità, e 
. quindi tratto a ruina da'suoi misfatti , 
se uria opportuna morte non lo involas- 
se alla pubblica eseerazione; straziato 
sempre dalla coscienza nel colmo anco- 
ra della grandezzacontutti gliagj appre- 
stati dalla fortuna. E tali cose affermò 
come certe per sentimento di tutto il 
genere umano; e le affermò per modo, 
ch'io non so quale dogmatico possa a 
porglisi . Così m ove gli fu mestieri di 
esprimersi sulla fortuna de popoli e de- 
gl imperj, non esitò di affermar con So- 
crate, che la giustizia sia l'elemento e la 
vita d' ogni città; di statuir con Plato- 
ne, che da'governi variasi forma e spi- 
rito con 1 costumi degli uomini; di ri- 
petere con inizio diario 
| . to da’ suoi princip; la corruzione d'ogni 
governo; e finalmente di credere con 


D 
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Cicerone, che quello possa estimarsi il 
miglior governo, che pon lo stato di 
ragion pubblica patrocinata dall’ inte- 
resse di tutti vegliato e retto dal magi- 
stero degli ottimi. Dichiarò bene come 
la forza degli ordini, non altrimenti che 
la fortuna dell'armi , principalmente di- 

ende dalla concordia de’ cittadini ; che 
il lusso, nato dalla depravazione d'ogni 
civile interesse, è il massimo | istigatore 
di que’ medesimi vizj chel alimentano; 
che i principati, fondati nella equità, si 
rafforzano dall’ affezione de popoli; che 
a "— ,guasti in essenza, fatale è sem- 
pre la variazione del principe, perchè 
si. muta ordinariamente col tristo il 
buono , lo scioperato col pessimo; che 
I abbandono della virtù riesce egual- 
mente grave alle nazioni ed agli uomi 
ni; che il sangue provoca a sangue; ed 
a ruine sospingono le ruine. Nè pago 
di celebrar talimassime, siccome espres- 
se dalla ragione degli attributi umani 
considerati rispetto al fine ed all'ordine 
della città, volle anche convalidarle con 
l'opinion degli Dei. Fu però quanto 
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sensato, altrettanto provido , quel sen- 
timento di religione ch’ e' palesò per a- 
nimar la politica a sostenere ed impri- 
mere con maggior forza gl'insegnamen- 
ti autorevoli dellastoria ;perocchè tutto 
compendiasi in tal sentenza , che non si 
possa altra sorte attendere dagl' Iddii , 
chequaleinostri costumi ne meritarono: 
sentenza nelle sue storie illustrata da 
Senofonte. Nè può rimovermi da talgiu- 
dizio l autorità di coloro, che dichiara- 
‘rono Tacito meno ancor pio di Tucidi- 
de, il qual non volle ripetere la buona 
‘© trista fortuna delle nazioni se non dal 
senno più o meno esperto degli uomini; 
a più feroce ancor dello stesso Erodo- 
to, de rappresenta gli Dei gelosi de fatti 
‘umani aspettar gli uomini e i regni al 
‘colmo della grandezza per indi volgerli 
‘con più fracasso in rovina. Perciocchè 
tale autorità non si fonda che sul con- 
cetto, onde Tacito nelle Storie prepara 
«gli animi a quegli orribili avvenimenti, 
che si apparecchia a descrivere. /Von 
mai , riflette quivi lo Storico, per più 
atroci eccidj, nè per più giusti argo- 
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menti fu conosciuto, non la nostra tran- 
quillità , sì bene la nostra ^ — essere 
a cuore agl Iddit. Or da siffatta espres- 
sione altra empietà non raccogliesi, se 
non quale interpretando a mal senso la 
riflession delloStorico, gli appon on uo- 
mini poco istruiti della morale di Taci- 
to. Poich' egli qui degli Dei ragiona e- 
spressamente nel sensogià divisato, ama- 
ramenteschernendo lastolta ed empia te- 
merità de Romani,chenellostato più tur- 
pe di servitù pretendevano ello splen- 
dor di successi, ch’ erano il f; utto de SO- 
brj e generosi costumi della repubbli- 
Ca. E troppo noto come fu Roma sin 
dal suo nascere piena dell’ arrogante 
persuasione di essere destinata immor- 
tal signora dell'universo; talchè per lei 
solamente tonasse Giove, nè d’ altro in 
cielo che della sua felicità s' occupasse. 
Del quale orgoglio, in lei cresciuto col 
crescere dell'imperio , non sol pascevasi 

quando I' imperio per testimonio di Li- 
vio già traballava per eccessiva grandez- 
za; ma quando ancora già minacciava 
per ogni parte rovina: in guisa che sin 
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Ottone, come da Tacito attestasi, nel 
muover contro Vitellio ardi farsi di tale 
immortalità presagio della vittoria. Un 
savio dunque profondamente istruito, 
che altr ordine la giustizia della Divi- 
nità non consente se non che i vizj di- 
struggano famiglie e popoli, e che gl' im- 
per) fioriscano per le civili virtù, nel ri- 
volgere le ruine, in cui Roma da’ suoi 
costumi era tratta nella orgogliosa per- 
suasione di essere eternamente accetta 
agl' Iddii, come poteva non esclamare: 
insensatt! gli Det non premiano che 
la virtù : nè altro possono i segni loro 
annunziarvi se non la sorte, che dall'e- 
terna giustizia a’ vizj fu preparata . Ec- 
co l' ingenuospirito di un concetto, che 
mosse tanto romor di scandolo. E che 
tal fosse lo chiari pur egli stesso, quan- 
do chiamo flagello degli sdegnati Iddii 
l'armi che Ottone e Vitellio mossero, 
più che a contesa, a ruina del principa- 
to, el'armicivili tutte, che lacerarono 
e spensero la repubblica;e quando al- 
lira medesima degl' Iddii contro Roma 
e la grandezza ed il crollo attribui di 
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Sejano; e quando effetto della stess' ira 
asserì la tirannia di Nerone con tanto 
sangue, e con tanta servil pazienza , e 
per tanta età sostenuta ; e que prodigj 
derise , che a sua rovinas' interpretava- 
no poichè da Padri t e à 
ricidio , quasi gl Iddii volessero alterare 
il end corsó de fisici avvenimenti 
per liberar si vil popolo da tal principe, 
di cui migliore 1 costumi non 
tavano. Imperocchè se disse, che senza 
cura avvenissero degli Dei,non volle in- 


..tenderecheavvenissero,quasilecose sen- 


za consiglio divino andassero, come De- 
mocritoed Epicuroe Diagora arditamen- 
te asserirono ; ma si bene senza parziale 
disposizionearistoro d'una città, cheren- 
devasi ogni di più meritevole di stermi- 
nio con ogni genere di corruzione: E ad 
arguirnetalsenso egli stesso ne confortò, 
non solo con l' affermare ogni flagello 
avvenuto per volontà degl Iddii , come 
le tante allegate sentenze suene dimo- 
strano; ma spezialmente con l asse- 
rire che le tempeste stesse ele infermi- 
tà, che avvennero poiché Nerone fiero 
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dri nell impugnare appunto l'irreligio- 
ne di Cesare, alzus altum expectantes, 
cunctamini , videlicet Düs immortali- 
bus confisi , qui hanc rempublicam. in 
maxumis saepe periculs servavere. 
Non votis, neque suppliciis muliebribus 
auxilia Deorum parantur ; vigilando , 

rendo , bene consulendo, prospere om- 
nia cedunt: ubi socordiae tete atque 
ignaviae tradideris , nequidquam Deos 
implores ; irati infestique sunt. E non 
son eglino e tali uomini e tali popoli , 
che il cantore delle Georgiche adombra 
àn quello stolto pastore , che mentre in- 
furia e tutto il gregge divora la crudel 
peste , in vece di apprestar quanto può 
 rattenerla e distruggerla, || |. 

meliora Deos sedet omina poscens?. 
E non son queste, ciò che più monta, 
le preci, che dal più savio degli uomini 
dinanzi al Dio d' Israele son dichiarate 
esecrabili? Ma ciò, che più ravvalora il 
senso di tal concetto, è l'opinion di bon- 
tà, ch' e s affatica a diffondere degl’ Id- 
dii. Perciocchè anzi che presentarceli 
consumar lire in vendette , non sola- 
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mente li predicò solleciti ad alternare 
buoni e malvagi esempli a conforto e 
ad istruzione degli uomini, aequitate 
Deum erga bona malaque documenta ; 
ma si cortesi con gli a che tut- 
ta de rei costumi sia colpa, se vane ren- 
donsi quelle grazie, che largamente ad 
ogni generazione dispensano, propitüs, 
st per mores nostros liceret , Deis. Nè 
pago di celebrarne. la. general provvi- 
denza, vuol che a'parziali bisogni an- 
cora pietosamente sov vengano . Sta per 
ardere servil guerra sotto» Tiberio ; gli 
Dei la spengon sul rompere, wes 
mente spignendo tre navi a Brindisi. 
Roma travaglia di, carestia sotto Clau- 
dio; gli Dei, temprando il rigor del ver- 
no, d'ogni. esiglio la traggono. Se nel- 
la zuffa tra Ceriale eCivile volgono i bar- 
— vincitori le spalle, è paura che 
gl Iddii mosser dagli occhi delle scon- 
fitte legioni. Ed affezion degl Iddii per 
Roma, pressochè disperata cavare 
ze, yi^ a credere si potesse la stra- 
ge intera de Brutteri operata da’ Càma- 
vi ed Angrivarj ; non meno che lor be- 

E 








i 





XXXIV 
nevola disposizione l'argento e l'oro ne- 
gato alle nazioni germaniche. Giunge 
la fatal notte che perir deve Agrippina; 
e gli Dii rendono sereno il cielo e tran- 
quillo il mare perchè le tenebre e la. 
tempesta non celino l' orrenda trama del 
parricidio: talchè, se Nerone entrato nel 
santuario di Vesta sente agitarsi dallo 
spavento ogni fibra, Tacito non discrede 
da sia la Dea corrucciata , che lo atter- 
risca; come di credere non infignesi che 
la febbre, sopravvenutagli poichè a nuo- 
to attraversò le sorgenti dell’acqua Mar- 
zia, daquegl'Iddii nelle vene gli si accen- 
desse, icui tremendi recessi avea coll o- 
sceno corpo contaminato. ll nembo, che 
tutta copre di feral ombra Artassata, fe- 
rocemente rompendosi in lampi e tuoni 
mentre ogni cosa alle mura intorno ri: 
splende di lucidissimo sole, è per mira- 
colo degli Dii, che di sì tetra notte su- 
bitamente la involsero a segno della 
ruina, che loro mercé da Roma se. ne 
operava. Cosi, mentr arde Cremona, ed 
ogni cosa profana e sacra divorasi dalle 
fiamme, se il tempio campane dellaPe- 
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ste, è certo, se non ilsito, la sozza Dea 
che preservalo. Nè d'animo se non fer- 
mo nella venerazion degl Iddii, e dalla 
pubblica depravazione istruito meglio 
giovare alla religione una credula rive- 
renza, che un'indocile curiosità, è la 
| sentenza, onde onora quanti s'astenne- 
ro dopo Druso d' investigare nella Ger- 
mania le maraviglie invalse e dell' O- 
ceano e di Ercole, sanctius ac reveren- 
lius visum de actis Deorum credere 
quam sctre.(Quindi l'amaro e sdegnoso 
| tratto, ond'egli nota il Senato non rin- 
graziar gli Dei per l’imperio da Vespa- 


... siano occupato se non dopoleadulazioni 


-— 


egli onoriprofusi a'capi della sua parte, 
mox Deos respexere.Giova osservar fi- 
nalmentecom'eglinarra, non solcon tut- 
talaserietà d'un credente,ma con tutta la 
sicurtà di un’ ingenua testimonianza, i 
miracoli, chedivulgaronsiin Alessandria 
operati da Vespasiano. Per tutte le quali 
cose gli è manifesto che Tacito, più to- 
sto che estenuare negli animi il comun 
senso di religione, con tal fermezza alla 
patria superstizione s attenne, che mal 
N 
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Tolando si proverebbe ‘a trasformarlo 
in quel mostro; nel qual si sforza di 
cangiar Livio ; e ch'egli anzi che consen- 
tire a Polibio; che se vi fosser filosofi 
niun: uopo avrebbevi di ce vc amo 
pensare col Macchiavelli, che a tutti 
debbono gli ordinatori di religione an- 
teporsi. | AIB 

| Nell ordinar la forma del ragionare 
di Tacito rispetto a sommi argomenti di 
naturale e di civile onestà, noi non ci 
siam tenuti alle sole massime, ond'egli 
illustra in sentenza propria la storia; 
ma spezialmente allo spirito, con cui 
prepara, conduce, e compie la narra- 
zione d'ogni privato e pubblico avve- 
nimento; alla maniera cioè di presen- 
tarne le cause,di svolgerne l'andamento, 
di esporne il fine e le conseguenze. Se 
questa è la via migliore, benchè la più 
malagevole per lo storico di dar ragio- 
ne de fatti con la maggiore imparzialità, 

erchè si trae dallo stesso fatto la rego- 
la di apprezzarlo; è la più certa altresì, 
benchè la meno comunemente avverti- 
ta, di giudicare com' usi di sua ragione 
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uno storico. Ma vat e questa, che ci 


vietò di apporre ad ogni proposizione 
l'indicazione de luoghi, nh sosten- 
gono. Poichè, s egli era spedito e fa- 
cile propor le massime che largamente 
dissemina per la storia, sarebbe stato 
di molta bin estrarle con. riflessioni 
dalla sostanza de fatti, nè potev altro 
che torci fede sì mal intesa parzialità . 
D'altronde quelli, ch’ han piena dime- 
stichezza con Tacito, non abbisognan 
di chiose per avverarne lo spirito: gli 
altri poi negli altrui commenti o ne no- 


stri avransi quanto è mestieri. per ac- 


certarlo ; poichè meum egual cu- 
ra a non crear l altrui noja con repli- 
care.le nostre cose, ed a sfuggire la 
nostra col non trascrivere senza biso- 
gno le altrui. Dopo la esposizione di 
cosiffatte sentenze agevol cosa e chiari- 
re a quale filosofia. s ptigioem . Im 
perocchè non fu ligio di alcuna setta; 
ma di ciascuna si valse, secondo che 
gli sembrava più conformarsi ne suoi 
parziali argomenti alla verità. S' atten- 
ne dunque all’ autorità, quando parvc- 
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gli sostenuta dalla ragione, quelle sce- 
gliendo fra le discordi opinioni, che 
più s addicano al vivere delle nazioni 
e degli uomini. La qual forma di ra- 
gionare appellossi eclettica, che noi di- 
remmo e/ettrice ; ma che non deesi con 
l’altra di simil nome confondere, la 
qual ci siamo doluti che attribuiscasi 
a Tacito dal Bruchero. Perciocchè que- 
sta, siccome abbiamo osservato, trava- 
glia solo ad unire le vere e false dottri- 
ne d' ogni nazione età scuola indistin- 
tamente: nacque im Egitto, ove per la 
natura del clima, e per l' indole delle 
genti, e per la qualità de costumi e 
delle abitudini, e per la variazion di 
governi, di costumanze, di regni, fu. 


generata e raccolta e favorita ogni me- 


scolanza di riti usi opinioni ; e preso no- 
me d'alessandrina e di platonicopita- 
gorica corruppe ogni filosofia, violen- 
tandole tutte a conformarsi allo spirito 
del Cristianesimo. Quella perlo contra- 
rio usa di sua ragione per accertare le 
qualità degli obbietti ; pesa, non venera 
le opinioni; ad istruire , non ad illudere 
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agogna; in ogni scuola ammaestrasi per 
onorare e far sua qualunque massima 
ha fiore di verità; non si può dire una 
setta insorta in uno o in: un'altro se- 
colo, ma un'antichissima forma di ra- 
gionare, costantemente usata da que- 
gl’ ingegni, che abborrono ogni servil 
deferenza, che nuocer possa alla di- 
gnità della ragione e degli uomini. Fu 
necessario avvertirlo , perchè o sia col- 
pa de critici non avveduti a distingue- 
re dalle cose la proprietà de vocaboli, 
o colpa sia de grammatici usi a prez- 
zare 1 vocaboli senza rispetto alle cose, 
pur troppo il nome di ecletticismo con- 
fusamente appropriasi all’ una ed all’al- 
tra guisa di ragionare, mentre guarda- 
to da un lato, secondo che dottamen- 
te dal nostro Agatopisto fu detto, esso 
è la più generosa, dall altro lato la più 
plebea di tutte le filosofiche istituzioni. 
.. Passiamo ora a considerarne il gene- 
re dell' eloquenza , così per ciò che s'at- 
tiene all'arte, come per ciò che rappor- 
. tasi alla natura. Poichè un acuto intel- 
letto, un’ ardente immaginativa, un cuo- 
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re sensivo e mobile, son certo l'anima 
eil nervo dell'eloquenza; ma che , negati 
dalla natura, indarno s accatterebbon 
dall' arte. Per lo contrario è magistero 
dell'arte usare in modo si nobili facultà , 
chel'orazioneprestandosi all'andamento 
delle abitudini umane, e ornandosi di 
quelle forme che più seducono il senso 
e la fantasia, riesca a persuadere e a 
commuovere. Dalle qualità dunque mo- 
rali:e fisiche dello scrittore, SU. ee 
dal genio della nazione e del secolo, 
può solamente inferirsene il proprio ge- 
nere dell’ eloquenza. Non è mestieri di 
lungo esame a conoscere la nazione e 
l'età di Tacito; poichè egli stesso am- 
bedue pienamente adombrò scrivendo; 
come videro gli avi nostri qual sia l'e- 
stremo di libertà , così noi quale di ser- 
viti. L' onta e viltà mostrare di ser- 
vitii così misera fu l'argomento primario 
delle sue storie, delineando l'origine, 
la progressione, e lo spirito di una de- 
spotica signoria, la quale, usando le 
forme della repubblica nel maggior 
uopo della unità monarchica, era co- 
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stretta a variar carattere variando prin- 
cipe, e a procurarsi dalla depravazione 
degli animi quella fermezza ed auto- 
rità, che ‘avrebbe dovuto attendere 
dalla ragione degli uomini. Se niuno 
affetto ne suoi più cupi ravvolgimenti 
potea nascondersi ad una mente, che 
astuta naturalmente s'era nel lungo ser- 
vigio a'Cesari istrutta a penetrare ilsen- 
so d' ogni malizia di regno; niun altro 
cuore altresì potea commuoversi più 
fortemente all’ aspetto di tanta malva- 
gità, perchè di tempra ferocemente sen- 
sibile fu pure astretto a soffrir tacendo 
lo strazio della virtà nella persona de 
suoi. Tale era intanto l'universale stu- 
pidità degl ingegni, che nemmen più 
sopettavasi che lo stato potesse ad altri 
appartenere che al principe; nè v era 
arbitrio, che al principe si reputasse in- 
terdetto, non meno a danno de citta- 
dini che à distruzione degli ordini e del- 
lo stato. Qual forza dunque di rifles- 
sioni e d'immagini si conveniva allo sto- 
rico per ravvivare in quegli animi un 
sentimento di civiltà conveniente alla 
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ragione e al carattere dell’ imperio? 
Quindi l' acume e la copia delle senten- 
ze, ond egli illustra e conforta la nar- 
razione: quindi il vigore e l'asprezza 
dell' espressioni , che accrescono tristez- 
za e forza alle immagini. Coloro , i quali 
a costumi di così stupida ferocità non 
s avvennero, lo accagionarono di pre- 
ferire l'arguto pensare al solido, e un - 
licenzioso genere di elocuzione al grave 
e pudico esprimersi della storia, per 
conformarsi al gusto dominatore del 
secolo, che si pasceva di arguzie, di le- 
nocinj , e di arbitri d' ogni maniera. Îo 
converrò certamente che sopra l' anima 
dello scrittore assai possa i genio del 
secolo; ma non esiterò d'affermare che, 
mentre i piccoli ingegni muovono trat- 
ti dalle abitudini pubbliche, i grandi 
le signoreggiano, ma sempre in modo 
ed a fine che prendan forma ed impul- 
so dalla ragione. Qual fosse il gusto di 
quell’ età ne siam chiari da’ suoi scrit- 
tori medesimi. Nusquam putant esse 
subtilitatem, Seneca scrive, nisi ubi ni- 
hil est praeter subtilitatem : a cui sog- 
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giugnesi da Quintiliano, nunc lud 
volunt , utomnis locus , omnis sensus in 
Jine sermonis feriat aurem ; talchè può 
dirsi che ragionasse in persona degli 
scrittori di quella età Diomede gram- 
matico eis scrisse, a corruptissimo 
quoque poetarum figuras , seu transla- 
ttones mutuamur , tum demum ingenio- 
st, st ad intelligendum nos opus sit in- 
genio . Per le quali cose non erano le 
scritture se non centoni senzentiolis 
vibrantibus, come appellansi da Petro- 
nio, non sottilmente intessuti , ma gros- 
samente accozzati ; sentenze , dette per- 
ciò da gravi autori concordemente ora 
ineptae , ora frigidae. et leves , ora in- 
concinnae , e dallo stesso Petronio ge- 
neralmente appellate vitrea facta, et 
somniorum interpretamenta, perchè or- 
dinariamenteextra corpus orationis ex- 
pressae . L' elocuzione poi n'è così dif- 
finita nelle sue spezie da Quintiliano: 
vitiosum et corruptum. dicendi genus , 
quod aut verborum. licentia. resultat , 
aut puerilibus sententiolis lascivit, aut 
immodico tumore turgescit , aut tnant- 
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bus locis baccatur , aut casuris, si levi: 
ter excuttantur, flosculis nitet, aut prae- 
cipitia pro sublimibus habet, aut T 
libertatis. insanit . Or grave, fluido , e 
pomposo ingegno usó Tacito nella sto- 
ria: ss SA 
. Qua Crispus brevitate placet, quo 

pondere Farro , 

Quo genio Plautus , quo flumine 
Quintilianus , «a 
Qua pompa Tacitus nunquam sine. 

| laude loquendus, | 
come Sidonio Apollinare affermò, sog- 
| giugnendo altrove: | 
i Ette qui brevitate , Crispe, poles , 

Et qui pro ingenio fluente nulli, 

Corneli Tacite,es tacendus ori. 
| La maestria poi di condurre la narra- 
| zione in maniera, che mai non ieghi a 
| cose frivole e vane, e nelle nos e 
1 : ne modi si mostri piena dell'argomento, 
3 ce l'offre semprein quel contegno auto- 

revole , che appellasi gravità, la quale 
| in lui sopra ogni dote da Plinio fu cele- 
brata : e£ quod eximium orationi eus 
| inest , Gp yac, Eloquentissimo in fatti fu 
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dagli antichi meritamente appellato : 
perchè, se traggansi alcune forme che 
sentono di corrotta latinità , la elocu- 
zione risponde generalmente all'indole 
dell’ argomento; massimamente se av- 
vertasi, che alcune voci si tacciano d'ar- 
ditezza , sol perchè usate da Tacito nel- 
la sua lingua nel modo stesso in cui ne 
furono alcune adoperate nella italiana 
dal Vico, cioè nel proprionativo loro si- 
gnificato, per meglio esprimere le pro- 
prietà delle immagini, dal quale aveale 
già torte l uso passato in legge per con- 
nivenza più tosto che per decreto della 
ragione, la quale sarà pur sempre [' e- 
stimatrice primaria dell espressioni. e 
de costumi degli uomini . Che se talvol- 
ta disorbitò nello spirito de’ concetti 
non meno che nell’ audacia dell'espres- 
sioni, più tosto che attribuirlo all im- 
pressione del secolo, l' ascriverei volen- 
ueri all' indole dell assunto, quale fu 
quello, siccome abbiam divisato, di 
scuoter animi stupidi ad ogni senso di 
civiltà con la immagine profondamente 
espressa d' un’ arbitraria e volubile si- 
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gnoria. Poiché non sempre la mente 


umana è padrona di sè medesima; co- 


sicché possa congiunger sempre la con- 
venienza de sentimenti al decoro dell'es- 
pone principalmente quando un'ar- 
ente e sdegnosa immaginativa,temendo 
esprimersi in modo sempre inferiore al- 
l'obbietto, piena di vivo ardimento 
effert animi motus interprete lingua. 
Ora fu Tacito di fantasia così fervida , 
che ad ogni scossa accendevasi; nè più 
sapea contenersi dentro a’ confini della 
prosaica orazione. E vero che fu la sto- 
ria da Quintiliano appellata proxima 
poetis, et quoddam quasi carmen solu- 
tum ; e vuolsi da Cicerone ch’ usi lin- 
guaggio conforme alla maniera sofisti- 
ca, la qual piacevasi e di figure e di nu- 
meri e di ornamenti per riuscire epidit- 
tica,secondoché da’ Latini con voce gre- 
ca fu detta, e noi diremmo dimostrati- 
va: nè impropriamente; perchè i poeti 
prerenseno i prosatori, e la storia fu 
‘argomento primario delle lor cantiche; 
cosichè essendo la prima ancora a va- 
lersi della prosaica favella, gli è mani- 
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festo che potè bene disobbligarsi dal 
numero, ma-non deporre, se non col 
tempo , ogni artifizio e modo sensibil- 
mente poetico. La qual maniera, pro- 
pria perciò di Trasimaco e di Gorgia, 
fu raffinata da Isocrate e da Teopompo, 
e talmente usata, a parer di Dionigi Ali- 
carnassèo, da Feodito e da Tucidide, 
che elegantissime poesie e pet la dispo- 
sizione e per la qualità de vocaboli non 
esitò di appellare le loro istorie. Ma per 
quanto convenir possa cotal maniera al- 
la storia; per LS sia consigliata da 
grandi esempli; certo è che Tacito fu 
| tra gli storici di prim’ ordine, che più 
animasse di fuoco e stile poetico la nar- 
razione, non usurpando a' poeti le sole 
voci e le forme più ardimentose, ma di- 
rei quasi lo stesso numero ; perchè egli 
unì le parolein guisa da render suono 
conforme alla qualità della: immagine, 
acciocché potesse in un tratto, per così 
dire, cacciarsi per tutti i sensi nell'ani- 
ma a Hirveipliatds, a commuoverla, ad in- 
| tristirla almeno, se non riuscisse ad ac- 
cenderla, con lo spettacolo della virtù 
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combattuta dalla nequizia degli uomini. 


Ora v' ha forza di riflessione, che fre- 


nar possa una mente sì vivamente ani- 
mata dal non prorompere in arditezze, 


che agguaglino, e talor anche trascen- 
dano ogni poetica temerità? Tacito dun- 


que vi fu sospinto; e giovi addurne per 


saggio un luogo in paragone di un si- 
mile, che ne si offre da Stazio, ove il 


poeta sicuramente fu superato nella 


maniera notabilmente ardita, eforsepiü 


che poetica, dallo storico. 


Horrentesque situ gladios in saeva 
recurvant 

Vulnera , et attrito coguntjuve n esce- . 

| Te SALO, IE 

così descrivesi dal poeta la crudelt 


del militare apparecchio: e in questa 


forma lo storico ci presenta Sceva com- 
plice di Pisone allesür contra Nerone 
un pugnale sacro, perché rubato da 
un tempio: promptum. vagina pugio- 
nem ,de quo supra retuét, vetustate ob- 
tusum increpans, asperari saxo, et mu- 
cronem ardescere jussit. Ma se riguar- 
disi a luoghi, in cui trascorre a tali te- 











XXXXIX 


merità, si raccoglie ch'egli vi è tratto 


dall' occasione appunto di una congiu- 
ra, o di un'empiezza tirannica, o di 
un'atroce calamità , da qualche crudele 
in somma e miserabile obbietto , del 
quale tutta ei pursente la viva e cruda 
impressione, e per timore di non espri- 
merlo degnamente scorre senz iio 
sene a caricarne sensibilmente l' imma- 


gine. Dove per lo contrario, se poniam 


mente al carattere degli scrittori, prin- 
cipalmente storici, di quella età, noi 
vedremo che questi pen animosi raro 
prorompono da un sentimento poten- 
temente irritabile, ma si travagliano e 
formano da un freddo ingegno, studio- 
samente arguto per ingrandire con trat- 
ti arditi la tenuità de concetti, o rico- 
prirne la falsità con il lampo dell’ espres- 
sioni; quali pur denno principalmente 
estimarsi le turgidezze di Floro, e l'e- 
sultanze rettoriche di Patercolo. | . 
-. Restane ora ad aver ragione della 
opinion de moderni, che attribuiscono 
Lo disuntivo allo Storico la brevità. 

acite , osò scrivere Montesquieu , aó- 
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ancora di viva giocondità, talehè non 
altra brevità pare le si confaccia, se non 
se quella,che può decenza appellarsi, e, 
rifiutando sol quanto aggrava il sub- 
| bietto,piena conservasi per così dire non 
sol di nervo e di succo, ma di colore e 
di grazia, e quindi fu definita brevitas 
integra da eutilom , il qual d'una 
narrazione mozza per ogni parte , quale 
da molti si estima quella di Tacito, 
pensa che debbasi piü confusione , che 
narrazione appellare. Chiunque poi l'ab- 
bia in qualche dimestichezza dee con- 
sentire cheilsuo carattere è solo un'af- 
fluenza e una pompa di sentimenti e di 
forme lussureggianti di numeri e di e- 
'spressioni, che rappresentino, quanto 
€ possibile, col suono stesso le immagini; 
i qual carattere e. la parsimonia 

parole, la qual può rendere strin- 
gata e rigida, ma raramente poetica 
.Lorazione: talmentechè l'artifizio per 
“ogni parte sensibile di tal prosaica armo- 
nia basta a smentire il sided da 
"Thomàs, la liaison est plus entre les 
4dées , qu’ entre les mots; poichè i mae- 
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stri dell’arte insegnano, che l'armonia 
di tal genere non può sorgere, se non 
dal nesso ingegnoso delle parole, che va- 
gamente si contrappongano e accordi 
no secondo l' indole e l' ordine de pen- 
sieri, felicissimus sermo est, cui et rectus 
ordo , et apta junctura, et cum his nu- 
merus opportune cadens contingit ; sic- 
come pure ammaestrane Quintiliano. 
E Tacito a render tale la narrazione 
non solo toglie a’ poeti le voci e forme 
più splendide ma , come sanno coloro, 
che gli esemplari latini con qualche cura 
rivolgono, va trascegliendo ancora quel- 
le maniere, di cui fioriscon le storie di 
Livio e Curzio, talor cogliendole in quel 
trattato medesimo de// Oratore , in cui 
verso Cicerone tutte le grazie della ro- 
mana eloquenza. Che se talvolta s' in- 
contran sensi vibrati e rotti, perchè tra 
lor non congiunti con gli ordinarj vin- 
coli de grammatici, si troverà che non 
furono cosi posti per argomento e per 
cura di brevità , ma o perimprimere un 
sentimento con più ferocia nell’ anima, 
o per dipingere più bruscamente un 
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oggetto alla fantasia. E meno ancora 


delle parole si mostrerebbe competergli 
la parsimonia de sentimenti, avendo pur 
confessato lo stesso retore inglese Hill, 
che pur ne celebra la brevità , non darsi 
storico, che piu diffidi del senno de'suoi 
lettori, che lPacito . Noi certamente di- 
moreremmo in questi ed altri argomen- 
ti, corroborandoli con esempli , se non 
ciavesse precorso il traduttor franzese 
Dureau De la Malle, che nel Proemio 
al Colloquio sulle cagioni della corrotta 
eloquenza mostrò l'error de moderni 
nell’assegnare per distintivo allo Storico 
la brevità. Egli si vale principalmente 
a confonderli dell autorità degli antichi, 
i quali, come risulta da luoghi addot- 
tisi di Sidonio, esaltano la brevità di Sal- 
lustio sempre in - eoa alla pom- 
pa e fluidezza di Tacito. — se 
non avvi scrittore antico, che di Sallu- 
stio e di Tacito in altra forma opinasse, 
dee dirsi questo il giudizio di tutta l'an- 
tichità. Nè pago Dureau di abbattere 
tale opinione con la ragion degli anti- 
chi, trasceglie esempj d'ogni maniera 
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per ismentirla col fatto; ed allegato un 
seat e maestoso periodo, pieno di ar- 
monica varietà, soggiugne che in ascol- 
tandolo, quando ignorassimo di chi 
fosse, l'ultimo certo degli scrittori, a 
cui secondo le prevenzioni ordinarie 
saremmo indotti ad ascriverlo , sarebbe 
Tacito. Or ve ne ha mille, egli dice, | 
di cotal genere, e mostra ch'egli. usò 
pure la brevità, ma secondo che noi 
dicemmo prescriversi da Aristotile, do- 
ve cioè l'argomento la consentiva, ge- 
neralmente attenendosi alla maniera I- 
socratica, la più dicevole per sentimento 
di Cicerone alla storia. Aggiugnerem 
solamente, che può ciascuno chiarirsene 
per sè medesimo, se tenterà sopra: 'Ta- 
cito l esperimento , che osò, nè certo in- 


felicemente, il Gronovio sopraSallustio, 
del quale pure il filosofo Seneca assicu- 
ro, che non potrebbe detrarglisi aleuna 


voce senza corromperne le sentenze, 
mentre rimangono 1 sensi interi, ben- 
chè sottraggasi qualche parola, a Tuci- 


dide. 


-. Ora egli è questo il carattere, che 
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presi cura di esprimere nel mio volga- 


rizzamento , per quanto lo consentisse, 
non dirò già la mia lingua, la qual ci- 
mentasi ad ogni aringo senza timor di 
soccombervi, ma l'imperizia mia nel trat- 
tarla. Nulla ne dirò dunque, abbando- 
nandone a’ dotti delle due lingue il 
giudizio, se pur avrà tanto merito da 
provocarlo. La cura per altro e dappri- 
ma posta ne Libri già pubblicati a pur- 
garli del breve ed aspro dettato , che ar- 
rugginivanel' elocuzione, ed ora in tutti 
rinnovellata ad esprimerne con più giu- 
stezza splendore e forza i concetti, ret- 
tificandoli e col riscontro de Codici, e 
con il senso di più maturo giudizio; tal 
cura, dissi, gli accerterà, che studio 
non intermisi per impetrarne indulgen- 
za.In quanto alle Note poi, le quali 
anch'esse al miglior uopo del Testo 
e della Versione si racconciarono , m' è 
necessario avvertire, ch'io non intesi 
d’apporle, se non a prova di qualche 
nuova lezione indotta, o di un' antica 
restituita, o di una dubbia illustrata, 
oppure a luce de luoghi, ch'han rela- 
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zione ad obbietti di non volgare argo- 
mento ; dove. però tacesse l'erudizione 
altrui, per non gravarci, con molto lusso 
ed assai tenue fatica, dell altrui spo- 
glie. Che se pur havvene alcune, mas- 
simamente nel primo Libro, non con- 
sigliate da tale necessità, si riguardino 


come un saggio per illustrarne lo spiri- 
to onde aumentarne l' intelligenza, le 


quali avrei pur bramato estendere a 
maggior numero, se di tant ozio mi fos- 


se stato cortese il tempo, quanto n' éra 


mestieri per sottoporsi ad un carico di 
- mole per non tremare ad assu- 
merlo. Lascerò dunque tal cura a mi- 
gliore ingegno; e mi terrò soddisfatto, 
se non sarò giudicato di aver totalmente 
guasta la dignità d'uno Storico, che più 
d'ogni altro sa destar l' animo alla vir- 
tài, mostrando il vizio funesto sempre 
alla pace delle nazioni e degli uomini, 


* 
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LIBER PRIMUS 


e uw Romam a principio Reges habuere. 
Libertatem et Consulatum Lucius Brutus insti- 
| tuit. Dictaturae ad tempus sumebantur: neque 
JDecemviralis potestas ultra biennium , ne 
E T'ribunorum militum Consulare jus diu valuit . 
E Non Cinnae , non Sullae longa dominatio : et 
Pompeji Crassique potentia cito in Caesarem , 
Lepidi atque Antonii arma in Augustum ces- 
sere ; qui cuncta discordiis civilibus fessa, nomi- 
ne Principis, sub imperium accepit. Sed veteris 
Populi Romani prospera vel adversa claris scri- 
| ptoribus memorata sunt ; Pampa at 
; dicendis non defuere decora ingenia, donec 
gliscente adulatione deterrerentur. Tiberii Caji- 
que et Claudii ac Neronis res, florentibus ipsis, 
ob metum falsae; postquam occiderant , recen- 
tibus odiis compositae sunt. Inde consilium mihi © 
pauca de Augusto et extrema tradere ; mox 
Tiberii principatum , et cetera: sine ira et 

| studio, quorum caussas procul habeo. 
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I. Ded fu da principio signoreggiata da’ Re '. 
Istiuì Lucio Bruto la libertà ? e il consolato. 
parma assumeansi a tempo: nè oltra due 

ni valse l'autorità de’ Dieci *; nè lungamente la 
consolar potestà de’ militari tribuni. Non tenne 
Cinna, non Silla lunga tirannide 4: ed il poter di 
Pompeo e di Crasso 5 trapassò presto in Cesare, 
l'armi di Lepido e di Antonio $ in A o, che 
d' ogni cosa, spossata dalle civili discordie, prese 
con nome di principe signoria, Ma le fortune e i 
travagli di Roma antica ? da chiari storici si de- 
scrissero; nè onesti ingegni * mancarono a cele- 
 brare l'età di Augusto, sin che l'adulazione via via 
crescente gli sgomento. Di Tiberio, di Cajo, di 
Claudio, e di Nerone le geste , nel fiorir loro 
sformate dalla paura, poich'e' mancarono con vivi 
— odj s' espressero. Ond'io proposi riferir poche, e 
l'estreme cose d' Augusto; poi di Tiberio il prin- 
cipato, ed il resto: senz’ ira e parte, chè n’ ho 
lontane le cause 9. | 
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». Postquam , Bruto et Cassio caesis, nulla 
jam publica arma ; Pompejus apud. Siciliam 
oppressus ; — Lepido, interfecto Antonio, 
ne Julianis quidem partibus nisi Caesar dux 
reliquus : posito. triumviri nomine, consulem 
se ferens, et ad tuendam plebem tribunicio 
jure contentum ; ubi militem. donis , populum 
annona, cunctos dulcedine otii pellexit ; insur- 
gere paullatim, munia senatus, magistratuum, 
legum. in se trahere; nullo adversante, cum 
ferocissimi per acies aut proscriptione cecidis- 

sent , ceteri nobilium , quanto quis servitio prom- 
ptior, opibus et honoribus extollerentur; ac novis 
ex rebus aucti, tuta et praesentia, quam vetera. 
et periculosa mallent. Neque provinciae illum 
rerum statum abnuebant , suspecto Senatus Po- 
pulique imperio ob certamina potentium , et 
avaritiam. magistratuum ; invalido legum au- 
xilio, quae vi, ambitu, postremo pecunia. tur- 
babantur. 

3. Ceterum Augustus, subsidia dominationi, 
Claudium Marcellum, sororis filium, admodum 
adolescentem , Pontificatu et curuli Aedilitate ; 
Marcum Agrippam, ignobilem loco, bonum mi- 
litia, et victoriae socium , geminatis Consula- 
tibus extulit ; mox, defuncto Marcello, gene- 
rum, sumpsit . Tiberium Neronem, et Claudium 
Drusum, privignos, imperatoriis nominibus au- 
Til, integra etiamdum domo sua. Nam genitos 
Agrippa Cajum ac Lucium in familiam Cae- 
sarum. induxerat ; necdum posita puerili prae- 
texta, Principes juventutis adpellari, destinari 
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2. Poichè fu spenta con Bruto e Cassio ogni forza 
pubblica '°, in Sicilia Pompeo fu rotto, e, spo- 
| gliato Lepido, ucciso Antonio, a’ giuliani stessi altro 
capo non fu rimasto che Cesare ; deposto il titolo di 
triunviro, consol tenendosi e pago, per guaren- 
tir la plebe, del tribunizio diritto, ove il soldato 
co donativi , coll' abbondanza il popolo, tutti colla 
dolcezza allettò dell'ozio; a poco a poco egl' insorse, 
trasse a sè del senato, de’ magistrati, e delle leggi 
gli uffizj; niùn opponendosi, per essere i più feroci 
caduti in campo o di taglia ; il rimanente de nobili , 
quanto a servir più pronti, d'onori e ricchezze em- 
piuti; ed, aggranditi dal nuovo stato, meglio il 
sicuro e presente amando, che non l'antico e ri- 
schioso. Nè le provincie tal reggimento abborri- 
vano, ombrate già dell'imperio del senato e del 
popolo * per lo cozzar de’ grandi e l'avarizia 
de magistrati, non più reggendo le leggi, che dalla 
forza andavano, da’ maneggi, dall'oro in fine scon- 
volte. | 

3. A rinforzar per altro la signoria, sublimo Au- 
gusto con il pontificato e la curule edilità Marcello, 
nipote suo di sorella, tenero ancora; con più con- 
solati * Agrippa, di sangue ignobile, prode in 
guerra, e compagno della vittoria: poi lo si tolse, 
morto Marcello, a genéro. Ornò di nome imperiale 
Tiberio e Druso figliastri, fiorendo ancora la sua 
famiglia; perocchè aveva innestato al cesareo ceppo 
e Cajo e Lucio di Agrippa, e ardentemente in vista 
di ricusarlo agognato, che non usciti ancora di 
fanciullezza principi della gioventù si eleggessero, 
e consoli si clestinassero. Appena cessò di vivere 
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Consules, specie recusantis, flagrantissime cupi- 
verat. Ut Agrippa vita concessit, Lucium Caesa- 
rem euntem ad Hispanienses exercitus, Cajum 
remeantem Armenia et vulnere invalidum, mors 
fato propera, vel novercae Liviae dolus abstulit ; 
Drusoque pridem extincto, Nero solus e privi- 
gnis erat. Illuc cuncta vergere : filius, collega 
imperii, consors tribuniciae potestatis adsu- 
mitur , omnisque per exercitus ostentatur: non 
obscuris, ut antea, matris artibus , sed palam 
hortatu. Nam senem Augustum devinxerat adeo, 
uti nepotem unicum Agrippam Postumum in in- 
sulam Planasiam projiceret : rudem sane bona- 
run. artium , et robore corporis stolide ferocem, 
nullius tamen flagitii compertum . At hercule 
Germanicum, Druso ortum, octo apud Rhenum 
legionibus imposuit , adscirique per adoptionem 
a Tiberio jussit, quamquam esset in domo T'ibe- 
rit filius juvenis ; sed quo pluribus munimentis 
insisteret. Bellum ea tempestate nullum; nisi ad- 
versus Germanos, supererat ; abolendae magis 
infamiae ob amissum cum Quinctilio Varo exer- 
citum , quam, cupidine proferendi imperii, aut 
dignum ob proemium . Domi res tranquillae : 


eadem magistratuum. vocabula : juniores, post. 


Actiacam victoriam, etiam senes plerique, inter 
bella civium nati: quotusquisque reliquus, qui 
Rempublicam vidisset ? | 

4. Igitur, verso civitatis statu, nihil usquam 
prisci et integri moris. Omnis, exuta aequa» 
litate, jussa Principis adspectare, nulla in 
praesens formidine, dum Augustus, aetate va- 
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Ágrippa, morte immatura o trama della madrigna 
Livia ne rapi Lucio sull' inoltrarsi agli eserciti della 
Spagna, e Cajo nel ritornarsi infermo d'una ferita 
di Armenia; e di gia spento Druso, Nerone solo 
restavasi de'figliastri. Tutto a costui si volto. Si 
crea figlio, e partecipe dell'imperio, e del potere 
tribunizio compagno; e ad ogni esercito mostrasi ; 
non come prima per cieche pratiche della madre, 
ma per istanza palese: perocchè Livia talmente il 


cuore del vecchio Augusto avea preso, che a cacciar 


giunse nell’ isola di Pianosa il nipote unico Agrippa 
Postumo; rozzo in vero d’ogni gentil costume, e 
per gagliardia di membra stolidamente feroce, pur 
d'ogni colpa innocente. Ma ben commise a Germa- 
nico, = di Druso, l'otto legioni in sul Reno; 
- ed a Tiberio ingiunse lo si adottasse, bench' egli 
avesse già un figlio giovane, ma per farsi di più 
sostegni rincalzo. Guerra a que' di non restava che 
co Germani, a tor l'infamia di Varo e dell'esercito 
spento, più che per brama d'ampliar l'imperio, o 
degno pro. L’interno era tranquillo : gli stessi 
i nomi de’ magistrati : erano nati i più giovani dopo 
l'aziaca vittoria, i più de’ vecchi medesimi tra le 
ierre de' cittadini ; quanti omai più che a repub- 
blica s abbattessero? | 
$ 


4. Volto dunque lo stato della città, non più 
forma d'antico e retto costume. Tutti, spo- 
gliatasi l'eguaglianza, pendean da’ cenni del prin- 
cipe, senza inquietudine per allora, sinochè Au- 
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lidus, seque et domum. et pacem sustentavit , 
Postquam provecta jam senectus, aegro et cor- 


pore fatigabatur , aderatque finis, et spes novaeg. 


pauci bona libertatis in cassum disserere ; plures 
bellum. pavescere ; alii cupere: pars multo ma- 
xima imminentis dominos variis rumoribus 


differebant ; tracem Agrippam , et ignominia ac- 


censum, non aetate, neque rerum experientia 


tantae moli parem. Tiberium Neronem, maturum 


annis, spectatum bello; sed vetere atque insita 


Claudiae familiae superbia: multaque indicia sae- . 


vitiae, quamquam premantur, erumpere, Hunc 
et prima ab infantia eductum in domo regnatrice : 


congestos juveni consulatus, triumphos ; ne iis 3 ; 


dem annis , quibus Rhodi specie secessus exulem 


egerit, aliquid quam iram, et simulationem , et. 


secretas libidines meditatum: accedere matrem mu- 
liebri impotentia: serviendum foeminae, duobusque 


insuper adolescentibus, qui Rempublicam interim. 


premant , quandoque distrahant . 


5. Haec atque talia agitantibus , gravescere 
valetudo Augusti ; et quidam scelus uxoris su- 
spectabant . Quippe rumor incesserat ; paucos an- 
te menses, Augustum electis consciis, et comite 
uno Fabio Maximo, Planasiam vectum ad visen- 
dum Agrippam : multas illic utrímque lacrymas , 
et signa charitatis ; spemque ex eo fore ut juve- 
nis penatibus avi redderetur: quod Maximum uxori 
Martiae aperuisse ; illam Liviae. arum id Cae- 
sari ; neque multo post, extincto Maximo (du- 


hium an quaesita morte) auditos in funere ejus 








gusto in vigor di età sostenne sè la famiglia e la 


pace. Posciachè già per vecchiezza grave, e di. 


corpo infermo angosciava, e il mancar suo nuove 
speranze accendeva, pochi infruttuosamente de’ be- 
ni della libertà disputavano, molti temean di guer- 
ra, altri P cies , 1 più menavan bisbiglio su 
gl imminenti padroni: feroce Agrippa, ed arso 
dall’ ignominia ; non per età, ne per civile 
esperienza , da tanto carico. Età matura, peri- 
zia d'armi in Tiberio ; ma pregno il cuore 
della superbia ingenerata ne’ Claudj ; e molti 
lampi di crudeltà scoppiarne, benchè compressi . 
Sin dalle fasce in casa dominatrice educato ; 
giovane, sovrempiuto di consolati e trionfi ; né 
aver pur altro in quegli anni, ch' esule trasse 


quasi a ritiro in Rodi, macchinato mai che ven- 


dette, simulazioni, e tenebrose libidini ; unirsi 
madre, altera quanto può donna: doversi ser- 


vire a donna con più a due giovanetti, che 


intunto preman sulla repubblica, un giorno poi 
se la sbranino. | 
5. Intanto aggravasi Augusto, e sospettavano 
i più per fellonia della moglie; poichè si romo- 
reggiava, ch erasi, mesi prima, nella Pianosa 
recato a vedere Agrippa, con pochi apertosi, 
solo con lui Fabio Massimo: che colà scioltisi 
in pianto si dieron segni di tenerezza recipro- 
ca; ond era soria speranza che renderebbesi 
il giovane alla famiglia dell’ avolo ; che a 
Marzia sua moglie Massimo il palesò, Marzia 
a Livia. Cesare il seppe; nè molto poi morto 
Massimo, forse di morte apprestata, ne suoi fune- 
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Martiae gemitus semet incusartis , quod Catussá 
exitii marito fuisset. Utcumque se ea res habuit, 
vixdum ingressus Illyricum, Tiberius properis 
matris literis accitur : neque satis compertunt 
est, spirantem adhuc Augustum apud urbem 
Nolam, an exanimem repererit ; acribus nam- 
que custodiis domum , et vias sepserat Livia ; 
rs interdum. nuntii. vulgabantur, donec 
provisis , duae tempus monebat , simul exces- 
sisse Augustum , et rerum potiri Neronem, fa- 
ma eadem. tulit. 

6. Primum facinus novi Principatus fuit Po- 
stumi Agrippae caedes, quem ignarum iner- 
mumque , quamvis firmatus animo , Centurio 
aegre confecit , Nihil de ea re Tiberius. apud 
Senatum, disseruit . Patris jussa simulabat , qui- 
bus praescripsisset Tribuno custodiae adposito, 


ne cunctaretur Agrippam morte adficere, qaando- 


cumque ipse supremum diem explevisset . Multa 
sine dubio saevaque Augustus de moribus ado- 
lescentis questus, ut exilium ejus Senatus con- 
sulto sanciretur , perfecerat: ceterum in nul- 
lius unquam suorum necem duravit: neque mor- 
tem nepoti pro securitate privigni inlatam; 
credibile erat ; propius vero , Tiberium ac Li- 
viam , illum metu, hanc novercalibus odiis, su- 
specti et invisi juvenis caedem festinavisse . 
Nuncianti Centurioni , ut mos militiae, factum 
esse quod imperasset: neque imperasse sese, et 
rationem facti reddendam apud Senatum, respon- 
dit. Quod. postquam. Sallustius Crispus, parti- 
ceps secretorum. (is ad T'ribunum miserat co- 
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rali udironsi gli omei di Marzia, che del marito 
dolevasi da lei spento. Comunque fosse, toccato 
appena l'Illirico , Tiberio fu da sua madre con 
frettolose lettere richiamato ; né chiaro fu s'egli in 
Nola trovasse Augusto py ancora o già morto; 


perocche Livia teneva di attente guardie il palazzo 
e le vie sbarrate: e talor nuove migliori se ne span- 
devano, sinchè, provvisto all’ uopo, una voce stessa 
annunziò trapassato Augusto, e già Nerone in 
imperio. 


6. Prima del nuovo Principe impresa fu l'uc- 
cisione di Agrippa Postumo, cui sopraffatto ed iner- 
me il centurione, quantunque d'animo saldo, sten- 
tatamente ammazzò. Tiberio in curia non ne 
fe' motto. Fingeva un cenno del padre, onde al 
tribuno postogli a guardia ordinasse d' inconta- 
nente spegnerlo, appena fosse egli morto. Au- 
gusto in vero, molto dolutosi e been delle 
maniere del giovane, tant’ oprò, che sospinse i 
Padri a decretarne l'esilio : non mai però l'ira in lui 
sino al sangue de' suoi trascorse ; né credere si po- 
teva che a sicurtà d'un figliastro volesse morto il 
nipote ; bensì che Tiberio e Livia , que’ di paura, 
per madrignale odio questa , precipitassero di so- 
spetto e abborrito giovane ]' uccisione. Al cen- 
turione, che gli annunziava, com’ è ragion di milizia, 
compiuto l'ordine: io l'ordinai ? rispose ; ne darai 
conto in Senato. Appena il seppe Crispo Sallu- 
stio, complice della trama ( egli al tribuno ne 
scrisse il cenno ) temendo esporre, accusatone , 
cose egualmente a sè, vere o false, pericolose, am- 
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dicillos ) comperit , metueris, ne reus subderetut 

Jta periculoso ficta seu vera promeret, monuit 
Liviam , ne arcana domus , ne consilia amicorum ; 
ministeria militum vulgarentur ; neve Tiberius vim 
principatus resolveret , cuncta ad Senatum vocan- 
do : eam conditionem esse imperandi , ut. non aliter 
ratio constet, quam si uni reddatur. 

n. At Romae ruere in servitium Consules , 
Patres, Eques, quanto quis inlustrior , tanto 
magis falsi, ac festinantes ; vultuque compo- 
sito, ne laeti excessu Principis, neu tristiores 
primordio, lacrymas, gaudium, questus, adu- 
lationem miscebant. Sextus Pompejus, et Sextus | 
Apulejus Consules primi in verba Tiberii Cae- 
saris juravere : apudque eos Sejus Strabo, et 
Cajus T'urranius , ille praetoriarum cohortium 
Praefectus, hic annonae. Mox Senatus, mile- 
sque, et populus. Nam "Tiberius cuncta per 
Consules incipiebat , tanquam vetere Republica; 
et ambiguus imperandi. Ne edictum quidem, 
quo Patres in curiam vocabat , nisi tribuniciae 
potestatis praescriptione posuit sub Augusto ac- 
ceptae : verba edicti fuere pauca , et sensu per- 
modesto: de honoribus parentis consalturum: ne- 
que abscedere a corpore; idque unum ex publicis 
muneribus usurpare. Sed, defuncto Augusto, si- 
gnum. praetoris cohortibus , ut imperator, de- 
derat: excubiae , arma, cetera aulae. Miles in 
forum, miles in curiam comitabatur : literas ad 
exercitus , tanquam. adepto principatu, misit : 
nusquam. cunctabundus, nisi cum in Senatu lo- 
queretur . Caussa praecipua ex formidine , ne 
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moni Livia non i segreti domestici , non degli 
amici i consigli, ne de soldati i. servigj si pro- 
palassero ; ne rallentasse T'iberio il nervo del 
principato col recar tutto in Senato: ragion 
d' imperio tal essere che non torni, se non si ren- 
da ad un solo. — . 


7. Frattanto in. Roma a servire precipitavansi 
Consoli, Padri, Cavalieri, quanto più illustri, tanto 
più infinti e solleciti; e tali in viso, che nè gioivi 
del morto principe, nè più dogliosi del nuovo, 
meschiavan lagrime e riso, adulazioni e lamenti. 
Sesto Pompeo e Sesto Apulejo consoli , primi giu- 
rarono a volontà ?? di Tiberio Cesare: appresso 
i consoli, Sejo Strabone e Cajo Turranio, quegli 
prefetto de’ pretoriani, questi dell’ abbondanza . 
Quindi il senato , e il n e il popolo : poichè 
Tiberio tutto imprendeva p via de’ consoli, come 


se in fior la repubblica, ed egli in dubbio di domi- 


nare. Lo stesso editto, onde i Padri chiamava in - 


curia, intimò solo di autorità tribunizia datagli sotto 
Augusto. Breve l'editto, e modestissimo fu: con- 
sulterebbe sopra gli onori del padre: ne stac- 
cherebbesi dal cadavere * ; sol questo assumer 
de pubblici ministeri. Ma, spento Augusto, die 
come imperadore a’ pretoriani il segnale; guardie, 
armi assunse, ed ogni. pompa di corte. Soldati al 
foro, soldati in curia l'accompagnavano. Scrisse 
agli eserciti, qual già principe; non esitante mai, 
se non quando parlamentasse in senato. N'era cagion 
primaria il timor suo, che Germanico con tante le- 
| gioni e truppe immense alleate in mano, caro oltre 
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Germanicus , in cujus manu tot legiones , im- 
mensa sociorum auxilia , mirus apud populum 
favor, habere imperium, quam expectare mal- 
let. Dabat et famae, ut vocatus electusque potius 
a Republica videretur , quam per uxorium am- 
bitum , et senili adoptione inrepsisse. Postea 
cognitum est, ad introspiciendas etiam proce- 
rum voluntates , inductam dubitationem : nam 
verba, vultus, in crimen detorquens, recondebat. 
8. Nihil primo Scnatus die agi passus , nisi 
de supremis dugusti,cujus testamentum, inlatum 
per virgines Vestae , Tiberium. et Liviam hae- 
redes habuit : Livia in familiam Juliam nomen- 
que Augustae adsumebatur. In spem secundam, 
nepotes pronepotesque: tertio gradu primores 
civitatis scripserat , plerosque invisos sibi, sed 
jactantia gloriaque ad posteros.. Legata non 
ultra civilem modum ; nisi quod Populo et Plebi 
CCCCXXAXY; praetoriarum cohortium militi- 
bus singula nummum millia: legionariis autem 
cohortibus civium Romanorum CCC nummos vi- 
ritim dedit . Tum consultatum de honoribus ; 
ex quis maxime insignes visi : ut porta trium- 
phi duceretur funus, Gallus Asinius ; ut legum 
tarum tituli, victarum ab eo gentium vocabula 
anteferrentur , Lucius Arruntius censuere. Ad- 
debat Messala Valerius, renovandum per annos. 
sacramentum in nomen Tiberii , interrogatusque 
a Tiberio, num se mandante eam sententiam prom- 
psisset ? sponte dixisse, respondit ; neque in iis, 
quae ad Rempublicam pertinerent, consilio nisi 
suo usurum, vel cum periculo offensionis: ea sola 
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modo al popolo , non amasse più aver l' imperio che 
attenderlo. Brigava ancora mostrarsi scelto e chia- 
mato dalla repubblica, anzi che per maneggio di 

ie intrusovi, e per vecchiarda adozione. Poi 
| si conobbe fintosi irresoluto per ispiare anche aden- 
tro gli animi de’ primati: chè le parole e i sembianti, 
interpretati a delitto, ne ruminava. 


8. Il primo di non permise d'altro trattasse il 
senato, che dell’esequie di Augusto, il cuì testa- 
mento, addotto dalle vestali, dichiarò eredi Tiberio 
eLivia: Livia adottavasi nella famiglia Giulia, e con 
il titol d' Augusta. Alla seconda espettativa chia- 
mavansi i nipoti ed i pronipoti: nel terzo grado i 
primarj della città; la più parte odiati da lui, ma 
per fasto e ostentazione co’ posteri. Non oltre civil 
misura i legati; se non che lasciò al popolo ta 
milion di sesterzj, tre milioni e mezzo ple- 
be 15, mille a ciascuno delle coorti pretorie, trecen- 
to a capo a'legionarj romani. Quindi si consulto 
degli onori; tra’ quali i più segnalati parvero, che 
per la porta trionfale il funerale inoltrassé , 
secondo che Gallo Asinio opinò; che innanzi i 
titoli delle leggi, i nomi delle nazioni vinte da 
lui, si recassero, come deliberò Lucio Arrunzio, 
Aggiungea Messala Valerio di rinnovare ogni anno 
il giuramento a Tiberio; e da Tiberio chiesto, se i7 
proponea di suo cenno? spontaneamente, rispo- 
segli: né per cosa, che alla repubblica attengasi, 
d'altro consiglio mai, se non del mio, mi varrò, 
a costo ancora di offendere : tal forma sola re- 
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species adulandi supererat . Conclamant Patres, 
corpus ad rogum humeris Senatorum ferendum . 
Remisit Caesar adroganti moderatione : popu- 
lumque edicto monuit , ne, ut quondam nimiis 
studiis funus divi Julii turbasset , ita Augustum 
in foro potius, quam in campo Martis, sede de- 
sunata, cremari vellent. Die funeris, milites ve- 
lut praesidio stetere , multum inridentibus, qui 
ipsi viderant , quique a parentibus acceperant 
diem illum crudi adhuc servitii, et libertatis 
improspere repetitae , cum occisus dictator Cae- 
sar, aliis pessimum , aliis pulcherrimum. facinus 
videretur : nunc senem Principem , longa poten- 
tia, provisis etiam haeredum in Rempublicam opi- 
bus, auxilio scilicet militari tuendum, ut sepultura 
ejus quieta foret . | 


9. Multus hinc ipso de Augusto sermo , pfe- 
risque vana mirantibus ; quod idem dies accepti 
quondam imperii princeps, et vitae supremus : 

uod Nolae in domo et cubiculo , in quo pater ejus 
fo , vitam finivisset: numerus etiam Consu- 


latuum celebrabatur, quo Valerium Corvum et 
Cajum Marium simul prm: continuata per 


septem et triginta annos tribunicia potestas: nomen 
imperatoris semel atque vicies partum: aliaque 
honorum multiplicata, aut nova. At apud pru- 
dentes vita ejus varie extollebatur, arguebaturve. 
Hi pietate erga parentem, et necessitudine Rei- 
publicae, in qua nullus tunc legibus locus, ad arma 
civilia actum , quae neque parari possent, neque 
haberi per bonas artes, Multa Antonio, dum inter- 
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stavasi di adulare. Rompono i Padri in un grido, 
che al rogo traggasi in sulle spalle de senatori. 
Aderì Cesare con moderazione arrogante : e am- 

moni per editto il popolo « non volere, come 
| per troppo ardore già scompigliaron 0 esequie 
del divo Giulio, che s arda Augusto nel Foro 
più tosto che in Campo Marzio a ciò destinato . 
Stettero il dì dell’ esequie come di guardia i sol- 
dati, molto ridendosene coloro, che avevan essi 
veduto, o da' padri inteso quel giorno, di servitü 
non ancor matura e di libertà sgraziatamente ricu- 
perata 19, che il trucidato Cesare dittatore a chi 
bellissima parve, ed a chi pessima impresa: or 

vecchio principe , di lungo imperio, e con eredi x 
già in forze sulla repubblica, doverst certo 
guardar con l' armi, perché ne sieno i fune- 

| geli tranquilli . 
9. Quindi gran cicalìo sopra il medesimo Au- 
gusto, i pià perdendosi in maraviglie, che i giorno | 
stesso, che assunse la signoria, fosse, morto ; & 
in Nola morto, in quella casa e camera, ove 
suo padre Ottavio. Si celebrava anche 7/ numero 
de consolati , ond' egli insieme e Valerio Corvo 

e Cajo Mario agguagliò : continuatagli tren- 
tasett'anni la potestà tribunizia: ventuna volta 
il titolo d' imperadore acquistatosi : ed altre 
moltiplicate o nuove onorificenze. Ma variamente 
la vita ne riprendevano, o n' esaltavano i savj . Di- 
ceano alcuni che la pietà pe '1 padre e l'amore 
della repubblica, ove più non potevan leggi, | 
all' armi civili il trassero, che né apprestare per 
buone vie,né governare si possono. Molto ad 
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fectores patris ulcisceretur, multa Lepido conees- 
sisse, Postquam hic socordia senuerit, ille per li- 
bidines pessum datus sit, non aliud. discordantis 
patriae remedium fuisse , quam ut ab uno regeretur. 
Non regno tamen , neque dictatura , sed Principis 
nomine constitutam Rempublicam. Mari Oceano, 
aut amnibus longinquis septum imperium : legio- 
nes , provincias , classes , cuncta inter se connexa: 


jus apud. cives, modestiam apud socios: urbem 


ipsam magnifico ornatu: pauca admodum vi tracta- 
tà, quo ceteris quies esset. 


10. Dicebatur contra: pietatem erga parentem, 
et tempora Reipublicae, obtentui sumpta. Ceterum 
cupidine dominandi concitos per largitiones vete- 
ranos ; paratum ab adolescente privato exercitum ; 
corruptas Consulis legiones ; simulatam Pompeja- 
narum gratiam partium . Mox ubi decreto Patrum 
fasces, et jus Praetoris invaserit, caesis Hirtio et 
Pansa ( sive hostis illos; seu Pansam venenum vul- 
neri adfusum , sui milites. Hirtium et machinator 
doli Caesar abstulerant ) utriusque copias occupa- 
visse : extortum invito Senatu Consulatum ; arma- 
que, quae in Antonium acceperit, contra Rempu- 
blicam versa: proscriptionem civium; divisiones 
agrorum , ne ipsis quidem, qui cepere, laudatas . 
Sane Cassii et Brutorum exitus paternis inimicitiis 
datos ( quamquam fas sit privata odia publicis uti- 
litatibus remittere) ; sed Pompejum imagine pacis, 
sed Lepidum specie amicitiae, deceptos . Post An- 
tonium Tarentino Brundisinoque foedere , et nu- 
puis sororis inlectum, subdolae adfinitatis poenas 
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Antonio, molto concesse a Lepido per vendicarsi 
degli assassini del padre. Dappoiché questi per 
codardia venne meno, quegli in. libidini spro- 
fondò "! , non rimase alla discorde patria al- 
tro scampo, che nel governo d' un solo. Pur 
non a regno, nè a dittatura, ma posta a no- 
me di principe la repubblica. L' imperio fu 
dall Oceano o lontani fiumi ricinto. Legioni , 
provincie, armate, composto insieme ogni cosa: 
usò giustizia co cittadini, cogli alleati onestà: 
Roma stessa maestosamente adornata : poco di 
forza oprato , e solo a quiete del resto . 

10. Altri per lo contrario pretesti e la pietà 
pe l padre e i frangenti della repubblica. Per 
brama certo di signoria sommosse i veterani 
co doni; armò, privato giovinetto, un esercito ; 
corruppe le legioni del consolo ; € infinse d' ani- 
mo pompejano. Appena poi per decreto de Padri 
i fasci e la ragion pretoria usurpò , spenti Irzio 
e Pansa ( o entrambi uccisi in battaglia, o di 
veleno Pansa infusogli nella piaga, ed Irzio 
da’ suoi soldati per trama ordita da Cesare ) 
occupò d' ambo gli eserciti . Il consolato in onta 
de Padri estorse ; e l armi, dategli contr Anto- 
nio, rivolse nella repubblica . Taglie di citta- 
dini ; ripartizioni di campi , neppur da que che 
se gli ebbero '* commendate. Fossero pure e 
Cassio e i Bruti immolati alla paterna vendetta, 
benché non debbano a pubblica utilità privati 
odj ascoltarsi: ma Pompeo con apparenza di 
pace, ma sotto vel d'amicizia Lepido si tradi. 
Antonio poi dal convenuto in Taranto e in Brin- 
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morte exsolvisse, Pacem sine dubio post haec ; verum 
cruentam . Lollianas , Varianasque clades : interfe- 
ctos Romae Varrones , Egnatios , Julos. /Vec dome- 
‘sticis abstinebatur. Abducta Neroni | uxor ; et 
consulti per ludibrium Pontifices, an concepto, 
necdum edito partu, rite nuberet. Qui et Vedii 
Pollionis luxus! Postremo Livia gravis in Rempu- 
blicam mater, gravior domui Caesarum noverca . 
Nihil Deorum honoribus relictum , cum se templis 
et effigie numinum per flamines et sacerdotes coli 
vellet, Ne Tiberium quidem caritate , aut Reipu- 
blicae cura successorem adscitum : sed quoniam 
adrogantiam saevitiamque ejus introspexerit , com- 
paratione deterrima sibi gloriam quaesivisse . £te- 
nim Augustus, paucis ante annis, cum T'iberio 
T'ribuniciam potestatem a Patribus rursum po- 
stularet , quamquam honora oratione, quaedam 
de habitu cultuque et institutis ejus Jecerat, quae 
velut excusando exprobraret . 


11. Ceterum, sepultura more perfecta , tem- 
plum et coelestes religiones decernuntur. F'ersae , 
inde ad Tiberium preces ; et ille varie disserebat 
de magnitudine imperii , sua modestia : solam 
divi Augusti mentem tantae molis capacem: se in 
partem curarum ab illo vocatum , experiendo di- 
dicisse, quam arduum, quam subjectum fortunae, 
regendi cuncta onus. Proinde in civitate, tot inlu- 
stribus viris subnixa, nón ad unum omnia defer- 
rent; plures facilius munia Reipublicae sociatis 
laboribus executuros. P/us im oratione tali di- 
gnitatis , quam fidei erat : Tiberioque etiam in 
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disi , e colle nozze della sorella invescato, espiò 
[ insidiosa affinità con la morte. Fu certo dopo 
ciò pace ; ma sanguinosa: le Lolliane e Variane 
stragi; uccisi in Roma gli Egnazj, i Giuli, i 
Varroni. Nè risparmiavasi nella famiglia. 7'o/ta 
a Nerone la moglie, e consultati i Pontefici 
per ischerno, se incinta andasse debitamente 
a marito. Qual poi di Vedio Pollione il lus- 
so '9/ Livia in ultimo trista madre per la 
repubblica, peggior matrigna per la famiglia 
de Cesari. Che più restarsi agli Dei, ov’ egli 
esiga qual dio le adorazioni e gl incensi de sa- 
cerdoti e de flamini? Nè per affetto o per cura 
della repubblica elesse a successore Tiberio ; 
ma, penetratone l arroganza e la crudeltà, 
volle con pessimo paragone illustrarsi. Perocchè 
Augusto, poc'anni prima tornato a chiedere a’ Padri 
la tribunizia potestà per Tiberio, nella orazione ben- 
chè onorevole alcuni tratti lanciò, che vita forme e 
costumi, come ne lo scusasse , rimproveravagli . 
11. Compiute poi debitamente le esequie, tem- 
io e celesti officj gli si decretano. Quindi a Tiberio 
Lisspliche si rivolsero; ed egli svariatamente della 
vastità dell' imperio , della tenuità sua discorreva : 
la sola divina mente d'Augusto capace di tanto 
carico ; a parte assuntone del governo, per espe- 
rienza apprese quanto arduo sia, quanto esposto 
a fortuna il peso di regger tutto: quindi in 
città, fondata su tanti uomini illustri, non tut- 
to ad uno affidassero : meglio si spedirebbon gli 
uffizj della repubblica, accomunati i travagli. 


Era in quel dire più pompa che lealtà: e quan- 
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rebus, quas non occuleret, seu natura, sive adsue- 
tudine, suspensa semper, et obscura verba: tunc 
vero , nitenti, ut sensus suos penitus abderet , in 
incertum et ambiguum magis implicabantur. At 
Patres , quibus unus metus , si intelligere vide- 
rentur, in questus , lacrymas , vota effundi ; ad 
Deos , ad effigiem Augusti, ad genua ipsius ma- 
nus tendere : cum proferri libellum. recitarique 
Jussit . Opes publicae continebantur : quantum 
civium, sociorumque in armis : e^ classes, regna, 
provinciae, tributa, aut vectigalia, et necessitates 
ac largitiones ; quae cuncta sua manu perscripse- 
rat Augustus : addideratque consilium coercendi 
intra terminos Imperii ; zncertum metu , an per 
invidiam , 

12. /nter quae Senatu ad infimas obtestatio- 
nes procumbente , dixit forte Tiberius, se, ut 
non toti Reipublicae parem , ita quaecumque pars 
sibi mandaretur, ejus tutelam suscepiurum. 'um 
"Asinius Gallus , interrogo, inquit, Caesar, 
partem Reipublicae mandari tibi velis? Perculsus 
improvisa interrogatione, paullum reticuit ; dein 
collecto animo respondit : nequaquam decorum 
pudori suo legere aliquid aut evitare ex eo , cui in 
universum excusari mallet. Rursus Gallus (etenim 
vultu offensionem conjectaverat ) non idcirco in- 
terrogatum , ai, ut divideret quae separari nequi- 
rent: sed ut sua confessione argueretur , unum esse 
Reipublicae corpus , atque unius animo regendum, 
"Addidit laudem de Augusto; Tiberiumque ipsum 
victoriarum suarum, quaeque in toga per tot 
annos egregie fecisset , admonuit. Nec ideo iram 
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do ancora Tiberio non si velava , o per natura o 
per abito parlava oscuro ed ambiguo: allora poi 
che sforzavasi a tutto ®° chiudersi in cuore, in più 
dubbioso ed equivoco gli avvolgeva. Ma i Padri i 
che sol temeano parer d' intenderlo , rompono in 
gemiti , in lagrime, in iscongiuri.. Stendon le iani 
agl' Iddii , al simulacro d' Augusto , alle stesse gi- 
nocchia sue ; quando egli ordino che fosse recato 
e letto il sommario ?*, Comprendeva le forze pub- 
bliche: quanti in armi e cittadini e alleati : quan- 
te le armate, i regni ?, i governi , i tributi o 
i dazj, e i carichi e i largimenti : le quali co- 
se avea tutte Augusto di mano sua registrate , ed 


il consiglio aggiuntovi di non estender T imperio : 


non so se per invidia, o paura. 

12. E, qui prostrandosi i Padri ad abbiettissime 
suppliche , disse Tiberio impensatamente , cA' egli 
come da meno alla repubblica intera, così tor- 
rebbene a sostenere qual parte glie ne affidas- 
sero. Allor Gallo Asinio, domando, Cesare, dis- 
se, qual parte brami tu reggere della repubbli- 
ca ? Percosso dall’ improvisa interrogazione, ta- 
cquesi alquanto ; poi, fatto cuore, rispose : 720% 
convenirsi alla sua modestia di scegliere o schi- 
var parte di un carico, a cui vorrebbe intera- 
mente sottrarsi, Gallo allora (lettogli l'ira in viso) 
né ciò ti chiesi, risposegli , per dividere ciocche 
smembrar non si può; ma per astringerti a con- 
Fessare che la repubblica è un corpo , e dee solo 
una mente reggerlo. Aggiunse lodi ad Augusto; 
ed a Tiberio medesimo le sue vittorie e l' egregie 
opere in toga rammemoro .. Nè perciò l'ira que- 
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ejus lenivit, pridem invisus ; tanquam, ducta in 


matrimonium Vipsania , Marci Agrippae filia, 
quae quondam Tiberii uxor fuerat , plusquam 
civilia agitaret , Pollionisque Asinii patris fero- 
ciam retineret . | : 

13. Post quae Lucius Arruntius, haud. mul- 


tum discrepans a Galli oratione, perinde offen- 


dit, quamquam T'iberio nulla vetus in Arruntium 


ira : sed divitem, promptum artibus egregiis, et 
pari fama publice ,' suspectabat . Quippe Augu- 
stus, supremis sermonibus cum tractaret, quinam 
adipisci principem locum suffecturi abnuerent ; aut 
impares vellent ; vel iidem possent cuperentque ; 
Manium Lepidum, dixerat , capacem, sed adsper- 
nantem : Gallum Asinium avidum, et minorem : 
Lucium Arruntium non indignum, et, sì casus 
daretur, ausurum. De prioribus consentitur : pro 
Arruntio quidam Gneum Pisonem tradidere : 
omnesque , praeter Lepidum , variis mox cri- 
minibus, struente Tiberio, circumventi sunt . 
Etiam. Quintus Haterius et Mamercus Scaurus 
suspicacem animum perstrinxere: Haterius , 
cum. dixisset , quousque patieris, Caesar, non 
adesse caput Reipublicae? Scaurus, quia dixerat, 
spem esse ex eo, non inritas fore Senatus preces, 
quod relationi Consulum jure Tribuniciae pote- 
statis non intercessiset. 7n aterium statim 
invectus est: Scaurum , cui implacabilius ira- 
scebatur , silentio tramisit : fessusque clamore 
omnium,expostulatione singulorum, flexit paul- 
latim, non ut fateretur suscipi a se Imperium, 
sed ut negare et rogari desineret. Constat , 
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e M dapprima odiatone, come se tolta a moglie 


ibis di Marco Agrippa, che di Tiberio fu 


donna, cose più che civili tramasse, e la ferocia ser- 


basse di Pollione suo padre. | 
. 3 / v ' | 
| a. Poi Lucio Arrunzio con quasi eguale discorso 


ri lo esacerbo, benché non covasse antica ni- 
mistà con Arrunzio, ma sospettava d' un ricco, 
per nobili qualità vivo ?, e di gran nome nel pub- 
blico. Perocché Augusto nell’ ultime conferenze trat- 
tando, quali, capaci a reggerlo, rifiuterebber l'im- 
perio ; o v aspirassero indegni ; o lo bramassero 
insieme e lo meritassero ; disse, atto Lepido, 
ma disprezzarlo ; bramarlo Asinio, ma inetto; 
non vile Arrunzio, e pronto a coglierne il de- 
stro. Non dubitasi de’ primi; alcuni in luogo di | 
Arrunzio posero Gneo Pisone: e tutti poi, tratto Le- | 
pido, per varie calunnie orditesi da Tiberio precipi- 
tarono . Quinto Aterio e Mamerco Scauro egual- 
| mente punsero l'animo sospettoso; Áterio per aver ! 
| detto e quanto ancora lascerai, Cesare, la re- 
| pubblica senza capo ? Scauro col dire che lusin- 
| gavasi non andar vane le suppliche del Senato, 
| 
| 
i 
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perché all'istanza de’ consoli con tribunizia au- 

torità non s appose.'Tosto inveì contr Aterio; a 

Scauro, contro cui più implacabilmente era acceso, 
| nulla parlò: nè più reggendo al gridar di tutti, 
| al supplicar di ciascuno, a poco a poco piegò, non 
| à dire ch'egli assumeva l'imperio, ma che cessasse 
tal noja di nieghi e suppliche. Certo è che Aterio, 
introdottosi per iscolparsi in palazzo, ele ginocchia 
nel passeggiare abbracciandogli, fu da’soldati per 
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Haterium, cum deprecandi caussa palatium 
introisset, ambulantisque Tiberii. genua advol- 
veretur , prope a militibus interfectum , quia 
Tiberius casu, an manibus ejus impeditus , pro- 
ciderat. Neque tamen periculo talis viri miti- 
gatus est, donec Haterius Augustam oraret , 
ejusque curatissimis precibus protegeretur. 

14. Multa Patrum et in Augustam adulatio. 


Alii parentem, alii matrem patriae appellandam : 


plerique , ut nomini Caesaris adscriberetur Juliae 
filius, censebant. llle, moderandos foeminarum 


honores, dictitans , eademque se temperantia 


usurum in his, quae sibi tribuerentur, ceterum 
anxius invidia, et muliebre fastigium in .de- 
minutionem sui accipiens , ne lietorem quidem 
ei decerni passus est; aramque adoptionis, et 
alia hujuscemodi prohibuit . 4t Germanico Cae- 
sari proconsulare imperium petivit ; missique 
legati , qui deferrent , simul moestitiam ejus 
ob excessum Augusti solarentur . Quo minus 
idem pro Bruso postularetur, ea caussa , quod 
designatus consul Drusus, praesensque erat. 


Candidatos praeturae duodecim nominavit: nu- 


merum ab Augusto traditum: et hortante Se- 
natu, ut augeret, jurejurando obstrinxit se, 
non excessurum . 

15. Tum primum e campo comitia ad Patres 
translata sunt. Nam ad eam diem, etsi potis- 
sima arbitrio Principis, quaedam tamen studiis 
Tribuum fiebant: neque populus ademptum jus 
AX est, nisi inani rumore ; et Senatus , 

gitionibus ac precibus sordidis exsolutus , 
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esser morto, "egli a caso, o dalle mani intri- 
gatone , siramazzo, Nè il placo pure il pericolo di 
tal uomo, sinochè Aterio, fattosi schermo d' Au- 
gusta, per le ardentissime preghiere sue n'ando 

| ; i | "i 
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14. Fu grande pur con Augusta l'adulazione. 
de’ Padri. Chi proponea genitrice , chi della pa- 
tria madre si nominasse; i più che al nome di 
Cesare s'aggiugnesse figlio di Giulia. Egli asse- 
rendo, doversi donna con temperanza onorare, 
e ch ei raffrenerebbe egualmente gli onori a sé 
destinati, arso però d’ invidia, e a depressione 
recandosi l' elevazion d’ una femmina , non un lit- 
tore permise le decretassero , e vietò l' ara dell’ado- 
zione ed altrettali onoranze. Ma per Germanico 
Cesare chiese balìa di proconsolo , e si mandarono 
ambasciadori a recargliene , e a consolarne il duolo 
má trapasso * d’ Augusto. Che non chiedesse 

stess onore per Druso ne fu cagione l’ esser già 
Druso consolo eletto, e presente. Alla pretura 
nominò dodici candidati, numero posto da Augu- 
sto ; ed esortandolo i Padri a crescerlo , con giura- 
mento s’ astrinse di non eccederlo. 


n 


15. Allor si trassero primieramente i comizj dal 
campo a’ Padri : chè sin allora , sebbene a senno 
del principe i sommi affari , alcuni.pur col favore 
delle tribù s operavano. Nè del rapito diritto il 
pe si querelò, se non con vano schiamazzo: 
' accetto lieto il senato per esser da largizioni e 
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libens tenuit ; moderante Tiberio, ne plures 
quam quatuor candidatos commendaret , sine 
repulsa et ambitu designandos. Inter quae Tri- 
buni plebei petivere, ut proprio sumptu ederent 
ludos, qui, de nomine Augusti fastis addigi , 
prata i vocarentur. Sed decreta pecunia ex 
aerario, utque per Circum triumphali veste ute- 
rentur : curru vehi haud. permissum . Mox ce- 
lebratio annua ad Praetorem translata, cui 
inter cives et peregrinos jurisdictio evenisset. 

16. Hic rerum urbanarum status erat, cum 
Pannonicas legiones seditio incessit ; nullis no- 
vis caussis , nisi quod mutatus Princeps licen- 
tiam. turbarum , et ex civili bello spem  prae- 
miorum ostendebat. Castris aestivis tres simul 
legiones habebantur , praesidente Junio Blaeso, 
qui , fine Augusti et initiis Tiberii auditis , ob 
Justitium aut. gaudium, intermiserat solita mu- 
nia. Eo principio lascivire miles , discordare, 
pessimi cujusque sermonibus praebere aures, 
denique luxum et otium cupere , disciplinam 
et laborem adspernari. Erat in castris Percen- 
nius quidam, m olim theatralium operarum , 
dein gregarius miles, procax lingua, et mi- 
scere coetus histrionali studio doctus. Is impe 
ritos animos,et quaenam post Augustum malitia 
conditio ambigentes , impellere: paullatim no- 
cturnis conloquiis , aut flexo in vesperam die, 
et , dilapsis melioribus, deterrimum quemque 
congregare. Postremo , promptis jam et aliis 
seditionis ministris, velut concionabundus in- 
Lerrogabat ; | 
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laide preghiere sciolto ; fermo Tiberio di non pro- 


porre più candidati che quattro, che senza broglio 


e ripulsa si disegnassero. In questo i tribuni 
richiesero a proprie spese dar giuochi , 1 
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giunti dal nome d' Augusto a’ fasti, fossero detti 
Augustali. Ma decretossi la spesa a carico dell’ era- 
rio , e ch'essi usassero trionfal veste nel circo: trar- 
visi in carro non fu permesso . Poi si commise l’an- 
mual festa al pretore, cui s’ avvenisse l'autorità su 
i cittadini e gli estranei . | à 
16. Cosi le cose civili andavano, quando scoppiò 


iumulto fra le legioni pannoniche, non per al- 


cun’ altra causa, se non perchè la variazione del 


principe prometteva impunità di romori, e di 
guadagno speranza da civil guerra. T'eneansi a'quar- 


ueri estivi di compagnia tre legioni in governo di 
Giunio Bleso, che, udito mancare Augusto e Ti- 
berio ascendere, ne avea per feria o per festa ?* 
gli usati uffizj intermessi. Ciò inanimi la truppa 
a scioperarsi , a rompersi, a dar le orecchie a’ sus- 
surri d’ogni maligno, ad agognare in fine licenza 
ed.ozio, a sdegnar freno e fatica. Era nel campo 
un Percennio, già capo di teatrali fazioni, 2° quindi 


soldato gregario, fiero di lingua, e per comico 


parteggiare attissimo a mescer tresche. Prese costui 
sull'imbrunire o tra notte ad accendere a poco a 
poco gli animi semplici e dubbj sopra la sorte della 


milizia dopo la fined' Augusto, e, dileguatisi i buoni, 


a congregare ogni pessimo . Alfine, già pronti in- 
sieme «altri. mantici di sedizione, chiedeva come 
parlamentando : .. qa Mr; 
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17. Cur paucis Centurionibus, paucioribus 
Tribunis, in modum servorum , obedirent? quan- 
do ausuros exposcere remedia, nisi novum et 
nutantem adhuc Principem precibus vel armis 
adirent? satis per tot annos ignavia peccatum , 
quod tricena aut quadragena stipendia senes, et 
m truncato ex vulneribus corpore, tolerent. 
e dimissis quidem finem esse militiae, sed, apud 
vexillum retentos, alio vocabulo eosdem labores 
perferre: ac si quis tot casus vita superaverit , 
trahi adhuc diversas in terras, ubi per nomen 
agrorum, uligines paludum, vel inculta montium 
accipiant, Enim vero militiam ipsam gravem , in- 
fructuosam: denis in diem assibus animam et cor- 
pus aestimari; hinc vestem, arma, tentoria; hinc 
saevitiam Centurionum , et vacationes munerum 
redimi. At hercule verbera, et vulnera , duram 
hyemem, exercitas aestates, bellum atrox, aut 
sterilem pacem, sempiterna. Nec aliud levamen- 
tum, quam si certis sub legibus militia iniretur, 
ut singulos denarios mererent ; sextus decimus sti- 
pendii annus finem adferret ; nec ultra sub vexillis 
tenerentur, sed iisdem in castris praemium pecu- 
nia solveretur. An praetorias cohortes, quae binos 
denarios acciperent, quae post sexdecim annos pe- 
natibus suis reddantur, plus periculorum suscipere? 
Non obtrectari a se urbanas excubias: sibi tamen 
apud horridasgentes e contuberniis hostem adspici. 
18. Adstrepebat vulgus, diversis incitamen- 
tis: hi verberum notas, illi canitiem , plurimi 
detrita tegmina et nudum corpus exprobantes. 
Postremo eo furoris venere, ut tres legiones mi- 
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17. Perché a pochi centurioni ed a men tri- 
buni, siccome schiavi, obbedissero ? Quando 
rimedio s ardliran chiedere , se con preghiere o 
con armi principe nuovo e tuttor crollante non 
pressano ? Viltà soverchia p fu durar trenta 
e quarant'anni sull armi, ed i più laceri e mozzi 
dalle ferite. Neppur dà requie il congedo; ché 
ritenuti alle insegne le stesse asprezze con altro 
nome ci straziano. E se v ha pure chi scampi da 
tante morti, se ne strascina la vita in estranio 
cielo, e là per campi riceve pantani infetti, o 
montuose petraje. E duro pure, é pur misero il 
soldo stesso. Dieci assi il di ci valutano corpo 
ed anima. Con questi debbono vesti, armi, e 
tende; con questi e la pietà de barbari centu- 
rioni, e l'esenzioni da carichi comperarsi. Ma 
battiture, ferite, vernate aspre, affannose estati, 
feroce guerra o meschina pace sono, per dio, 
sempiterne. Altro riparo non restane, che alla 
milizia astringersi con leggi fisse. Ciascuno un 
danajo s abbia ; a' sedici anni congedo ; né più 
marcisca alle insegne, ma premio s abbia nel 
campo stesso in contante. I pretoriani forse, 
ch han due danaj, che a' sedici anni rendonsi 
alle famiglie, a più pericoli mettonsi ? To non 
vitupero le guardie urbane ; ma noi, siam noi, 
che in mezzo ad orride genti dal campo stesso 
miriamo in viso il nemico. nil E; 
18. Fremea la turba diversamente i mata ; 
chi rinfacciando i lividi, chi la canizie, i più le 
lacere vesti e l'ignudo corpo. A tal furore si tras- 
sero, che trattarono di mescolare in un corpo le 
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scere in unam agitaverint. Depulsi aemulatione, | 
et suae quisque legioni eum honorem quaere- | 
ant, alio vertunt,atque una tres aquilas et signa 
cohortium. locant: simul congerunt cespites, 
| extruunt tribunal, quo magis conspicua sedes | 
foret. Properantibus Blaesus advenit, increpa- © 
batque, ac retinebat singulos, clamitans: mea. 
i potius caede imbuite manus: leviore flagitio lega- 
T 





| tum interficietis, quam ab imperatore desciscitis, 
E | aut incolumis fidem legionum retinebo, aut jugu- 
i latus poenitentiam adcelerabo. si 
19. Aggerebatur nihilominus cespes, jamque 
pectori usque adcreverat, cum tandem pervica- 
j cia victi incoeptum omisere. Blaesus multa di- 
È cendi arte, non per seditionem et turbas deside- 
Ja ria militum ad Caesarem ferenda, a;t: neque ve- 
| teres ab imperatoribus priscis, neque ipsos a divo 
È Augusto tam nova petivisse; et parum in tempore 
i incipientes principis curas onerari. Si tamen ten- 
È derent in pace tentare, quae ne civilium quidem 
i bellorum victores expostulaverint, cur, contra mo- 
É rem obsequii, contra fas disciplinae, vim mediten- 
tur? decernerent legatos, seque coram mandata 
] darent. 4dclamavere, ut filius Blaesi Tribunus 
| legatione ea fungeretur, peteretque militibus mis- 
4 | sionem ab sexdecim annis. Cetera mandaturos, ubi 
prima provenissent. Profecto juvene, modicum 
otium : sed superbire miles, quod filius legati , 
orator publicae caussae , satis ostenderet , neces- 
sitate expressa, quae per modestiam non obti- 
| nuissent. 
20. Interea manipuli, ante coeptam seditio- 
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tre legioni. Da gelosia cacciati, volendo ognuno 
del nome di sua legione appellarlo , mutan consi- 
glio, e le tre aquile in una alloganò con le inse- 
gne delle coorti; cespugli insieme rammontano , 
n'ergono un tribunale, perchè ne sia più ragguar- 
. devole il seggio. Corre a tal furia Bleso, e sgrida 
| e rattien ciascuno, gridando: me, me: più tósto 
della mia strage lordatevi: meno empiamente 
truciderete il legato, che ribellarvi da Cesare: 
) vivo manterrò in fede gli eserciti ; o il pen- 
timento, scannato, ne affretterò. (3 
. 19. Pur cumulavasi il cespo, ed era già sino al 
petto, quandoalfin vinti dall’insistenza cessarono. 
... Bleso con destra eloquenza allora, non denno a 
Cesare, disse, con furie e strepiti i desiderj espri- 
mersi de soldati ; né dagli antichi imperadori 
i eostr avi, né voi medesimi dal divo Augusto 
k sì strane cose esigeste: ed in mal punto aggra- 
of vansi le prime cure del principe. Quando anche 
in pace tentare osaste cose neppur domandate 
da vincitori delle civili battaglie, a che la forza 
contra l'usata obbedienza, contro i doveri della 
milizia? Ambasciadori eleggetevi, e innanzi a 
me commettete le vostre inchieste. Gridano, i/ 
1 tuo figliuolo, il tribuno, vadane ambasciadore; 
|__.»_ chiegga il congedo pe sedici anni ; impetratolo, 
yr affiderebbono il resto. Partito il giovane, breve 
calma; ma insuperbiva il soldato, perche il figliuol 
del legato fattosi orator pubblico assai chiariva. 
espugnato a forza ciò che modestamente non si 
sarebbe impetrato. | —— — - 
| . 20. Le squadre intanto inviate, prima che ar- 
| Annali Tom. I. 
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nem Nauportum missi, ob itinera et pontes et 
alios usus, postquam. turbatum in castris acce- 
pere , vexilla convellunt ; et pls proximis 
vicis, ipsoque Nauporto, quod municipii instar 
erat , retinentis Centuriones inrisu et contume- 
liis, postremo verberibus insectantur: praecipua 
in. Zufidienum Rufum, praefectum castrorum, 
ira, quem, dereptum vehiculo, sarcinis gravant, 
aguntque primo in agmine , per ludibrium rogi- 
tantes, an tam immensa onera, tam longa itinera 
libenter ferret? Quippe Rufus diu manipularis, 
dein centurio, mox castris praefectus, antiquam 
duramque militiam. revocabat, vetus operis ac 
laboris , et eo immitior, quia toleraverat. 

21. JTorum adventu redintegratur seditio, et 
vagi circumjecta populabantur. Blaesus paucos, 
maxime praeda onustos, ad terrorem ceterorum, 
adfici verberibus claudi carcerejubet: nam etiam 
tum. legato a centurionibus et optimo quoque 
manipularium parebatur. Illi obniti trahentibus, 
prensare circumstantium genua, ciere modo no- 
mina singulorum,modo centuriam quisque, cujus 
manipularis erat, cohortem, legionem, eadem 
ditis imminere, clamitantes ; simul probra in 
legatum cumulant , coelum ac deos obtestantur. 
Nihil reliqui faciunt , quo minus invidiam , mi- 
sericordiam,metum, et tras permoverent. Adcur- 
ritur ab universis; et, carcere effracto, sol- 
vunt vincula; desertoresque ac rerum capitalium 
damnatos sibi jam miscent. | 

22. Flagrantior inde vis, plures seditioni du- 
ces: et Vibulenus quidam, gregarius miles, ants 
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desse la sedizione, a Nauporto per vie ponti ed 
altr opere, udito fremere il campo, svelgon le in- 
segne, e straziati i vicini borghi, e Nauporto stesso 
fiorente qual municipio, con beffe ed onte e per- 
cosse investono i centurion contrastanti ; contro 
Aufidieno Rufo, mastro del campo, principal- 
mente adirati, che tratto giù di carretta carican di 
fardelli e innanzi a tutti sospingono, interrogan- 
dolo per ischerno, se di buon grado si gravi so- 
me, si lunghe vie sopportasse? Perocchè Rufo, 
gran tempo fante, poi centurione , indi maestro del 
campo, l’ aspra milizia antica rinvigoriva, vecchio 
a travagli e stenti, e tanto più inesorabile, perchè 
gli avea tollerati. | 

21. Al giunger loro la sedizione raccendesi , e 
si sbaragliano a ‘saccheggiare i contorni. Ordina 
Bleso che pochi de’ più predaci a terror di tutti 
si battano e s imprigionino: poichè per anco il Le- 
gato da centurioni e da’ buoni manipolari obbe- 
divasi. Quei strascinati dibattonsi, alle ginocchia 
de'circostanti s appigliano: a nome invocano, ora 
ciascun soldato, ora la propria centuria, squadra, 
legione , urlando, a tutti eguali atrocità sopra- 
stare: scaglian ingiurie al Legato; gridano al cie- 
lo, agli Dei. Niente risparmiano a muover odio, 
pietà, paura, furore. Tutti d’un impeto accorro- 
no, e rotto il carcere spezzano le catene, e seco 
mischian banditi e rei di capitali delitti. 


LO 
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22. Cresce la furia , capi alla furia s' accrescono: 


e Vibuleno, vil fante, innanzi al tribunal di Ble- 
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tribunal Blaesi adlevatus circumstantium hu- 
meris, apud turbatos, et ; quid pararet , inten- 
tos: Vos quidem, inquit, his innocentibus et 
miserrimis lucem et spiritum reddidistis: sed quis 
fratri meo vitam, quis fratrem mihi reddit? quem, 
missum ad. vos a Germanico exercitu de. commu- 
nibus commodis , nocte proxima jugulavit per gla- 
diatores suos, quos in exitium militum habet atque 
armat. Responde , Blaese, ubi cadaver abjeceris? 
ne hostes:quidem sepulturae invident. Cum oscu- 
lis, cum lacrymis dolorem meum implevero, me 
quoque trucidari jube; dum interfectos nullum ob 
scelus, sed quia utilitau legionum consulebamus , 
hi sepeliant. 


23. Incendebat haec fletu, et pectus atque os 
manibus verberans : mox disjectis , quorum per 
humeros sustinebatur , praeceps et singulorum 
pedibus advolutus, tantum consternationis invi- 
diaeque concivit, ut pars militum gladiatores, 
qui e servitio Blaesi erant, pars ceteram ejusdem 
familiam vincirent, alii ad quaerendum corpus 
effunderentur. Ac ni propere, neque corpus ul- 
lum reperiri, et servos adhibitis cruciatibus abnuere 
caedem, neque illi fuisse unquam fratrem. perno- 
tuisset, haud multum ab exitio Legati aberant. 
Tribunostamen ac praefectum castrorum extru- 
sere: sarcinae fugientium direptae: ct centurio 
Licilius interficitur , cut militaribus facetüis 
vocabulum Cedo alteram indiderant ; quia, fra- 
cta vite in tergo militis, alteram clara voce, ac 
rursus aliam poscebat. Ceteros latebrae texere, 
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so in sulle spalle recatosi. de' circostanti , a’ solle- 
vati ed intenti a che macchinasse, eo certo, disse , 
a questi innocenti e sciaguratissimi e luce ed 
aria rendeste; ma chi la vita al fratello mio, 
chi il fratel mio rende a me? fi dal Germa- 
nico esercito a voi mandato veniva per comun 
pro: costui scannollo la scorsa notte per man 
de suoi gladiatori, che nutre ed arma a distru- 
zion de soldati . Rispondi, o Bleso, ov'hai git- 
tato il cadavere? Neppur da’ nemici negasi 
sepoltura. Fa che di baci, fa che di lagrime il 
mio dolore satolli, e poi trucida anche me : pur- 
ché qui spenti, non per alcun misfatto, ma per 
cercare il vantaggio delle legioni, questi qui noi 
seppelliscano . | gs 

33. Incaloriva queste parole col pianto, e con 
le mani battendosi viso e petto: quindi , sbrancati 
quanti il reggevano sulle spalle, precipitandone e 
a piedi di ciascheduno Mira tanto tram- 
busto ed odio eccitò, che i soldati, quali si spar- 
sero a imprigionare i gladiatori di Bleso, quali il 
restante di sua famiglia altri a cercare il cadavere. 
E se indugiava a chiarirsi non ritrovarsi cada- 
vere ; negare i servi posti a tormenti il misfat- 
to; nè quello avutosi mai fratello; eran già per 
ispranare il Legato. Cacciaron pure i tribuni ed 
il maestro; del campo; e i bagagli de’ fuggitivi ra- 

irono; e il centurione Licilio uccisero, con mi- 
litar facezia soprannomato qua /' altra; perocchè, 
rotta al soldato la verga in dosso, altra gridava 
sonoramente, e poi altra. Il rimanente campo 
celandosi, ritenuto il solo Clemente Giulio, che 











38 
uno retento Clemente Julio, qui perferendis mi- 
litum mandatis habebatur idoneus, ob prom- 
ptum ingenium. Quin ipsae inter se legiones 
Octava, et Quintadecuma ferrum. parabant ; 
dum Centurionem, cognomento Sirpicum , illa 
morti deposcit, Quintadecumani tuentur : ni 
miles Nonanus preces, et adversum aspernantis 
minas interjecisset. 

‘24. Haec audita, quamquam abstrusum, et 
tristissima quaeque maxime occultantem Tibe- 
rium. perpulere , ut Drusum filium cum primo- 
ribus civitatis, duabusque praetoriis cohortibus 
milteret, nullis satis certis mandatis: ex re 
consulturum . £t cohortes delecto milite supra 
solitum firmatae : additur magna pars praeto- 
riani equitis, et robora Germanorum , qui tum 
custodes Imperatori aderant: simul Praetorii 
Praefectus , Aelius Sejanus, collega Straboni 
patri suo datus, magna apud Tiberium aucto- 
ritate, rector juveni , et ceteris periculorum 
praemiorumque ostentator. Druso propinquanti, 
quasi per officium. obviae fuere legiones, non 
aetae, ut adsolet , atque insignibus fulgentes, 
sed inluvie deformi ; et vultu, quamquam moe- 
stitiam imitarentur, contumaciae propiores. 

25. Postquam vallum introiit, portas statio- 
nibus firmant , globos armatorum certis castro- 
rum locis opperiri jubent : ceteri tribunal in- 
genti agmine circumveniunt. Stabat Drusus, 
silentium manu poscens: illi, quotiens oculos 
ad multitudinem retulerant, vocibus truculentis 
strepere; rursum , viso Caesare, trepidare: mur- 
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reputavasi atto per il cuor libero ad espor l'ani- 
mo de’ soldati. Anzi la stessa Legione ottava e 
la quindicesima già sguainavan le spade per az- 
zuflarsi, mentre vuol quella morto, protegge que- 
sta un Sirpico centurione, sse dalla nona non frap- 
ponevansi prieghi; e; disprezzati, minacce, 


24. Cotali nuove spinser Tiberio, abbenchè 
chiuso, e principalmente nelle più gravi tristezze 
ascoso, ad inviarvi il suo figliuol Druso co’ primi 
della Città e due coorti pretorie, con istruzioni 
non abbastanza certe : si conformasse al bisogno. 
E le coorti oltre il solito di scelta truppa; infor- 
zaronsi. S' aggiunse molta cavalleria pretoriana e 
il fior de Germani, guardia in allora di Cesare ; 
ed.a Strabone si diè compagno il suo figliuolo , 
prefetto de’ pretoriani, Elio Sejano, di grand’ es- 
sere appo Tiberio, per governare il giovane ed 
ostentare premj e pericoli agli altri. Druso appres- 
sandosi , mossero le legioni, quasi per debito, ad 
incontrarlo ; non liete ,. com’ è pur: uso, né con 
le insegne sfolgoreggianti, ma bruttamente squal- 
lide, e in volto, benché atteggiato a mestizia , pure 
arroganti. — | tos 

25. Poich' egli entrò ne' ripari , serran di guardie 
le porte, ordinan gruppi d' armati per i quartieri, 
il resto in cerchio ed a furia affoltasi al tribunale. 
Druso in piè chiedea con mano silenzio. Essi, 
qualora volgevan gli occhi alla moltitudine, in 
truci accenti ululavano ; poi, visto Cesare, sbigot- 
tivano: mormorio cupo, stridore atroce, e in un 
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-mur incertum, atrox clamor , et repente quies ; 


diversis animorum, motibus , pavebant terre- 


. bantque d 'andem , interrupto tumultu , literas 


patris recitat, in quis. perscriptum erat, prae- 


-cipuam ipsi fortissimarum | legionum curam, qui- 


buscum plurima bella toleravisset. Ubi primum a 
luctu requiesset animus, acturum apud Patres de 
postulatis eorum. Misisse interim filium, ut sine 
cunctatione concederet, quae statim tribui possent: 
cetera Senatui servanda, per neque gratiae, ne- 
que severitatis expertem haberi par esset. — 

. 26. Responsum est a concione , mandata Cle- 


«menti centurioni, quae perferret. /s orditur. de 


missione a sexdecim annis : de praemiis finitae mi- 
litiae: ut denarius diurnum stipendium foret: ne 
veterani sub vexillo haberentur. 4d. ea Drusus , 
cum. arbitrium. Senatus et. patris obtenderet , 
clamore turbatur: cur venisset, neque augendis 
militum. stipendiis, neque adlevandis laboribus , 
deniqué, nülla benefaciendi licentia? at hercule 
verbera et necem cunctis permitti . Tiberium olim 
nomine dogs desideria legionum frustrari soli- 
tum : easdem.artes Drusum retulisse , Nunquamne 
ad se.nisi filios familiarum venturos? novum id 


.plane, quod imperator sola militis commoda ad 


Senatum rejiciat. Eundem ergo Senatum consulen- 
dum, quotiens supplicia aut proelia indicantur. An 
praemia sub dominis, poenas sine arbitro esse? 
è i » Z va 
. 27. Postremo deserunt tribunal : ut quis prac- 
torianorum militum amicorumve Caesaris oc- 
curreret, manus intentantes, caussam discordiae, 











punto quiete : per discordanti affetti tremavano ed 
atterrivano . Posato alfine il tumulto, legge le lettere 
scritte in tal forma dal padre: essergli a cuore 
principalmente quelle legioni sukomuilten ; 
con le quali sostenne già tante guerre : calmato 
appena il cordoglio, consulterebbe le istanze 
loro co Padri: intanto spedire il figlio, affin- 
ché subito accordi quanto al momento si può: 
serbarsi il resto al Senato, col quale è giusto 
che premj e pene st trattino, | 


26. Fu risposto dall'assemblea, che 7 centu- 
rion Clemente i sensi loro esporrebbe. Costui 
si fa dal congedo dopo anni sedici, da' guider- . 
doni della compiuta milizia; che il soldo fosse 
un danajo il di; nè restassero i veterani alle 
insegne . Druso, asserendo dipender ciò dall’arbi- 
trio e del senato e del padre, fu da schiamazzi 
interrotto: a che venisse senza potere ampliar 
soldo , alleviar pesi, niun bene in somma ope- 
rare ? Ma tutti poter, per dio, e flagellarci ed 
ucciderci. Uso fu già Tiberio col nome d' Au- 
gusto eludere i desiderj delle legioni: viensene 
Druso con gli artifizj medesimi. Che a noi non 
sieno per venir mai che pupilli ? È strano in 
vero che il Principe rimetta a’ Padri le sole uti- 
lità de soldati. S' ascoltin dunque essi Padri 
qualora e pene e battaglie apprestansi . Forse 
ne premj e servo, arbitro ne gastighi ? 

27. Spiccansi in fine dal tribunale , e per muo- 
vere romore ed armi si scagliano su quanti amici 
di Cesare o pretoriani incontrassero: principal- 
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firmare 


et initium armorum: maxime infensi Gneo 
Lentulo, quod is, ante alios aetate et gloria belli, 
- ama credebatur, et illa militiae 
flagitia primus adspernari. Nec multo post; di- 
Scrap Caesare , ac, provisu periculi, 
iberna castra repetentem , circumsistunt, rogi- 
tantes ; s pergeret? ad Imperatorem, an ad Pa- 
tres, ut illic quoque commodis legionum adversa- 
retur? simul ingruunt, saxa jaciunt. Jamque 
lapidis ictu cruentus , et exitii certus, adcursu 
multitudinis , quae cum Druso advenerat , pro- 
tectus est. 
28. Noctem minacem et in scelus erupturam 
fors lenivit. Nam Luna claro repente coelo visa 
languescere. Id miles, rationis ignarus , omen 
praesentium. accepit, ac suis laboribus defectio- 
nem sideris adsimulans , prospereque cessura, 
uae pergerent, si fulgor, et claritudo deae red- 
eretur. Jeitur aeris sono , tubarum cornuum- 
que concentu strepere: prout splendidior obscu- 
riorve, laetari aut moerere. Et postquam ortae 
nubes offecere visui, creditumque conditam te- 
nebris, ut sunt mobiles ad superstitionem. per- 
culsae semel mentes , sibi aeternum laborem por- 
tendi, sua facinora aversari deos, Jamentantur. 
Utendum inclinatione ea Caesar, et quae casus 
obtulerat in sapientiam. vertenda ratus, cir- 
cumiri tentoria Jubet. Accitur Centurio Clemens, 
et si alii bonis artibus grati in vulgus: ii vigi- 
liis , stationibus , custodüis portarum se inserunt , 
spem mm , metum. intendunt : quousque 
ilium Imperatoris obsidebimus? quis certaminum 
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mente accesi contra Gneo Lentulo , perch' ei , so- 
prastando a tutti per gloria d'armi ed età, crede- 
vasi incorar Druso, e primo detestar tanta ribal- 
deria di milizia. E vistolo poco dopo partir con 
Cesare, e ad isfuggire il pericolo ritornarsi agli 
alloggiamenti d'inverno, gli sono addosso e gli 
chiedono dove va ? all Imperadore od à Padri? 
per ivi pur contrapporsi al pro de soldati ? Cio 
detto infuriano, e gli s'avventan. co’ sassi; e per- 
cosso e grondante sangue già soccombea, se lo stuo- 
lo giunto con Druso non accorreva a salvarlo. 


28. Minacciava la notte 'ed. era per iscoppiare 
in eccessi; la sorte la mitigo: perocché videsi a 
ciel sereno mancar la luna. La truppa, ignara della 
cagione, tolse il velarsi dell’ astro a paragone e 
presagio de'suoi travagli, ché @ lieto fine trarreb- 
bonsi, se tornasse chiarore e luce alla Dea. 
Dannosi dunque con trombe cembali e corni a 
romoreggiare ; secondochè st fa chiara o scura, 
esultano o si contristano. E poichè fra le insorte 
nuvole si ravvolse, e fu creduto sepoltasi nelle 
tenebre, come gli animi costernati alla supersti- 
zione abbandonansi, si lamentano, che presagi- 
scasi loro travaglio eterno, e si celino a’ - 
misfatti gli Dei. Stimando Cesare prevalersi di 
tale disposizione e far senno di quant’ offrivagli il 
caso, fa circuire le tende. Chiamasi il centurione 
Clemente e s'altri per bontà v hanno graditi al 
volgo: questi alle scolte, alle guardie per ogni 


stazione e porta si mischiano, speranza porgono, 


paura accrescono: e sim a quando assedieremo il 
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finis? Percennione et Vibuleno sacramentum di- 
cturi sumus? Percennius et Vibulenus stipendia 
militibus, agros emeritis largientur? Denique pro 
Neronibus et Drusis, imperium populi Romani 
capessent? quin potius, ut novissimi in culpam, 
ita primi ad poenitentiam sumus? Tarda sunt, quae 
in commune expostulantur: privatam gratiam sta- 
tim mereare, statim recipias. Commotis per haec 
mentibus, et inter se suspectis, tironem a vete- 
rano, legionem a legione dissociant. Tum redire 
paullatim amor obsequii: omittunt portas; signa, 
unum in locum principio seditionis congregata, 
suas in sedes referunt. 


20. Drusus,orto die et vocata concione, quam- 
quam rudis dicendi , nobilitate ingenita , incusat 
priora, probat praesentia: negat se terrore et 
minis vinci : flexos ad modestiam si videat, si sup- 
plices audiat, scripturum patri, ut placatus legio- 
num preces exciperet. Orantibus, rursum idem 
Blaesus, et Lucius Apronius, eques Romanus 
e cohorte Drusi, Justusque Catonius , primi or- 
dinis Centurio , ad Tiberium mittuntur. Certa- 
tum inde sententiis, cum alii, opperiendos Le- 
gatos, atque interim comitate permulcendum mili- 
tem, censeretn;alit, fortioribus remediis agendum. 
Nihil in vulgo modicum: terrere, ni paveant: ubi 
pertimuerint, impune contemni . Dum superstitio 
urgeat, adjicendos ex Duce metus, sublatis sedi- 
tionis auctoribus. Promptum ad asperiora inge- 
nium Druso erat: vocatos Vibulenum et Per- 
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Jigliuol dell'Imperatore? qual fine avranno i 
contrasti ? presterem noi giuramento a F'ibu- 
leno e a Percennio? che Vibuleno e Percennio 
dieno le paghe a' soldati, a' licenziati le terre? 
ch essi l imperio di Roma assumano in luogo 
de Neroni e de Drusi ? Che non più tosto come 
al delitto gli ultimi, i primi siamo a pentir- 
cene ? Tardi impetrasi quanto in comune im- 
plorasi: favor privato tosto si merita, tosto ot- 
tiensi. Scossi da cotal dire , e sospettosi fra loro, 
nuovo da veterano , legion da legione scompagna- 
no. Quindi l' amore dell’ obbedienza a poco a po- 
co ravvivasi : lascian le porte, e ritraggono a’ posti 
loro le msegne, meschiate insieme nello scoppiar 
del tumulto. 

29. Druso, fattosi giorno, e unitigli a parlamento, 
quantunque rozzo nel dire, pur con natìa dignità, 
sgrida il passato, loda il presente, protestasi per 
terrore e per minacce inflessibile : se ad ubbi- 
dienza si rendano, se grazia implorino, al padre 
suo scriverà, che accolga placato i prieghi delle 
legioni. A loro istanza s' invia di nuovo a Tibe- 
rio lo stesso Bleso con Lucio Apronio cavalier 
romano della coorte di Druso, e Giusto Catonio 
centurion di prim’ ordine. Indi fu grave contesa, 
altri opinando, che si aspettassero i messaggeri, 
e si trattasse intanto cortesemente il soldato ; 
altri, che più vigorosi modi si oprassero: sem- 
pre eccessivo un volgo ; spaventa, ove non tema ; 
impaurito , impunemente dispregiasi : sinché la 
superstizione stimola, paura accrescasi dal ca- 
pitano, uccisi i capi, a' felloni. Piegava Druso 
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cennium interfici jubet. Tradunt plerique, intra 
tabernaculum ducis obrutos ; alti, corpora extra 
vallum abjecta ostentui. | 


30, Tum,ut quisque praecipuus turbator, con- 


 quisili: et pars, extra castra palantes a Cen- 


turionibus , aut netto cohortium. milit i- 
bus caesi: quosdam ipsi manipuli , documentum 


fidei, tradidere. Auxerat militum curas prae- 


matura hiems , imbribus continuis , adeoque sae- 
vis, ut non egredi tentoria, congregari inter 
se, 9tx tutari signa. possent , quae turbine atque 
unda raptabantur. Durabat et formido coelestis 
irae : nec frustra adversus impios hebescere sidera, 
ruere tempestates, Non aliud malorum levamen- 
tum, quam si linquerent castra infausta temerata- 
que, et soluti piaculo suis quisque hibernis red- 
redentur. Primum Octava , dein Quintadecuma 
legio rediere. Nonanus, opperiendas Tiberii epi- 
stolas, clamitaverat . Mox desolatus aliorum di- 
scessione imminentem necessitatem sponte prae- 
venit: et Drusus, non expectato legatorum. re- 
gressu, quia praesentia satis considerant, in 
urbem rediit. | 

31. Zisdem ferme diebus, iisdem caussis Ger- 


"manicae legiones turbatae; quanto plures , tanto 


violentius, et magna spe, fore ut. Germanicus 
Caesar imperium alterius pati nequiret, daretque 
se legionibus, vi sua cuncta tracturus . Duo apud 
ripam. Rheni exercitus erant. Cui nomen supe- 
riori, sub Cajo Silio legato ; inferiorem Aulus 
Caecina curabat. Regimen summae rei penes. 
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per indole a crudeltà: fa Vibuleno e Percennio a 


«sè chiamare ed uccidere. Molti li narran sepolti . 
nel padiglione del capitano; altri gettatine a mostra 


- 30. Cercasi quindi ogni più reo sedizioso; e 
. de 9 4° * , . * 
quali, vaganti fuor de’ quartieri , da' pretoriani o 
centurioni s uccisero; quali dalle centurie stesse 
in prova di fedeltà rassegnaronsi. Crebbe travaglio 


a'soldati verno affrettato con sì continue e dirotte 


piogge; che nè poteva di tenda uscirsi , nè congre- 


garsi: poteasi appena salvar le insegne; che il nembo 
€ l’acqua rapiva. Durava ancor la paura del cielo 
irato: non casualmente, dicevano, contra gli empj 


s'abbujan gli astri, scrosciano le tempeste. Non 


rimaneré-altro scampo, che abbandonar le in- 
fauste e profanate trincee, e d'ogni empietà 
purgati raddursi ognuno a’ suoi quartieri d' in- 


verno. Prima tornò l'ottava, poi la Legion quin- 
 dicesima. Gridavasi dalla nona, che si aspettas- 


sero lettere da Tiberio. Abbandonata poi per 
l'altrui partita, spontaneamente prevenne la sopra- 
stante necessità: è Druso, senz'aspettare il ritorno 
de’ messaggeri, poichè v'era bastante calma, a 
Roma si ricondusse. | 

- 31. Quasi ne'di medesimi, per le cagioni me- 


 desime le legioni germaniche romoreggiarono, con 


più violenza quant' erano più numerose e in bal- 
danza, che Germanico Cesare non soffrirebbe un 


padrone, ma datosi alle legioni strascinerebbe ogni 


‘cosa con la sua forza. Erano in riva al Reno due 

eserciti; il superiore in balia di Cajo Silio Legato ; 

l'inferiore d' Aulo Cecina, entrambi sotto la potestà 
e, È: 
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Germanicum , agendo Galliarum censui tum 
intentum. Sed quibus Silius moderabatur , men- 
te ambigua fortunam seditionis alienae specu- 
labantur : inferioris exercitus miles in rabiem 
prolapsus est, orto ab unaetvicesimanis quin- 
tanisque initio, et tractis prima quoque, ac vi- 
cesima legionibus. Nam iisdem. aestivts in fini- 
bus Ubiorum habebantur , per otium , aut levia 
munia. Igitur, audito fine Augusti, vernacula 
multitudo, nuper acto in ass at lasciviae 
sueta, laborum. intolerans , implere ceterorum 
rudes animos: venisse tempus, quo veterani ma- 
turam missionem , juvenes largiora stipendia , cuncti 
modum miseriarum exposcerent , saevitiamque 
Centurionum: ulciscerentur . Non unus haec, ut 
Pannonicas inter legiones Percennius, nec apud 
trepidas militum aures, alios validiores exerci- 
tus respicientium ; sed multa seditionis ora vo- 
cesque: sua in manu sitam rem Romanam; suis 
victoriis augeri Rempublicam; in suum cognomen- 
tum adscisci Imperatores. — — — — | 

. 3a. Nec Legatus obviam ibat , quippe plurium 
vecordia constantiam. exemerat . Repente lym- 
phati , districtis gladiis in Centuriones n 0 
ea vetustissima militaribus odiis materies, et 
saeviendi principium. Prostratos verberibus mul- 
cant, sexageni singulos, ut numerum Centurio- 
num adaequarent. Tum convulsos laniatosque , 
et partim exanimos , ante vallum ,aut in amnem 
Rhenum projiciunt. Septimius cum perfugisset 
ad tribunal, pedibusque Caecinae dubuiMe", 
eo usque flagitatus est, donec ad. exitium de- 
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di Germanico, inteso allora a censuare le Gallie. 
Ma il governato da Silio con dubbio cuore spiava 


l'esito dell' altrui sedizione : la truppa dell’ infe-. 


riore esercito era. montata in rabbia, accesa dalle 
legioni ventunesima e quinta, che anche la prima 
e ventesima strascinarono. Perocchè insieme ac- 
campavano in su’ confini degli Ubj , oziose, o leg- 
germente occupate. Adunque, uditosi morto Au- 
gusto , la ciurma in Rama testé di schiavi accozzata, 
usa a lascivie, a fatiche inetta , diessi ad accendere 
il cuor de semplici: giunto il momento, che i 


veterani ottengano i maturati congedi; i wea | 


miglior soldo ; ciascuno il fin de travagli ; e'la 
barbarie puniscasi de centurioni. Nè ciò soffia- 
va, come in Pannonia, un Percennio, e non ad 
orecchie timide in vista di piü "p eserciti ; 
ma con più bocche e voci la sedizione infuriava : 
star la potenza romana nelle lor mani ; di lor 
vittorie crescere la repubblica ; da loro prender 
cognome gl imperadori. 


132. Nè s’ opponeva il Legato , di cuor perda- 
tosi a tanto imperversamento , In un baleno inva- 
sati stringon le spade e s' avventano a’ centurioni : 
son essi materia d' odio antichissima e causa d' in- 
fellonire a’ soldati. Atterrati li pestano di percosse; 
ogni sessanta, per adeguare il numero de’ centu- 
.rioni , contr’ uno, Straziati poi , dilaniati, e parte 
ancora già morti, gli scaglian fuori dello steccato 
o nel Reno. Settimio, fuggitosi al tribunal di Ce- 
cina, e le ginocchia abbracciandogli, tanto fu chiesto 
finchè fu dato ad uccidersi. Cassio Cherea , venuto 
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saris memoriam apud posteros adeptus, tum 
adolescens et animi ferox, inter obstantes et 
armatos ferro viam. patefecit. Non Tribunus 
ultra, non castrorum praefectus jus obtinuit : 
vigilias , stationes , et si qua alia praesens usus 
indixerat , ipsi partiebantur. Id militares ani- 
mos altius conjectantibus praecipuum indicium 
magni atque implacabilis motus, quod neque 
disjecti, nec paucorum instinctu, sed pariter 


et constantia, ut regi crederes. 

33. Interea Germanico, per Gallias , ut dixi- 
mus, census accipienti, excessisse Augustum 
adfertur. Neptem ejus Agrippinam in matrimo- 
nio, pluresque ex eo liberos habebat. Ipse Dru- 
so, fratre T'iberüi genitus , Augustae nepos : sed 
anxius occultis in se patrui aviaeque odiis , quo- 
rum caussae acriores, quia iniquae. Quippe 
Drusi magna apud Populum Romanum memo- 
E- ria : credebaturque, si rerum potitus foret, liber- 
tatem redditurus. Unde in Germanicum favor, 
et spes eadem. Nam juveni civile ingenium , mi- 





ra comitas, et diversa a Tiberii sermone, vultu, 
É adrogantibus et obscuris. Accedebant muliebres 
: offensiones , novercalibus Liviae in Agrippinam 
i stimulis ; atque ipsa Agrippina paullo commo- 
tior, nisi quod castitate et mariti amore quam- 
vis indomitum animum. in bonum vertebat . 
| 34. Sed Germanicus, quanto summae spei 
; propior, tanto impensius pro Tiberio niti, Se- 


deretur. Cassius Chaerea, mox caede Caji Cae- 


ardescerent , pariter silerent : tanta aequalitate 
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indi a celebrità ne' posteri pae l’ uccisione di 


Cajo Cesare, giovane allora e di cuor feroce, fra 
T'armi e le resistenze s'apri col ferro la via. Più 
allor non valse autorità di tribuno, non di mae- 
stro del campo: vedette, scolte, e quant altro si 
conveniva al frangente, essi distribuivano. Ciò 
pe profondi specolatori degli animi militari fu 
sommo indizio di grande e inestinguibile incendio; 
chè nè sbrancati, nè a suggestion di pochi, ma 
in uno ardeano, in un taceano, con tal fermezza 
e concordia, che avresti detto aver capo. 


33. S' annunzia intanto a Germanico, inteso co- 
me dicemmo a catastare le Gallie, essere Augu- 
sto pua morto. Avevane la nipote Agrippina in 
moglie, e d' Agrippina più figli. Egli di Druso, 
fratel di Tiberio, nato, era nipote di Augusta; ma 
travagliava pe’ sordi odj dell’ avola e dello zio, che 
più maligni erano perchè ingiusti. Poichè viveva 
ancor Druso nel cuor di Roma, creduto libertà 
rendere ove ascendesse all’ imperio. Quindi il fa- 
vor medesimo per Germanico, e di lui pari spe- 
ranza. Poichè brillava nel giovine indole cittadina, 
piacevolezza maravigliosa, e dissimile dal prepo- 
tente aspetto e dal parlare equivoco di Tiberio . 
Uniansi l' izze donnesche pel madrignale rancor 
di Livia contro Agrippina; ed era alquanto pur 
risentita Agrippina, se non che l'animo, benchè 
indomito, ne temperava a bontà nettezza e amor 
del marito . 

34. Ma Germanico, — piü presso al colmo, 
tanto più vivamente adopravasi per Tiberio. Al 
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juanos proximos, et Delgarum civitates in verba 
ejus adigit. Dehinc, audito legionum tumultu , 
raptim. profectus , obvias castra castra habuit, 
dejectis in terram oculis, velut poenitentia. 
Postquam vallum. init , dissoni questus audiri 
coepere: et quidam , prensa manu ejus per spe- 
ciem. osculandi, inseruerunt digitos, ut vacua 
dentibus ora contingeret ; alii cureata senio mem- 
bra ostendebant. Adsistentem concionem, quia 
permixta. videbatur , discedere in manipulos, ju- 
bet ; sic melius audituros responsum: vexilla prae- 
ferri, ut id saltem discerneret cohortes. 7'arde 
obtemperavere. T'unc a veneratione Augusti or- 
sus, flexit ad victorias wiumphosque Tiberii, 
praecipuis laudibus celebrans quae apud Ger- 
manias illis cum legionibus pulcherrima fecisset. 
Italiae /nde consensum, Galliarum fidem extollit ; 


nil usquam turbidum aut discors. 


35. Silentio haec , vel murmure modico audita 
sunt. Ut seditionem attigit , ubi modestia mili- 
taris? ubi veteris disciplinae decus? quonam Tri- 
bunos? quo Centuriones exegissent? rogitans ; nu- 
dant universi corpora, cicatrices ex vulneribus , 
verberum notas exprobrant : mox indiscretis vo- 
cibus pretia vacationum, angustias stipendii, duri- 
uam operum, ac proprüs nominibus incusant 
vallum, fossas, pabuli, materiae, lignorum adge- 
stis, et si qua alia ex. necessitate , aut adversus 
otium. castrorum. quaeruntur. Atrocissimus ve- 
teranorum clamor. oriebatur ; qui tricena aut 
supra stipendia numerantes , mederetur fessis , 
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sub giuramento astringe i vicini Sequani e le co» 
muni de’ Belgi. All’ udir poi tumultuar le legioni 


corsovi ratto, le s' ebbe fuor de’ — incon- 


tro con gli occhi quasi atterrati dal pentimento . 
Com' egli entrò ne’ ripari levasi intorno un mor- 
morio lamentevole: e alcuni, presagli come a ba- 
ciarne la mano, le dita in bocca si spinsero, per- 
chè le nude gengie toccasse; altri le spalle dagli 
anni curve gli presentavano. Confusamente il volgo 
a parlamento affollandosi , egli ordinò s? partissero 
per compagnie: meglio cosi l'udrebbono : le pre- 
cedesser le insegne; perché a tal segno potesse 
almeno discernere le coorti. Stentatamente obbe- 
dirono. Fattosi allora dal venerare Augusto, alle 
vittorie ea’ trionfi oltrepassò di Tiberio: magnifi- 
cando i prodigj da quello oprati con tai legioni 
in Germania ; quindi il consenso d' Italia , la 
fedeltà delle Gallie, e la concordia e la quiete 
d'ogni altro luogo. 
. 85. A cotai detti silenzio o lieve bisbiglio: ma 
toccò appena la sedizione, ov' è, chiedendo, /a 
militar compostezza ? ove la dignità della pri- 
stina disciplina? ove i tribuni ? ove i centuriont 
cacciassero? tutti snudansi, e i corpi mostrano 
laceri di cicatrici e percosse: poi con confuso fre- 
mito , de mercenarj congedi, del soldo misero, 
degli aspri carichi si querelano : dolgonsi de’ tra- 
sporti di pietre stipe e foraggi, e di quant’ al- 
tro imprendasi per urgenza o a fuggir ozio 
nel campo . Uscìa stridore atrocissimo da veterani , 
che numerando trent'anni o piü di milizia chiedean 
ristoro agli affanni ; fine 4 sl aspra milizia, pria 
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neu mortem in iisdem laboribus, sed finem 
exercitae militiae, neque inopem requiem, orabant. 
Fuere etiam, qui legatam a divo Augusto pe- 
cuniam reposcerent, faustis inGermanicum omi- 
nibus ; et, si vellet imperium, promptos ostenta- 
vere. T'um vero, quasi scelere contaminaretur, 
praeceps tribunali desiluit ; opposuerunt abeunti 
arma, minitantes ni regrederetur. At ille, mo- 
riturum potius quam fidem exueret, clamitans , 


ferrum. a latere diripuit, elatumque deferebat 


in pectus, ni proximi prensam dextram vi atti- 
nuissent. Extrema et conglobata inter se pars 
concionis , ac, vix credibile dictu, quidam sin- 


.guli propius incedentes, feviret, hortabantur ; et 


miles, nomine Calusidius, strictum obtulit gla- 
dium , addito , acutiorem esse. Saevum id , ma- 
lique moris, etiam furentibus visum: ac spa- 
tium. fuit, quo Caesar ab amicis in tabernacu- 
lum raperetur. 

36. Consultatum ibi de remedio . Etenim nun- 
tiabatur , parari legatos, qui superiorem exercitum 
ad caussam eandem traherent: destinatum excidio 
Ubiorum oppidum : imbutasque praeda manus, 
in direptionem Galliarum erupturas . Augedat me- 
ium gnarus Romanae seditionis , et, si omitte- 
retur ripa, invasurus hostis: at, si auxilia et 
socii adversum abscedentis legiones armarentur, 
civile bellum suscipi : periculosa severitas ; fla- 
gitiosa largitio: seu nihil militi, seu omnia con- 
cederentur , in ancipiti Respublica. Igitur, vo- 
lutatis inter se rationibus, placitum, ut epistolae, 
nomine principis, scriberentur: missionem dari 
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di morir ne travagli; né disagiato riposo. V'ebbe 
chi pur domando la somma lasciata es dal divo 
Augusto; con fausti augurj a Germanico, suoi di- 
chiarandosi ov’ e’ bramasse l' imperio. Allora poi, 
uasi di fellonia si macchiasse, balzò d'un salto 
tribunale , e involavasi : l’ armi gli opposero, 
minacciandolo se non tornavasi . Ma egli , più to- 
sto morte, gridando , che romper fede , spiccossi 
il ferro dal fianco, e già "— il petto, se 
nel vibrarlo i vicini non gl’ impugnavano il brac- 
cio. I più lontani dell’ assemblea , strettisi insieme , 
ed alcuni, chi 1 crederebbe? spintisi innanzi, a 
ferirsi lo confortavano; ed uno, che Calusidio ap- 
pellavasi , il suo pugnale gli porse, dicendo cA' era 
più aguzzo. Parve ciò atroce e di tristo esempio 
a quegl' istessi infuriati; ed ebber campo gli amici 
di rapir. Cesare al padiglione. 


36. Là si tratto del rimedio. Poiché annunzia- 
vasi, già pronti i messi per muovere a fellonia 
l'altro esercito ; già destinato al sacco il castel 
degli Ubj , donde, empiutisi di rapina, si get- 
terebbono a devastare le Gallie. Gua paura 
il nemico, istrutto della romana sollevazione e ad 
invader pronto ove sgombrasser la riva : che se gli 
ajuti e i compagni a freno delle legioni s' armas- 
sero , guerra civile arderebbe: pericoloso il rigore; 
dannevole il largheggiare ; o nulla o tutto al sol- 
dato accordisi, pericolar la repubblica. Discussa 
dunque ogni ragion di consiglio, piacque che a 
nome del Principe si scrivesse : darsi al soldato, 
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vicena stipendia meritis; exauctorari, qui senadena 
fecissent, ac retineri sub vexillo, ceterorum im- 


munes, nisi propulsandi hostis: legata, quae peti- 


verant , exsolvi, duplicarique. | 


— 87. Sensit miles in tempus conficta , statim- 
ue flagitavit. Missio per Tribunos maturatur: 
gitio differebatur in hiberna cujusque. Non 
abscessere quintani unetvicesimanique, donec 
iisdem in aestivis contracta ex viatico amico- 
rum ipsiusque Caesaris pecunia persolveretur . 
Primam ac vicesimam legiones Caecina legatus 
in civitatem Ubiorum reduxit, turpi agmine , 
cum. fisci de Imperatore rajB inter signa inter- 
que aquilas veherentur. Germanicus, superio- 
rem-ad. exercitum profectus, secundam et ter- 
liamdecumam et sextamdecumam legiones, 
nihil cunctatas , sacramento adigit. Quartadecu- 
mani paullum.dubitaverant . Pecunia et missio, 
quamvis non flagitantibus : oblata. est . 
. 38. At in Chaucis coeptavere seditionem. prae- 
sidium agitantes vexillarii discordium legio- 


num, et praesenti duorum militum supplicio 


paullum repressi sunt. Jusserat id Mennius, ca- 
strorum praefectus, bono magis exemplo, quam 
concesso jure. Deinde , intumescente motu, pro- 
fugus repertusque, postquam intutae latebrae, 
praesidium ab audacia mutuatur: non praefe- 


ctum ab iis, sed Germanicum ducem , sed Tibe- 
rium imperatorem violari. Simul exterritis, qui 


obstiterant, raptum vexillum ad — vertit, 


et, si quis agmine decessisset, pro. desertore fo- 


re, clamitans , reduxit. in hiberna turbidos ,.et 
nihil ausos. 
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già di vent'anni; il congedo: disobbligarsi, di 
sedici; e libero d’ ogni carico si rimanesse alle 
insegne, solo a respingere l inimico; fosser 
pagati, e a doppio, i P richiesti legati. — 

- 87. Capi la truppa fintasi all'uopo tal lettera, 
e chiesene esecuzione. S' affrettano da’ tribuni i 
congedi: si differiva il soldo, sinchè tornassero tutti 
a’ lor quartieri d'inverno. La ventunesima e quinta 
non si partirono, se non pagate nel campo stesso 
con il viatico degli amici e del medesimo Cesare. 
Trasse il Legato Cecina nella città degli Ubj la 
legion prima e ventesima, con obbrobrioso spet- 
tacolo , perchè tr: — e gli stendardi si tras- 
portavano i cofani tolti all'imperadore. Recatosi 
all'esercito superiore, strinse Germanico al giura- 
mento la legion seconda, e la tredicesima, e la 
sedicesima, nulla esitanti. Ondeggio alquanto la 
quartadecima. Congedo e soldo, benché non chie- 
sti, s offrirono. 

38. Ma ne’ Cauci mossero sedizione i vessillarj 
delle discordi legioni, postivi di presidio; ed acque- 
tolli alquanto il pronto supplizio di due soldati . 
Avealo Mennio , mastro del campo , ordinato, più 
a buon esempio, che di legittima autorità. Poi, 
rinforzando il tumulto , fuggitosi e ritrovato, vi- 


stosi chiuso ogni scampo, ebbe ricorso all’ardire , 


non me, dicendo, non me, ma Germanico il 

capitano, ma Tiberio l'imperadore oltraggiate ; 

e sbigottiti gli ostanti rapi l'insegna, verso la riva 

hd a . , . ‘ . 

volgendosi ; e , disertore, gridando, s' abbia chi si 

trarrà d'ordinanza, li ricondusse frementi al cam- 
, ma senza osar fellonìa . | 
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. 89. Interea legati ab Senatu regressum jam 
apud aram Ubiwrum Germanicum Ciotti Die 
ibi legiones, prima atque vicesima, veteranique, 
nuper missi sub vexillo, hyemabant. Pavidos 
et conscientia vecordes intrat metus, venisse Pa- 
trum jussu, qui irrita facerent, quae per sedi- 
tionem. expresserant : utque mos vulgo, quam- 
vis falsis reum subdere , Munatium Plancum, 
consulatu functum , principem legationis , aucto- 
rem Senatus-consulti incusant: et nocte concu- 
bia vexillum, in domo Germanici situm, fla- 
gitare occipiunt : concursuque ad januam facto, 
moliuntur fores; extractum cubili Caesarem 
tradere vcxillum, intento mortis metu, subigunt. 
Mox, vagi per eias, obvios habuere legatos, au- 
dita consternatione ad Germanicum tendentes. 
Ingerunt contumelias ; caedem parant: Planco 
muxime, quem dignitas fuga impediverat. Ne- 
que aliud periclitanti subsidium, quam castra 
primae legionis. Illic signa et' aquilam am- 
plexus, religione sese tutabatur: ac, ni aqui- 
lifer Calpurnius vim extremam arcuisset , rarum 
etiam inter hostes , legatus populi Romani, Ro- 
manis ín castris, sanguine suo altaria deum 
commaculavisset. Luce demum, postquam dux 
et miles et facta noscebantur, ingressus castra 
Germanicus, perduci ad se Plancum imperat , 
recipitque in tribunal. Tum faalem increpans 
rabiem, neque militum, sed Deum ira resurgere, 


cur venerint legati , aperit: jus legationis, atque 


ipsius Planci gravem et immeritum casum, simul 
quantum dedecoris adierit legio, facunde mise- 
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29. In.questo l' ambasceria del Senato giunge a 
lico già tornato all'ara degli Ubj. Sverna- 

van ivi la legion prima e ventesima co' veterani, 
dianzi messi alle insegne. Entra paura in quegli 
ammi, timidi e vili per lo misfatto, non la invias- 
sero i Padri ad annullar quanto estorsero con il 
tumulto: e com'è uso di volgo appor delitti , an- 
che falsi, di tal decreto accagionano Munazio Plan- 
co, già ‘consolo, e capo dell’ ambasciata ; e dan- 
mosi a notte buja a domandar I insegna riposta 
presso Germanico; ed avventatisi a fracassarne la 
porta, traggon di letio Cesare, e con minacce di 
morte il forzano a consegnarla. ‘Quindi sbandatisi 
per le vie, ne’ messaggeri s' avvennero, che reca- 
vansi in tal frangente a Germanico. Gli carican 
d’improperj, a trucidarli s' apprestano, e Planco 
il primo, cui di fuggire sua dignità non permise, 
Nè trovò scampo, che tra la prima legione. Colà, 
abbracciando l’insegne e l’ aquila; con la religione 
schermivasi; e se l’ ’alfiere Calpurnio non respin- 
geva l'ultima foga, inibesialón romano in ro- 
mano campo, raro sin tra nemici , del proprio sar- 
gue imbrattava i divini altari. A giorno poi, quando 
già capitano soldati e fatti si discernevano , entra 
nel campo Germanico, chiama a sé Planco, e in 
tribunale lo accoglie. Quindi maledicendo la fatal 
rabbia, e per ira, non de'soldati, ma degl Iddii 
raccesa, spiega perchè gli ambasciadori venissero; 
facondamente compiange l' ambasceria violata, e 
il grave e indegno caso di Planco stesso, e il vitu- 
perio incorso dalla legione; ed ascoltandolo atto- 
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ratur ; attonitaque magis, quam quieta concio- 
ne, legatos, praesidio auxiliarium equitum, 
dimittit. | w^ 

4o. Eo in metu arguere Germanicum omnes, 
quod non ad superiorem exercitum pergeret, ubi 
obsequia, et contra rebellis auxilium. Satis super- 
que missione et pecunia et mollibus consultis pec- 
catum: vel, si vilis ipsi salus, cur filium parvu- 
lum, cur gravidam conjugem, inter furentes, et 
omnis humani juris violatores haberet? illos saltem 
avo et Reipublicae redderet. Diu cunctatus, ad- 
spernantem uxorem, cum se divo Augusto ortam, 
neque degenerem ad pericula testaretur, postre- 
mo uterum ejus, et communem filium multo 
cum fletu complexus, ut abiret , perpulit. Ince- 
debat muliebre et miserabile agmen, profuga 
ducis uxor, pareulum sinu filium. gerens ; la- 
mentantes circum, amicorum conjuges, quae si- 
mul trahebantur; nec minus tristes, qui ma- 


 nebant . 


41. Non florentis Caesaris , neque suts in ca- 
stris, sed, velut in urbe victa, facies, gemitusque 
ac planctus , etiam militum aures oraque adver- 
tere. Progrediuntur contuberniis: quis ille fle- 
bilis sonus? quod tam triste? foeminas inlustres , 
non centurionem ad tutelam, non militem, nihil 
imperatoriae uxoris, aut comitatus soliti, pergere 
ad. Treveros, et externae fidei. Pudor inde et mi- 
seratio, et pais Agrippae, Augusti avi, memoria: 
socer Drusus; ipsa insigni foecunditate, praeclara 
pudicitia: jam infans in castris genitus, in contu- 
bernio legionum eductus, quem militari vocabulo 
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niti piü.che quieti, l' ambasceria rimandó scortata 
dà' cavalieri ausiliari. 


40. In quella costernazione biasiman tutti Ger- 
manico, ché non andasse all esercito superiore, 
ov era fede ed ajuto contr' a' ribelli: già troppo 
erratosi e con licenze e con soldi e con vigliac- 
chi partiti: se ha la sua vita a vile, perche il 
figliuol pargoletto, perché la gravida moglie 
e tiene tra que furenti , e d' ogni umano diritto 
violatori. Serbi almen questi alla repubblica e 
all' avolo. Pensato a lungo, costrinse alfine a par- 
tir la moglie, che protestandosi sangue del divo 
Augusto, e tale in ogni pericolo, ripugnava , con 
molte lagrime il comun (lio ed il suo ventre ab- 
bracciando, Andavane il miserevole femineo stuo- 
lo, la moglie del capitano fuggiasca col pargoletto 
in seno, le mogli intorno piagnendole degli amici, 
che si traevan con lei, tra un ugual gemere de'ri- 
manenti . | 

41. Non di fiorente Cesare e nel suo campo, 

. ma d' espugnata città sembianza, e un contristarsi , 
un percuotersi, che orecchi ed occhi pur de soldati 
commossero. Escon de' padiglioni, domandano qua- 
le angoscioso guajo? qual lutto è questo ? illustri 
donne,non iscortate da un centurione, da un 

fante, senza corteggio e pompa d' imperial mo- 

lie, recansi a Treviri, a barbari. Vergogna quin- 
di e pietà li punge: gli agita /a memoria del pa- 
dre Agrippa, dell avo Augusto; il suocero suo 
Druso ; la stessa sua segnalata fecondità, l'esem- 


plar sua pudicizia; il fanciullo in fine già 
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cilianda vulgi studia eo tegmine pedum. indue- 
batur . Sed. nihil aeque flexit, quam invidia in 
T'reveros. Orant,obsistunt : rediret, maneret: pars 
Agrippinae occursantes, plurimi ad Germani- 
cum. regressi : isque, ut erat recens dolore et ira, 
apud circumfusos ita coepit : 


42. Non mihi uxor, aut filius, patre, et Repu- 
blica cariores sunt: sed illum quidem sua majestas, 
imperium Romanum caeteri exercitus defendent. 
Conjugem et liberos meos, quos pro gloria vestra 
libens ad exitium offerrem, nunc procul a furen- 
tibus summoveo, ut quidquid istuc sceleris immi- 
net, meo tantum sanguine pietur; neve occisus 
Augusti pronepos, interfecta Tiberii nurus, nocen- 
tiores vos faciat. Quid enim per hos dies inausum 


. LJ . | n 
intemeratumve vobis? quod nomen huic coetui . 


dabo? militesne appellem? qui filium Imperatoris 


vestri vallo et armis circumsedistis? An cives? qui- 
bus tam projecta Senatus auctoritas? Hostium quo- 

ue jus, et sacra legationis, et fas gentium rupistis. 
Divus Julius seditionem exercitus verbo uno com- 
pescuit, Quirites vocando, qui sacramentum ejus 
detrectabant. Divus Augustus vultu et adspectu 
Actiacas legiones exterruit. Nos, ut nondum eosdem, 
ita ex illis ortos, si Hispaniae Syriaeve miles adsper- 
naretur, tamen mirum et indignum erat. Primane 
et vicesima legiones, illa signis a Tiberio acceptis, 
tu tot proeliorum socia, tot praemiis aucta, egre- 
giam duci vestro gratiam refertis! hunc ego nun- 
tium patri, laeta omnia aliis e provinciis audienti, 


appellabant, quia plerumque ad con- 
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| 

ne quartieri nato, educato fra le legioni, cui 
soldatescamente usavano chiamar Caligola, perchè 
sovente per guadagnarsi gli animi de’ soldati, solea 
's 1 calzari : ma niente più li piegò, che l' astio 
contro de’ Treviri. Pregano, oppongonsi : forni, ri- 
manga: chi ad Agrippina corre, e chi ricorre a 
Germanico: ed ei, com era pien di dolore e d' ira, 

agli affollati intorno cosi parlo : 
42. Non m'è la moglie ed il figlio più caro 
già di mio padre e della repubblica: ma il 
adre certo la sua maestà, il romano imperio 
difenderan gli altri eserciti. La moglie ed i miei 
Jigliuoli, che di buon animo ad ogni strazio per 
vostra gloria esporrei, or a tal furia sottraggo; 


perchè qualunque empietà sovrasti, col sangue 


mio tutta espiisi; né il pronipote d' Augusto spen- 
to, ne di Tiberio la nuora uccisa, più rei vi ren- 
da. Poichè qual cosa di questi di non ardiste? 
quale non profanaste? qual nome a tal congrega 
10 darò? Vi chiamerò soldati? Voi, che il figliuo- 
lo del vostro imperadore con armi e barricate 
assediaste? O vi dirò cittadini? Voi, che avete 
cosi calpesta l'autorità del Senato? rompeste 
ciò, ch'a’ nemici è pur sacro, la santità delle 
ambascerie, e la ragion delle genti. Il divo 
Giulio con una sola parola spense la sedizion 
dell’ esercito, Quiriti quelli appellando, che il 
giuramento suo ricusavano. Il divo Augusto con 
uno sguardo ed un cenno atterri l' Aziache le- 
gioni. Noi, come non ancor tali, così pur nati 
di quelli, se mai di Spagna o di Siria ci di- 


sprezzasse il soldato, stupore e sdegno ne avrem- 
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| i | feram? ipsius tirones, ipsius veteranos, non mis- 
E sione, non pecunia satiatos: hic tantum interfici 
Mi; (a Centuriones, ejici Tribunos, includi legatos: in- 
E fecta sanguine castra, flumina: meque precariam 
E animam inter infensos trahere ? 6 
b. 
E. 
E 43. Cur enim, primo concionis die, ferrum il- 
ET. lud, quod pectori meo infigere parabam , detraxi- 
| i 1 PI ? qe ° 7° so > n pe ? . . 
= | stis,.0 improvidi amici? melius et amantius ille , 
BEES. qui gladium offerebat. Cecidissem certe nondum 
EC | tot flagitiorum, exercitui meo conscius: legisseus 
P ducem, qui meam quidem mortem impunitam si- 
But neret, Vari tamen et trium legionum ulcisceretur. 
E Neque enim Dii sinant, ut Belgarum, quamquam 
| offerentium, decus istud et claritudo sit, subvenisse 
» Romano nomini, compressisse Germaniae populos. 


«Tua, dive Auguste, coelo recepta mens; tua, pa- 
Fr ter Druse, imago; tui memoria, iisdem istis cum 
militibus, quos jam pudor et gloria intrat, eluant 


; c maculam, irasque civiles in exitium hostibus 
vertant, Vos quoque, quorum alia nunc ora, alia 
A pectora contueor, si legatos Senatui, obsequium 
E: Imperatori, si mihi conjugem ac filium redditis , 
1 discedite a contactu, ac dividite turbidos. Id sta- 
EN. bile ad poenitentiam, id fidei vinculum erit. 
$ | 
» 
^ 
E 
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mo. Tu dunque, o Prima, creata già da Tibe- 
rio; e tu, compagna di tante guerre, o Vente- 
sima, di tanti premj onorata, al capitano vostro 
bella mercé ne rendete! Io darò tale novella al 
padre, che d'ogni banda ne ha liete? I suoi 
tironi, i veterani suoi, non per soldo, non per 
congedo saziati ? Qui solo uccidersi centurioni, 
tribuni espellersi, imprigionarsi Legati: lordi 
di sangue quartieri, fiumi: e me trar fiato a 
discrezion di nemici? 

. 43. Dunque perchè il primo giorno del par- 
lamento voi mi strappaste, amici mal consi- 
gliati, quel ferro ch' io già piantavami in petto? 
Oh! più amorevole e pio chi il suo pugnale 
m. offerse! Moriami almeno non viste tante ne- 
fandità del mio esercito. Voi scelto avreste altro 
duce, che lascerebbe forse la morte mia, non 
erò quella di Varo, di tre legioni, impunita. 
Deh! che gl Iddii non consentano, ch' abbiansi 
i Belgi, che a ciò pur s offrono, la gloria e il 
vanto d' aver. soccorso I Imperio e le Germanie 
compresse. Il tuo spirito, accolto in cielo, 0 
divino Augusto; la tua immagine, o padre 
Druso, e la memoria tua con questi soldati 
stessi, ne quali onore e gloria già destasi, pur- 
hin tal macchia, e volgan l'ire civili a strazio 
degl inimici. Voi pur, cui già d' altro volto e 
d' altro cuore io ravviso, se i messaggeri al Se- 
nato, l'ossequio all Imperadore, se moglie e 
figlio rendete a me, via dal contagio, partitevi 
dig sediziosi : ciò sarà pruova di pentimento, ció 
pegno di fedeltà. 
Annali Tom. LL 8 
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—— 44. Supplices ad haec, et vera exprobrari fa- 
Lentes , orabant , puniret noxios, ignosceret lapsis, 
et duceret in hostem: revocaretur conjux , rediret 
legionum alumnus, neve obses Gallis traderetur. 
Reditum Agrippinae excusavit ob imminentem 
partum, et hyemem: venturum filium: cetera 
ipsi exequerentur. Discurrunt mutati, et sedi- 
Liosissimum quemque vinctos trahunt ad legatum 
legionis primae, Cajum Cetronium, qui judi- 
cium et poenas de singulis in hunc modum'exer- 
cuit. Stabant pro concione legiones, districtis 
gladiis: reus in suggestu per tribunum ostende- 
batur : si nocentem adclamaverant , praeceps da- 
tus trucidabatur. Et gaudebat caedibus miles, 
tamquam semet absolveret : nec Caesar arcebat , 
quando, nullo ipsius jussu, penes eosdem sae- 
vitia facti et invidia erat. Secuti exemplum ve- 


 terani , haud multo post in Rhaetiam mittuntur, 


specie defendendae provinciae ob imminentis 
Suevos ; ceterum ut avellerentur. castris, traci- 
bus adhuc , non minus asperitate remedii, quam 
sceleris memoria . Centurionatum inde egit . Ci- 
tatus ab Imperatore, nomen, ordinem , patriam, 
numerum stipendiorum ,quae strenue in praeliis 
fecisset , et cui erant dona militaria , edebat. Si 
Tribuni, si legio industriam innocentiamque 
adprobaverant, retinebat ordines : ubi avaritiam, 
aut crudelitatem consensu objectavissent , solve- 
batur militia. 

45. Sic compositis praesentibus, haud minor 
moles supererat , ob ferociam quintae et unetvi- 
cesimae legionum, sexagesimum apud lapidem 
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—44. Supplici a cotal dire, e giustamente atte-. 


standosi rimproverati, lo pregano punisca i rei, 
perdoni a' sedotti, contro al nemico traggali ; 
richianusi la consorte, torni l'allievo delle le- 


gioni, né diasi in ostaggio a' Galli. Scuso il 


. tornar d! Agrippina pel verno e 1 parto imminente: 


verrebbe il figlio, essi adempissero il resto. Scor- 
ron qua e là cangiati, e incatenato traggono ogni 
piü sedizioso al.Legato della legione prima Cajo 
Cetronio, che d'ognun prese giudizio e pena in 
tal forma. Stavan co’ brandi ignudi in assemblea 
le legioni :«il reo dall'alto mostravasi dal tribuno: 
se lo gridavan colpevole, scagliato già trucidavasi : 
ed allegravasi di quella strage la truppa, come as- 
solvesse sè stessa: né Cesare s' opponeva; perchè, 
senz ordine suo, su loro stessi l' atrocità del fatto ed 
il carico ricadevane. Seguirono i veterani l' esem- 
pio: né molto pa si mandarono nella Rezia, come 
a proteggerla da' soprastanti Suevi; in realtà per 
diveglierli da' quartieri, orridi ancora non meno 
per la severità del rimedio, che per la idea del 
misfatto. Poi rassegnò i centurioni. Citati dal ge- 
nerale, ciascun diceva suo nome, ordine, patria, 
numero di stipendj , quali prodezze oprasse nelle 
battaglie, e se pur doni guerrieri ne meritò. Se i 
tribuni, se la legion ne approvavano e l’ inno- 
cenza e l industria, si conservava; se di avarizia o 
di crudeltà l’accusassero, dimettevasi. 


. 145. Raddotta così la calma, non minor carico 
rimaneva per la ferocia delle legioni ventunesima 


- e quinta, svernanti lungi sessanta miglia nel luogo 
me 


c 
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Q* 


(Joco Vetera nomen est) hibernantium. Nam 

primi seditionem coeptaverant: atrocissimum 

quodque facinus horum manibus patratum : nec 

poena commilitonum exterriti, nec poenitentia 

conversi, iras retinebant. Igitur Caesar arma, 

classem , socios dimittere Rheno parat , si im- 
erium detrectetur, bello certaturus. 

46. At Romae, nondum cognito , qui fuisset 
exitus in Illyrico, et legionum Germanicarum 
motu audito , trepida civitas incusare Tiberium, 

k. quod, dum Patres et plebem, invalida et inermia, 

" cunctatione ficta ludificetur, dissideat interim mi- 

les, neque duorum adolescentium nondum adulta 

auctoritate comprimi queat: ire ipsum, et oppo- 

nere majestatem. imperatoriam debuisse , cessuris , 

| ubi Principem longa experientia , eundemque seve- 

E ritatis et munificentiae summum , vidissent. An 

Augustum, fessa aetate, totiens in Germanias com- 

meare potuisse ; Tiberium, vigentem annis, sedere 

in Senatu , verba Patrum cavillantem ? satis. pro- 

spectum urbanae servituti : militaribus animis adhi- 
benda fomenta, ut ferre pacem velint. — 


47. Immotum adversus eos sermones fixum- | 
que T'iberio fuit, non omittere caput rerum, 
neque se remque publicam in casum dare. Multa 
quippe et diversa angebant : validior per Ger- 
* maniám exercitus; propior apud Pannoniam: ille 
Galliarum opibus subnixus, hic Italiae imminens: | 
quos igitur anteferret? ac, ne postpositi contumelia | 
incenderentur? At per filios pariter adiri ; maje- ! 
state salva , cui major e longinquo reverentia, Simul 
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dettosi Campo Yecchio. Perocchè prime-a sedi- 
zione si ruppero: da niun misfatto atrocissimo le 
mani loro s'astennero: nè dal supplizio de’ suoi 
compagni atterrite, né ravvedutene dal pentimento, 
in ira si conservavano. Cesare dunque pel Reno 
‘appresta ed armi e navi ed ajuti, ove obbedienza 


neghisi, per combatterle. | 

46. Ma in Roma, uditosi romoreggiar la Ger- 
mania prima che si sapesse spento il tumulto in 
Illiria, impaurita la città mormora di Tiberio, 
ché mentre i Padri e la Plebe ,spossati e iner- 
mi, con finte perplessità schernisce, fremano 
intanto gli eserciti, nè si possano con l' ancor 
debole autorità di due fanciulli comprimere : 
doveva egli recareisi con l’imperiale maestà : 
ceduto avrebbono all apparire di un principe, 
di lunga esperienza, e sommo in ogni ragion 
di munificenza e severità. Potè forse in età lo- 
gora Augusto trarsi pur tante volte in Germa- 
nia: Tiberio nel fior degli anni in Senato assi- 
dersi sofisticando sulle. parole de Padri? assai 
provistosi alla civil servitù: convien piegare il 
soldato a sopportare la pace. 


47. Saldo a siffatte voci vieppiù Tiberio osti- 


‘nossi. a non lasciare la capitale, e rischiar sè e la 


repubblica; ch'era da molte e diverse idee trava- 
gliato: più forte l’esercito di.Germania ; più 
presso quel di Pannonia: quello attenersi alle 
Gallie; sovrastar questo dll Italia: qual dun- 
querpreferirebbe Ptalchèdell'onta i posposti non 


s infiammassero. Potersi visitàr pure da figli, 


salva la maestà, cui la distanza concilia più 














E. 

adolescentibus excusatum quaedam ad patrem reji- 
cere: resistentisque Germanico , aut Druso, posse 
a se mitigari vel infringi : quod aliud subsidium, 
y^ ret m sprevissent? Ceterum, ut Jam jam- 
que iturus, legit comites, conquisivit. impedi- 
menta, adornavit naves: mox hyemem , aut ne- 
gotia varie caussatus , primo prudentes, dein 
vulgum , diutissime provincias fefellit . 


48. At Germanicus, quamquam contracto 
exercitu, et parata in defectores ultione , dan- 
dum adhuc spatium ratus , si recenti exemplo 
sibi ipsi consulerent , praemittit literas ad. Cae- 
cinam, venire se valida manu, ac, ni supplicium 
in malos praesumant , usurum promiscua caede. 
Eas Caecina aquiliferis signiferisque, et quod 
maxime castrorum sincerum erat , occulte reci- 
tat, utque cunctos infamiae, seipsos morti exi- 
mant, hortatur. Nam in pace caussas et merita 
spectari: ubi bellum ingruat, innocentes ac noxios 
juxta cadere. ///i , tentatis quos idoneos rebantur, 
postquam majorem legionum partem in officio 
vident, de sententia legati statuunt tempus, 
quo foedissimum quemque et seditioni promptum 

ferro invadant. Tunc, signo inter se dato, in- 
rumpunt contubernia, trucidant ignaros : nullo, 
nisi consciis, noscente , quod caedis initium , quis 
finis. | 

49. Diversa omnium, quae unquam accidere, 

— civilium armorum. facies. Non proelio, non ad- 
versis e castris, sed iisdem e cubilibus, quos si- 
mul vescentis dies, simul quietos nox habuerat , 


* 
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riverenza. Si scuseranno anche i giovani di 
quanto al padre riserberanno. Da lui potersi 
o mitigare 0 conquidere quanti a Germanico o 
a Druso ricalcitrassero ; ma, dirpPizate [ im- 


peradore , che resta ? Pure, qual sulle mosse, 
compagni scelse, appresto bagagli, forni galee: 
poi variamente ora il verno, ora gli affari causando, 
dapprima i savj, indi il volgo , per lungo tempo 
ei le provincie ingannò . 

. 48. Ma Germanico, benché raccolto l’ esercito 
e pronta già la vendetta contr’ a’ felloni , stimando 
pure dar tempo a tutti di consigliarsi col fresco 
esempio , scrive a Cecina, ch egli s avanza in 
gran forza ; e, se impuniti i ribaldi ritroverà, 
menerà strage indistinta. Cecina legge tal let- 
tera segretamente agli alfieri e a quanti verano 
puri di fellonia, confortandoli « sottrar tutti 
all infamia, sé stessi a morte: ché in pace li- 
bransi ragioni e meriti; rotta la guerra, buoni e 
malvagi apunta atterransi. Quegli , esplorati 
quanti credevano idonei, posciachè videro in fede 
1 più, d'autorità del Legato fissan l'istante di piom- 
bar sopra i ribaldi pronti a tumultuare. Datosi 
quindi il segnale , balzan ne’ padiglioni, e .sprov- 
veduti gli uccidono, tutti ignorando, fuori che i 
consapevoli, donde la strage e perchè . 


49. Guerra civile , da qual mai fosse, dissimile. - 


Non in battaglia, non da trincee nemiche, ma dalle 
stesse tende, quanti il giorno allo stesso desco, 


ne’ letti stessi la notte accolse , dividonsi a parteg- 
* 
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discedunt in partes, ingerunt tela: clamor, vul- 
nera, sanguis palam ; caussa in occulto: cetera 
fors regit : ét quidam bonorum caesi : postquam, 
intellecto in quos saeviretur , pessimi quoque ar- 
ma rapuerant . Neque Legatus aut Tribunus 
moderator adfuit ;permissa eulgo licentia, atque 
ultio, et satietas . Mox ingressus castra Germa- 
nicus non medicinam illud, plurimis cum lacry- 
mis , sed cladem adpellans, cremari corpora jubet. 
Truces etiam tum animos cupido involat eundi 
in hostem , piaculum furoris : nec aliter posse 
placari commilitonum manes ,quam si pectoribus 
impiis honesta. vulnera accepissent . Sequitur ar- 
dorem militum Caesar; junctoque ponte tramit- 
tit duodecim millia e legionibus, sex et viginti 
socias cohortes , octo equitum alas , quarum ea 
seditione intemerata modestia fuit. 

5o. Laeti , neque procul, Germani agitabant, 
dum justitio ob amissum Augustum, post di- 
send attinemur. At Romanus agmine pro- 
pero silvam Caesiam limitemque a Tiberio coe- 
ptum scindit : castra in limite locat : frontem 
ac tergum vallo,latera concaedibus munit. Inde 
saltus obscuros permeat , consultatque , ex duo- 
bus itineribus , breve et solitum sequatur, an im- 
peditius et intentatum , eoque hostibus incautum. 
Deleta longiore via, cetera adcelerantur. Ete- 
nim. attulerant exploratores, festam eam. Ger- 
manis noctem, ac solemnibus epulis ludicram. Cae- 
cina cum expeditis cohortibus praeire,et obstan- 
tia silvarum amoliri jubetur: legiones modico 
intervallo sequuntur. Juvit mox sideribus inlu- 
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giare e si straziano . Palese è il grido, il macello, 
il sangue; la causa ignorasi : giuoca per tutto la 
sorte ; caddero ancora de’ buoni; e, conosciutosi 
contro chi incrudelivasi , brandiron l armi anche 
i pessimi. Non il legato, non un tribuno affre- 
navagli : fa la vendetta permessa sino alla sazietà. 
Fattosi quindi dentro a' quartieri Germanico , con 
molte lagrime non medicina appellando cio , ma 
sconfitta, comanda s' ardan gli estinti. Ed in 
quegli animi, sebbene ancora efferati, la brama 


accendesi di farsi contr’ al nemico per espiare la . - 
rabbia : non altrimenti potersi placar le anime 


de compagni, che gli empj petti esponendo ad 
onorate ferite. Seconda Cesare quell' ardore ; e 
gittato un ponte trasmette dodici mila delle legioni , 
ventisei bande ausiliari con otto squadre di cava- 


lieri , che modestissime in que'trambusti si tennero. 


5o. Allegri stavansi di là non lungi i Germani, 
mentre noi siam nelle ferie per il perduto Augu- 
sto, poscia in discordie implicati. Ma taglia in fretta 
il Romano la selva Cesia, e 1’ argine da Tiberio 
intrapreso *7 ; presso quell’ argine accampasi ; la 
fronte e il tergo fortifica di palancato ; i fianchi , 
. d'alberi tronchi. Traversa quindi le tenebrose bo- 
scaglie ; e si consiglia quale tenere delle due strade, 
se la più breve ed usata , o la selvaggia e insolita, 
nè quindi attesa dagl’ inimici. Sceltasi questa, s'af- 
fretta il resto; poichè recavano gli esploratori esser 
tal notte festiva per i Germani, e sollazzevole per 
solenni banchetti. Mandasi innanzi Cecina con leg- 
gier truppa a farsi via per le selve: di breve tratto 
lo seguono le legioni. Scorti da una serena notte 
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stris: ventumque ad vicos Marsorum, et eirenm» 
datae stationes , stratis etiam tum per cubilia, 
propterque mensas, nullo metu , non antepositis 
vigiliis. Adeo cuncta incuria disjecta erant: ne- 
que belli timor: ac ne pax quidem, nisi lan- 
guida et soluta inter temulentos . 

51. Caesar avidas legiones , quo latior popu- 
latio foret , quatuor in cuneos dispertit : quin- 
quaginta millium spatium ferro, flammisque 
pervastat ; non sexus, non aetas miserationem 
adtulit; profana simul et sacra, et celeberrimum 
illis gentibus templum, quod 'Tanfanae vocabant, 
solo aequantur . Sine vulnere milites , qui semi- 
somnos, inermos, aut palantis ceciderant. Exci- 
vit ca caedes Bructeros , Tubantes , Usipetes, 
saltusque, per quos exercitui regressus, insede- 
re: quod gnarum duci, incessitque itineri et 
praelio . Pars equitum , et auxiliariae cohortes 
ducebant. ; mox prima legio : et mediis impedi- 
mentis, sinistrum atus unetvicesimani, dextrum 
quintani clausere : vicesima legio terga firma- 
eit ; post ceteri. sociorum . Sed hostes , donec 
agmen per saltus porrigeretur , immoti ; dein 
latera , et frontem modice adsultantes , tota vi 
novissimos incurrere ; turbabanturque densis 
Germanorum. catervis leves cohortes , cum Cae- 
sar, advectus ad vicesimanos, voce magna, hoc 
illud tempus obliterandae seditionis , clamitabat: 
pergerent, properarent , culpam in decus verterent. 

xarsere animis ; unoque impetu perruptum 
hostem redigunt in aperta , caeduntque: simul 
primi agminis copiae evasere silvas , castraque 
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giunsero a' borghi de’ Marsi; e circondaron le po» 
ste, standosi i barbari stramazzati lungo le mense 
o pe letti, senza un sospetto; una veglia: tanto era 
tutto. per trascuranza in disordine: timor di guerra 
non eravi, ma neppur pace, se non licenziosa e 
languida tra briachi . | 

51, Cesare, a sbramar l'ira delle legioni con 
maggior guasto , in quattr' ordini le-spartì. Mettono. 
a ferro e a fuoco cinquanta miglia all’ intorno; non 
età mosse pietà , non sesso : profano e sacro egual- 
mente atterrasi , sino il tempio, tra quelle genti 


chiarissimo, di Tanfana. Senz'una ferita i nostri ,, 


che sonnolenti, inermi, o sbandati uccisero. A 
tale eccidio Tubanti, Brutteri, Usipeti si riscos- 
sero ; ed eccuparono i boschi, ond' era per ritor- 


nare l’esercito. Seppelo il capitano; e marciò ratto. 


in battaglia. Precedea parte della cavalleria con 
le coorti ausiliari: seguiva la legion prima: e co'ba- 
gagli in mezzo chiuse il sinistro. fianco» la ventune- 


sima; la quinta il destro: si rinforzaron le spalle 


dalla ventesima; il resto: degli alleati alla coda. Ma 
gl'inimici si tenner cheti sinchè le schiere imbo- 
scassero; poi, leggermente la fronte e i fianchi as- 


saltandone, a tutta furia si spinsero sopra gli ultimi; 


e già dalle dense squadre nemiche la fanteria leg- 
giera si scompigliava , quando volando Cesare alla 
‘ventesima ad alta voce grido: ecco il momento. 
da scancellare la fellonia ; via, via, si cangi 
la colpa in gloria. Ardono, infuriano, ed in un: 
impeto rompono, cacciano al piano, distruggono 
Finimico . Le truppe intanto della vanguardia si 
trassero. dalle selve , ed. afforzarono il. campo . Si 
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communivere . Quietum inde iter: fidensque re- 
centibus , ac priorum oblitus , miles in hibernis 
locatur . dinis 

52. Nunciata ea Tiberium laetitia curaque 
adfecere : gaudebat oppressam seditionem ; sed 
quod largiendis pecuniis , et missione festinata 
favorem militum quaesivisset, bellica quoque 
Germanici gloria angebatur . Retulit tamen ad 
Senatum de rebus gestis, multaque de virtute 
ejus memoravit , magis in speciem verbis ador- 
nata,quam ut penitus sentire crederetur . Pau- 
cioribus Drusum et finem Illyrici motus lau- 
davit ; sed intentior , et fida oratione. Cuncta- 
que,quae Germanicus indulserat , servavit etiam 
apud Pannonicos exercitus . 

53. Eodem anno Julia supremum diem obiit, 
ob impudicitiam olim a patre Augusto Panda- 
teria insula, mox oppido liheginorum , qui Si- 
culum fretum accolunt , clausa. Fuerat in ma- 
trimonio Tiberii,florentibus Cajo et Lucio Cae- 
saribus , spreveratque ut imparem ; nec alia tam 
intima Tiberio caussa , cur Rhodum abscederet. 
Imperium adeptus , extorrem , infamem , et, post 
interfectum. Postumum Agrippam, omnis spei 
egenam , inopia ac tabe longa peremit , obscu- 
ram fore necem longinquitate exilii ratus. Par 
caussa saevitiae in Sempronium Gracchum , qui 

familia nobili, sollers ingenio, et prave facun- 
dus, eamdem Juliam in matrimonio Marci 
Agrippae temeraverat. Nec is libidini finis: tra- 
ditam. Tiberio, pervicax adulter contumacia et 
odiis in maritum accendebat: literaeque quas 
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marciò quindi tranquillamente; e ne'quartieri d'in- 
verno l’ esercito fu raccolto, animoso pe'nuovi fat- 
ü,e dimentico de' passati. 

52. Recarono tali avvisi letizia e doglia a Ti- 
berio. Lo rallegrava il tumulto spento ; ma lo 
crucciava Germanico per it favor procacciatosi 
dell’ esercito col prodigato soldo e gli affrettati 
congedi , oltre alla sua guerriera celebrità. Pure 
n'espose le geste a’ Padri, e molte prodezze sue 
rammentò, con parole più splendide in apparenza, 
che per sentirlo nel cuore. Con minor pompa, ma 
con più nerbo e schiettezza, celebrò Druso e il 
fuoco spento in Illiria ; e quanto accordò Germa- 
nico si concesse anche a' pannonici eserciti . 


53. Morì lo stess’ anno Giulia, dal padre Augu- 
sto già per la sua disonestà confinata nell’ isola 
Pandateria , indi in Reggio allo stretto della Sici- 
lia. Fu di Tiberio donna, fiorendo i Cesari Cajo 
e Lucio ; e avealo, come da meno, sprezzato ; nè 
altra maggior cagione spinse Tiberio a ritrarsi in 
Rodi. Preso l' imperio, bandita , infame , e ucciso 
Postumo Agrippa perduta d’ ogni speranza, la con- 
sumo di miseria e di lungo stento , immaginando 
occultarsene l' uccisione dalla diuturnità dell’ esi- 


but 
Pai. 


lio. Pari cagione di crudeltà contro Sempronio - 


Gracco , che di famiglia illustre, d' accorto inge- 
gno,e pravamente facondo, disonestò Giulia stessa, 
allor donna di Marco Agrippa. Nè restò qui sua 
libidine. Adultero pertinace , poich' ella fu di Ti- 
berio, ad arroganzaed odio contro il marito infiam- 
 mavala; e sue credeansi le lettere scritte da Giu- 
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Julia patri Augusto eum insectatione Tiberii 


scripsit,a Graccho compositae credebantur . Igi- 
tur amotus Cercinam , Africi maris insulam, 


quatuordecim. annis exilium toleravit . Tunc 


milites, ad caedem missi, invenere inprominenti 
litoris nihil laetum opperientem . Quarum ad- 
ventu breve tempus petivit , ut suprema mandata. 
uxori Alliariae per literas daret ; cervicemque per- 
cussoribus obtulit . Constantia mortis haud. in- 
dignus Sempronio nomine; vita, degeneraverat. 
Quidam , non Roma eos milites , sed ab Lucio 
Asprenate, proconsule Africae, missos tradidere, 
auctore Tiberio , qui, famam. caedis posse in 
"sprenatem verti , frustra speraverat-. 


54. Idem annus novas caeremonias accepit, 
addito. sodalium. Augustalium sacerdotio : ut: 


quondam Titus Tatius , retinendis Sabinorum 
sacris, sodales T'atios instituerat . Sorte ducti e 

imoribus civitatis unus et viginti : Tüberius ,. 
pon et Claudius,et Germanicus adjiciun- 
turbavit discordia, ex certamine histrionum. In- 
dulserat ei ludicro Augustus, dum Mecoenati 


tur . Ludos dpetelte tunc primum. coeptos ,. 


obtemperat effuso in amorem. Bathylli: neque 


ipse abhorrebat-talibus studiis , et civile rebatur 


. misceri voluptatibus vulgi. Alia Tiberio morum 


via: sed. populum , per tot annos molliter habi- 
tum, nondum audebat- ad duriora vertere . 


55. Druso Caesare, Cajo Norbano Consulibus, 


decernitur Germanico triumphus,manente bello ;- 


quod , quamquam in aestatem summa ope para-. 
bat, initio veris. et- repentino in-Cattos excursis. 
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lia ad Augusto contro Tiberio amatissime, Caccia» 
to dunque in Cercina , isola del mar d'Affrica, vi 
durò quattordici anni di esilio. Giuntivi allora i 
soldati per ammazzarlo , in su la sponda del lido 
lo riscontrarono , nulla di lieto aspettando. Chie- 
sto e concessogli breve tempo da spedir gli ulti- 
mi cenni alla moglie Alliaria, porse la testa a’ si- 
carj. Per morte intrepida non indegno del nome 
Sempronio: aveane in vita degenerato . Alcuni 
scrissero, che non da Roma spedironsi que'soldati, 
ma da Lucio Asprenate proconsol d' Affrica , d'or- 
dine di Tiberio, che vanamente sperò potersi tale 
uccisione ad Asprenate imputare . 


54. Fu pur quest’ anno di nuovi riti nobilitate 
pel sacerdozio aggiunto degli Augustali ad esem- 
pio de’ sacerdoti T’azj , istituiti da Tito Tazio per 
conservare i sacrifiz; Sabini. Ventuno a sorte si 
trassero de'cittadini primarj: Tiberio, Druso, 
Claudio, Germanico aggiungonsi. Discordia insorta 
per comico parteggiare ?? scompiglio i giuochi Au- 
gustali , datisi allora la prima volta . Permise tale 
spettacolo Augusto , vago di compiacer Mecenate 
tenero di Batillo. Né tali trastulli pure sdegnava 
Augusto : e civiltà stimava gustar le gioje del vol- 
go. Altro l' umor di Tiberio ; ma non ardiva an- 
cora piegare ad aspri costumi un popolo, gover- 
nato piacevolmente tant’ anni , 

55. Consoli Druso Cesare e Cajo Norbano, de- 
cretasi il trionfo a Germanico, ardendo ancora la 
guerra , la quale benché apprestasse con vigor mas- 
simo per l state , pure affrettò sul rompere di 
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praecepit. Nam spes incesserat dissidere hostem 
in Arminium ac Segestem , insignem utrumque 


perfidia in nos, aut fide . Arminius, turbator. 


Germaniae ; Segestes , parari rebellionem saepe 
alias , et supremo convivio , post quod in arma 
itum, aperuit ; suasitque Varo, ut se, et Armi- 
nium , et ceteros proceres vinciret ; nihil ausuram 
plebem , principibus amotis; atque ipsi tempus 
fore quo crimina, et innoxios discerneret. Sed 
Varus fato, et vi Arminii cecidit. Segestes, 
quamquam. consensu gentis in bellum tractus , 
discors manebat , auctis privatim odiis , quod 
Arminius filiam ejus , alii pactam, rapuerat. 
Gener invisus inimici soceri; quaeque apud con- 
cordes vincula caritatis , incitamenta. irarum 
apud. infensos erant . 


56. Igitur Germanicus quatuor legiones,quin- 
que auxiliarium millia , et tumultuarias cater- 
vas Germanorum. cis Rhenum colentium Cae- 
cinae tradit : totidem legiones , duplicem socio- 
rum numerum ipse ducit: positoque castello 


super vestigia paterni praesidii in monte Tauno, 


expeditum exercitum in Cattos rapit ; Lucio 
Apronio ad munitiones viarum et fluminum reli- 
cto. Nam ,rarum illi coelo , siccitate et amni- 
bus modicis inoffensum iter properaverat : im- 
bresque, et fluminum auctus regredienti metue- 
bantur . Sed Cattis adeo improvisus advenit , ut, 
quod. imbecillum aetate ac sexu, statim captum. 
aut trucidatum sit: juventus flumen Adranan 
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primavera con repentina scorreria sopra 1 Catu. 
Perocché nacque speranza che parteggiasse il ne- 
mico infra Segeste ed Arminio, uno per fede, l'al- 
tro per fellonia verso di noi segnalato. Arminio 
opravasi a sollevar la Germania ; Segeste spesso 
altre volte e nell' estremo convito, dopo cui ven- 
nesi all' armi , manifesto che tramavasi ribellione; 
e consiglio Varo d'imprigionare sé, Arminio , ed 
ogni altro capo : rimossi i capi , nulla ardireb- 
be la plebe; e aerebb egli agio a chiarire le rei- 
tà e gl innocenti. Ma Varo al fato soggiacque 
ed alla forza di Arminio. Segeste, benchè sospinto 
dal voto della nazione alla guerra, dissentiane per 
odj pra innaspriti ; perocchè Arminio la 
sua figliuola , altrui giurata , rapi. Genero odioso 
di avverso suocero; e cio, ch' é vincolo di ca- 
rità tra concordi, erasi per nemici irritamento di 
sdegni . 

56. Germanico dunque affida quattro legioni a 
Cecina con cinque mila ausiliari, e co'Germani di 
qua dal Reno tumultuariamente raccolti: egli altret- 
tante legioni guida con doppie forze alleate: e posto 
un forte sulle vestigie d'una paterna rocca sul 
monte Tauno, vola con leggier truppa ne Catu , 
lasciato Apronio a curare le strade e i ponti . Pe- 
rocchè ( raro in quel cielo ) dalle riviere basse per 
siccità non gli fu rotto il cammino: e al suo ritorno 
. temeansi pioggie ed escrescenze di fiumi. Ma giunse 
tanto improvviso a'Catti ,che tosto vecchi fanciulli 
donne, o presi furono , o trucidati . Aveva la gio- 
ventù varcato a nuoto l' Adrana, e contrastavaa' Ro- 
mani la costruzione d' un ponte . Poi ributtati da 
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nando tramiserat , homanosque pontem coeptan- 
tis arcebant . Dein tormentis sagittisque pulsi , 
tentatis fustra conditionibus pacis , cum quidam 
ad. Germanicum perfugissent , reliqui , omissis 
pagis vicisque , in silvas disperguntur . Caesar, 
incenso Mattio ( id genti caput ) aperta popu- 
latus , vertit ad Rhenum , non auso hoste terga 
abeuntium lacessere , quod illi moris , quotiens 
astu magis , quam per formidinem cessit . F'ue- 
rat animus Cheruscis juvare Cattos ; sed exter- 
ruit Caecina huc illuc ferens arma , et Marsos 
congredi ausos prospero praelio cohibuit . 

57. Neque multo post legati a Segeste vene- 
runt, auxilium orantes adversus vim popula- 
rium , a quis circumsedebatur ; validiore apud 
eos Arminio, quando bellum suadebat . Nam 
barbaris , quanto quis audacia promptus , tanto 
magis fidus , reitugne motis potior habetur . Ad- 
diderát Segestes legatis filium, nomine Segi- 
mundum ; sed juvenis conscientia cunctabatur: 
quippe anno , quo Germaniae descivere , sacer- 
dos apud Aram Ubiorum creatus , ruperat vit- 
tas, profugus ad rebelles. Adductus tamen in 
spem clementiae Romanae, pertulit patris man- 
data , benigneque exceptus , cum praesidio Gal- 
licam in ripam missus est. Germanico pretium 
fuit, convertere agmen: pugnatumque in obsi- 
dentis ; et ereptus Segestes magna cum propin- 
quorum et clientium manu. Inerant foeminae 
nobiles, inter quas uxor Arminii, eademque 
filia Segestis , mariti magis quam parentis ani- 
mo, neque victa in lacrimas , neque voce sup- 
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macchine e da saette, tentato invano un accordo, 
essendone fuggiti alcuni a Germanico, gli altri, la- 
sciati i villaggi e' borghi, si dileguarono per le selve. 
Arsane Cesare la capitale , chiamata Mattio, e de- 
solato il paese , voltasi al Reno, senza che osasse il 
nemico di travagliarlo alle spalle , com’ usa Ces 
do più per astuzia che per paura ritirasi . Volevasi 
da’ Cherusci ajutare i Catti ; ma gli atterrì Cecina 
- e là coll armi accorrendo, e con felice batta- 
glia represse i Catti che osarono cimentarsi. 


57. Né molto poi messaggeri giunsero da Sege- 
ste ad implorarne ajuto contra il furor de' suoi po- 
poli, che lo stringeano d' assedio : prevalendo tra 
loro Arminio , perché animavali a guerra. Poichè 
il più audace si reputa il più leale da’ barbari , e 
ne’ tumulti predomina. Aveva Segeste aggiunto 
agli ambasciadori il figliuol suo Segimondo: ma pal- 
pitava il giovane; perocchè l' anno che ruppersi le 
Germanie creato sacerdote all’ ara degli Ubj , strac- 
ciò le bende fuggendosi co ribelli . Pure, animato 
a sperare nella clemenza romana , recò le istanze 
del padre; e, accolto benisnamente, con una guar- 
dia inviossi alla riva Gallica . Calse a Germanico 
di voltar l’armi a sbaragliare l'assedio; e con gran 
turba di partigiani e congiunti Segeste ne libero. 
V'erano donne nobili, tra cui la moglie di Arminio, 
a Segeste figlia, moglie nell’ animo più che figlia, 
non lagrimosa, non supplice, strette le mani al 
seno , fisa nel ventre gravido . Recavansi ancor le 
spoglie della sconfitta Variana , date a’ più di co- 
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plex, compressis intra sinum manibus, gra- 
vidum uterum intuens. Ferebantur et spolia 
Varianae cladis, plerisque eorum, qui tum in de- 
ditionem veniebant, praedae data. Simul Sege- 
stes ipse, ingens visu, et memoria bonae societa- 
tis impavidus : verba ejus in hunc modum, fuere : 

58. Non hic mihi primus erga Populum Roma- 

a num fidei , et constantiae dies . Ex quo a divo Au- 
gusto civitate donatus sum, amicos inimicosque 
ex vestris utilitatibus delegi: neque odio patriae, 
( quippe proditores etiam iis , quos anteponunt, in- 
visi sunt vare quia Romanis Germanisque idem 
conducere, et pacem, quam bellum probabam. 
Ergo raptorem filiae meae, violatorem foederis 
vestri, Arminium apud Varum , qui tum exercitui 
praesidebat, reum feci. Dilatus segnitia Ducis , quia 
parum praesidii in legibus erat, ut me, et Ármi- 
nium, et conscios vinciret, flagitavi. Testis illa 
nox, mihi utinam potus novissima! quae secuta 
sunt defleri magis, quam defendi possunt. Cete- 

Le rum et injeci catenas Arminio , et a facüone ejus 
| injectas perpessus sum. Atque ubi primum tui co- 
pia, vetera novis, et quieta turbidis ante habeo: 

neque ob praemium, sed ut me perfidia exolvam: 

simul genti Germanorum idoneus conciliator , si 

poenitentiam quam perniciem maluerit . Pro juven- 

la et errore fii veniam precor : filiam necessitate 

i huc adductam fateor: tuum erit consultare, utrum 
| praevaleat, quod ex Arminio concepit , an quod ex 

me genita est. Caesar, clementi responso, liberis 

propinquisque ejus incolumitatem , ipsi. sedem 

vetere in provincia pollicetur. Exercitum redu- 
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loroin preda, che allor veuiano ad arrendersi. Trae- 
va insieme Segeste, di grande aspetto , e per la 
memoria della sua buona alleanza impavido . Ei 
di tal guisa palo: 0. 


-— 


58. Questo non é ilprimo giorno della costan- 
te fedeltà mia verso Roma. Dacché mi fu la 
cittadinanza donata dal divo Augusto, io scelsi 
amici e nemici secondo i vostri interessi ; né per- 
ché odiassi la patria ( che i traditori da que me- 
desimi , a’ quali servono, abborronsi ) ma perche 
utile il tenni alla Germania ed a Roma; e più 
la pace aggradivami che la gue . Jo dunque il 
rapitor di mia figlia, il violator della lega, Ar- 
minio accusai a Varo, che allor reggeval'eser- 
cito. Temporeggiato dalla indolenza del capita- 
no, poiché le leggi non davano sicurtà, io lo pre- 
gai chc imprigionasse e me, ed Arminio, ed i 
complici. Sallosi quella notte,perché non ultima 
a me! Quanto segui si può, più che scusare, com- 
piangere. Posi per altro in catene Arminio, e 
catene io pur soffersi da' suoi. Appena tu mi raf- 

fidi,il vecchio al nuovo antepongo ed a'tumulti la 
calma ; né per averne merito , ma per trarmi al 
carico di perfidia, conciliatore anche idoneo 
per la nazione germanica, ove pentirsi più vo- 
glia che rovinarsi. Perdono imploro alla gio- 
vinezza ed all errore del figlio. Qua tratta a 
forza la figlia non niegherò: tu pensar dei, se 
più vagliale essere incinta d' Arminio, o ge- 
nerata da me. Con amorevol risposta Cesare 
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xit, nomenque Imperatoris , auctore Tiberio , ac- 
cepit . Arminii uxor virilis sexus stirpem edidit: 
k. sacca Ravennae puer, quo mox ludibrio con- 
flictatus sit, in tempore memorabo . 


bo. Fama dediti benigneque excepti Segestis 
vulgata , ut quibusque bellum invitis aut cupien- 
tibus erat, spe vel dolore accipitur . Arminium , 
super insitam violentiam , rapta uxor , subjectus 
servitio uxoris uterus, vecordem agebant : voli- 
tabatque per Cheruscos, arma in Segestem, arma 
in Caesarem poscens ; neque probris tempera- 
bat: egregium patrem! magnum imperatorem! for- 
tem exercitum! quorum tot manus unam mulier- 
culam avexerint, Sibi treslegiones , totidem lega- 
tos procubuisse: non enim se proditione, neque 
adversus foeminas gravidas, sed palam adversus 
armatos bellum tractare. Cerni adhuc Germano- 
rum in lucis signa Romana, quae diis patriis su- 
qe . Coleret Segestes victam ripam ; redderet 
ilio sacerdotium: hominem Germanos nunquam 
satis excusaturos, quod inter Albim et Rhenum. 
virgas, et secures, et togam viderint. Aliis genti- 
bus, ignorantia imperii Romani, inexperta esse 
supplicia , nescia tributa: quae quando exuerint, 
inritusque discesserit ille inter numina dicatus Au- 
gustus, ille delectus Tiberius, ne imperitum ado- 
lescentulum , nec seditiosum exercitum pavesce-. 
rent. Si patriam, parentes, antiqua mallent, quam 
dominos, et colonias novas, Arminium pouus glo- . 
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gli promise ed i figliuoli e i congiunti, ed a lui 
stesso uno stato in un' antica provincia. Poi l'eser- 
cito ricondusse; ed assunse per ordine di Tiberio il 
titolo d' imperadore. La moglie di Arminio par- 
tori un maschio: educato in Ravenna, a quale stra- 
zio il fanciullo andasse poi sottoposto , a suo tem- 
po racconterò . 

59. Il grido corso del datosi e bene accolto Se- 
geste mosse dolore o speranza , secondochè da 
uegli animi ripugnavasi od anelavasi a guerra. 
ipee farnetico Arminio, oltre all’innata fierezza, 
la moglie presa e il feto messo in servaggio ; e 
pe Cherusci aggiravasi , armi contro Segeste , armi 
invocando contra di Cesare; nè s' astenea dagli 
oltraggi : /' egregio padre ! il gran capitano ! il 
valente esercito! le cui tant'armi han conqui- 
stato una donnicciuola . Io tre legioni, io tre 
legati atterrai; ché non di frode , né contro 
femmine gravide , ma apertamente contro guer- 
rieri guerreggio. Veggonsi ancora pe boschi 
della Germania romane insegne appese agl Id- 
dii patrii da me. Abiti pure Segeste la vin- 
ta riva, renda il sacerdozio a suo figlio ; non 
fia che al vile 2° mai da' Germani perdonisi di 
aver visto fra l' Albi e il Reno e toga e verghe e 
mannaje . L' altre nazioni, che la romana signo- 
ria non conoscono , supplizj ignorano , che sia 
tributo non sanno . Or che ne siete voi liberi , e 
che deriso ne andò quel Dio recente d' Augusto, 
quel fior de prodi Tiberio ® , voi temerete d'un 
giovinetto inesperto, voi d'un esercito sedizioso? 
Se la patria, se i genitori, e gli aviti ordini, più 
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riae ac libértatis, quam Segestem flagitiosae servi- 
tutis ducem , sequerentur. 


60 Conciti per haec non modo Cherusci , sed 
conterminae gentes: tractusque in partis Inguio- 
merus Arminii patruus , veteri apud Romanos 
auctoritate . Unde major Caesaris metus : et ne 
bellum mole una ingrueret ,Caecinam cum qua- 
draginta cohortibus Romanis , distrahendo ho- 


sti, per Bructeros ad flumen Amisiam mittit. 
Equitem Pedo praefectus finibus Frisiorum du- 


cit. Ipse impositas navibus quatuor legiones per 
lacus vexit : simulque pedes, eques, classis, apud 


praedictum amnem convenere. Chauci , cum au- 


xilia pollicerentur, in commilitium adsciti sunt. 
Bructeros,sua urentis, expedita cum manu Lu- 
cius Stertinius , missu Germanici , fudit ; inter- 
e caedem et praedam repperit undevicesimae 

egionis aquilam cum Varo amissam. Ductum 


inde agmen ad ultimos Bructerorum : quantum- 


ue Amisiam et Luppiam amnes inter,vastatum: 
ld procul T'eutoburgiensi saltu , in quo reli- 
quiae Vari legionumque insepultae dicebantur. 
61. gitur cupido Caesarem invadit. solvendi 
suprema militibus ducique ; permoto ad misera- 
tionem omni , qui aderat , exercitu , ob propin- 
quos, amicos, denique ob casus bellorum , et 
sortem hominum. Praemisso Caecina, ut occulta 
saltuum scrutaretur , pontesque et aggeres hu- 
mido paludum et fallacibus campis imponeret . 
Incedunt moestos locos, visugue ac memoria 


deformes , Prima Vari castra lato ambitu, et 




















89 
che padroni e nuove colonie amate, seguite me, 
che vi guido a gloria ed a libertà , non Segeste, 
che ad obbrobriosa servitù vi strascina . 

60. A cotal dire non solamente i Cherusci , ma 
le nazioni vicine ancora si scossero, traendo seco 
Inguiomero, zio d’ Arminio, d' antica autorità 
co Romani. Ciò crebbe paura a Cesare ; e perchè 
tutta in un impeto non iscoppiasse la guerra manda 
all’ Amisia pe’ Brutteri con Cecina quaranta squa- 
dre romane a divertire il nemico. Pedone, mastro 
del campo, trae la cavalleria per la Frisia. Imbarca 
egli e conduce quattro legioni pe laghi : e così fanti, 
cavalli, e navi presso quel fiume convennero , I 
Cauci, che promettevano ajuto, si presero in allean- 
za. Lucio Stertinio, con leggier truppa speditovi 
da Germanico , ruppe i Brutteri , che i proprj luo- 
ghi incendiavano ; e tra la strage e il sacco ritrovò 
laquila della diciannovesima persa con Varo. Poi 
si condusse l’esercito insino agli ultimi Brutteri ; 
e quanto giace infra l' Amisia e la Luppia si deva- 
stò : non molto lungi dal bosco di Teubergo , ove 
insepolte diceansi l'ossa delle legioni e di Varo. 


61. Destasi dunque la-brama in Cesare di cele- 
brar l'esequie a'soldati ed al capitano , mossone 
lutto a compassione l’esercito, per i congiunti, gli 
amici , pe casi in fin delle guerre, e per la sorte 
degli uomini : spedito innanzi Cecina ad esplorar 
le viscere della selva, ed a fermare di ponti e 
d' argini gli acquosi stagni e le campagne insidiose. 
Van per - mesti luoghi orridi all'occhio e al 
pensiere, Il primo campo di Varo, all’ ampio giro, 
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7 dimensis principiis, trium legionum manus 


ostentabant :. dein semiruto vallo, humili fossa, 
accisae jam reliquiae consedisse intelligebantur: 
medio campi albentia ossa, ut fugerant , ut 
restiterant , disjecta vel aggerata : adjacebant 


fragmina telorum , equorumque artus , simul 


truncis arborum antefixa ora : lucis propinquis 
barbarae arae , apud. quas tribunos, ac primo- 
rum ordinum centuriones mactaverant : et cla- 
dis ejus superstites , pugnam aut vincula elapsi, 
referebant , hic cecidisse legatos ; illic raptas aqui- 
las; primum ubi vulnus Varo adeo adactum ; ubi 
infelici dextra, et suo ictu mortem invenerit; quo 
tribunali concionatus Arminius; quot patibula ca- 
puvis, quae scrobes; utque signis et aquilis per 
superbiam inluserit. 


62. Igitur Romanus, qui aderat , exercitus, 
séxtum, post cladis annum, trium legionum os- 
sa, nullo noscente alienas reliquias an suorum 
humo tegeret , omnes ut conjunctos, ut consan- 
guineos, aucta in hostem ira, moesti simul et 
infensi condebant . Primum extruendo tumulo 
cespitem Caesar posuit, gratissimo munere in 
defunctos , et praesentibus doloris socius. Quod. 
Tiberio haud probatum, seu cuncta Germanici 
in deterius trahenti; sive exercitum imagine 
caesorum insepultorumque tardatum ad proelia, 
et formidolosiorem hostium credebat: neque 
Imperatorem, auguratu et vetustissimis coeremo- 
niis proeditum, attrectare feralia debuisse . 

63. Sed (zermanicus , cedentem in avia Armi- 
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a'misurati principi, mostrava l’ opera di tre legio-. 1 
ni: poscia trincea mezzo guasta, dal breve 
fosso si argomentava là ricovratesi le reliquie de'tru- 
cidau . Biancheggiava il piano interposto d'ossa, 
secondochè resistito o fuggito aveaho , ammontolate 
o disperse. Qua e là giacevano frantumi d'armi, 
scheletri di cavalli, e teschj d'uomini a'tronchi 
alberi conficcati : per le vicine selve crudeli altari, 
ove i tribuni immolaronsi e i centurion de’ primi 
ordini : e gli avanzati alla rotta, fuggitisi alla bat- 
taglia od a’ ferri, rammemoravano : qui trucidati 
i legati ; li tolte l' aquile: il primo colpo sca- 
gliato a Varo ; dove di propria mano misera- 
mente fini : in qual seggio Arminio parlamentò: 
quanti patiboli , quali fosse per i prigioni: e 
come all'aquile e agli stendardi superbamente 
insultó. 
62. Cosi tutto un romano esercito sei anni do- 

po la rotta raccogliea l'ossa di we legioni, senza 
discernere se di romani o di barbari; tutte qual 
di parenti e fratelli fossero, di più rabbia contro 
il nemico infiammati, dolenti insieme e frementi 
le seppellivano . Cesare diede al sepolcro la prima 
zolla , con pietà grata agli estinti , dividendone con 
i presenti il dolore . Questo a Tiberio non piacque, 
o di Germanico interpretasse tutto malignamente, 
oppur credesse l’ esercito dallo spettacolo di tanta 
strage insepolta intiepidito a combattere , e de’ ne- 
mici impaurito : né convenirsi ad imperadore , 
santo per augurato e ceremonie antichissime, 
maneggiar morti . 

-.. 63. Ma Germanico , seguendo Arminio che fuor 





 * e. [i 


Banlla. ale ili 2.. 


I v TET eg e 6 1) 








NUT CUM Me CENE TY CS, mut RED SUME gw tM 

































92 ; 

nium secutus, ubi primum copia fuit, evehi equi- 
tes, campumque , quem. hostis insederat , eripi 
jubet . Arminius colligi suos , et propinquare sil- 
vis monitos , vertit repente: mox signum pro- 
rumpendi dedit iis, quos per saltus occultave- 
rat . Tunc nova acie turbatus eques, missaeque 
subsidiariae cohortes, et fugientium agmine im- 
pulsae auxerant consternationem ; trudebantur- 
que in paludem , gnaram vincentibus, iniquam 
nesciis, ni Caesar productas legiones instruxis- 
set. Inde hostibus terror , fiducia militi ; et ma- 
nibus aequis abscessum. Mox, reducto ad Ami- 
siam exercitu , legiones classe, ut advexerat , 
reportat: pars equitum litore Oceani petere Rhe- 
num jussa; Caecina , qui suum militem ducebat, 
monitus , quamquam. notis itineribus regredere- 
tur , Pontes longos quam maturrime superare . 
Angustus is trames , vastas inter paludes , et 
quondam a Lucio Domitio aggeratus : cetera 
limosa , tenacia gravi coeno , aut rivis incerta 
erant ; circum silvae paullatim adclives: quas | 
tum Arminius implevit , compendiis viarum, et 
cito agmine, onustum sarcinis armisque militem 
cum antevenisset. Caecinae, dubitanti quo nam 
modo ruptos vetustate pontes reponeret , simul- 
que propulsaret hostem, castrametari in loco 
placuit ; ut opus , et alii proelium inciperent . 
64. Barbari perfringere stationes , seque in- 
ferre munitoribus nisi, lacessunt, circumgre- 
diuntur, occursant : miscetur operantium bel- 
lantiumque clamor : et cuncta pariter Romanis 
adversa ; locus uligine profunda , idem ad gra- 
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di via ritiravasi , appena l' ebbe raggiunto , spinse 
i cavalli ad impadronirsi del posto, ove il nemi- 
co accampava, Arminio, avvertito i suoi di rac- 
cogliersi e d'appressarsi alle selve, ratto volto ; 
diè quindi il segno agl'imboscati di rompere. L'ina- 
spettato assalto la cavalleria sbaragliò : le squadre 
mosse a soccorrerla , e dalla foga travolte de’ fuggi- 
tivi, spavento accrebbero : e si cacciavano in un 
padule, noto a’ nemici, agl' inesperti fatale, se 
Cesare non accorreva con le legioni in battaglia. 
Ciò gl'inimici atterrì , rincorò i nostri ; e si ritras- 
ser del pari. Ridotto quindi all’ Amisia l’ eser- 
cito, in sulle navi riporta sì come vennero le 
legioni. Invio parte della cavalleria , costeggian- 
do l' Oceano al Reno. Cecina, che i suoi gui- 
dava, benché tornasse per vie già note, ebbe 
avviso di oltrepassare con ogni celerità Pontilun- 
ghi ; traghetto angusto in mezzo a vaste paludi, 
costrutto già da Lucio Domizio ; melma tenace è 
il resto, rotta da rivi insidiosi, cui cerchian boschi 
in pendio, i quali Arminio occupò , per più corte 
vie prverebenito a’ nostri carichi d’armi e bagaglie. 
Piacque a Cecina, dubbioso come rifare i ponti 
guasti dagli anni e respingere nel tempo stesso il 
nemico, là porsi a campo, altri al lavoro, altri 
assegnando al combattere. 


G4. I barbari, risoluti di sbaragliar le guardie e 
conquidere gli afforzatori, menano strepito mi- 
nacce ed armi; meschiansi gli urli de'combattenti 
e "ome ; € tutto è contr' a' Romani: fango pro- 
fondo , oveil pié sdrucciola o affoga ; corpi aggra- 
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vati dalle corazze; né si potevano avventar colpi fra 
l'onde. Perlo contrario 1 Cherusci, usi a combattere 
tra paduli, alti e membruti , con aste lunghe a 
ferire ancor di lontano. La notte alfine sottrasse 
all’ infausta zuffa le già piegate legioni. I Germa- 
ni, indefessi per la vittoria, d' ogni riposo im- 
pazienti, volgono a basso quant acque sgorgano 
nelle colline d' intorno; ed aflogato il campo , e ro- 
vinati i lavori, crebbe il travaglio a' soldati . Erano 
quarant anni tra l’ obbedire ed il comandare che 
militava Cecina, ad ogni fortuna avvezzo, quindi 
imperterrito . Fiso dunque nell avvenire, non 
trovò meglio che rattenere il nemico fra le bo- 
scaglie , finchè i feriti ed i bagagli avanzassero ; 
perché tra monti e paduli una pianura stende- 
vasi acconcia a picciolo esercito . Scelgonsi le le- 
gioni : la quinta a destra , a manca la ventunesima, 
la prima a fronte, e la ventesima a coda. 


65. Fu irrequieta diversamente la notte . I bar- 
bari in festa e in crapola con lieti canti od atroci 
grida romoreggiavano , ed in que’ boschi ripercuo- 
tendo il rimbombo il fondo delle convalli intro- 
navano. Appo i Romani, languenti fuochi, inter- 
rotte voci, ed essi o lungo le fosse stesi, o intor- 
no alle tende erranti , piuttosto insonni che vigili. 
E fiero sogno il capitano atterri. Perocchè par- 
vegli veder Varo, lordo di sangue, uscir di 
quelle paludi, la mano porgergli, chiamarlo a 
sé: non però attesogli, ma respintolo. Sul far 
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metu , an contumacia , locum deseruere , capto 
propere campo , humentia ultra. Neque tamen 
Arminius, quamquam. libero incursu, statim 
prorupit: sed , ut haesere coeno fossisque im- 
pedimenta , turbati circum milites , incertus si- 
gnorum órdo, utque tali in tempore , sibi quis- 
que properus , et lentae adversum. imperia au- 
res, inrumpere Germanos jubet , clamitans, en 
Varus, et eodem iterum fato victae legiones ! S/- 
mul haec, et cum delectis scindit agmen, equis- 
que maxime vulnera. ingerit : illi sanguine suo 
et lubrico paludum lapsantes , excussis rectori- 
bus , disjicere obvios , proterere jacentes . Pluri- 
mus circa aquilas labor , quae neque adversum 

ferri ingruentia tela, neque figi limosa huno 
poterant . Caecina , dum sustentat. aciem , suf- 
fosso equo delapsus , circumveniebatur , ni prà- 
ma legio sese opposuisset . Juvit hostium avidz- 
tas, omissa caede, praedam sectantium: enisae- 
que.legiones , vesperascente die , in aperta et 
solida . Neque is miseriarum. finis . Struendum 
vallum, petendus agger : amissamagna ex par- 
te, per quae egeritur humus,aut excinditur ce- 
spes : non tentoria manipulis , non fomenta sau- 
ftis : infectos coeno aut cruore cibos dividentes, 
cunestas tenebras,et tot hominum millibusunum 
jam reliquum diem lamentabantur . 


cani vii dii” 
66. Forte” equus , abruptis vinculis vagus , et 
clamore territus , quosdam occurrentium obtur- 
bavit . Tanta inde consternatio, inrupisse Ger- 
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di le legioni, poste ne’ fianchi, per timore o per 
. arroganza abbandonarono il luogo, furiosamen- 
te oltre gli stagni accampatesi. Eppure Arminio, 
benché potesse liberamente prorompere, non le in- 
vesti. Ma visto appena i bagagli incagliar nel fan- 
go e ne’ fossi, smarriti intorno i soldati, vacillar 
l'ordine delle insegne, e come in tali frangenti av- 
viene ognuno pensare a salvarsi,nè più badare al co- 
mando, impone a'suoi d'avventarsi , ecco, gridando, 
ecco Varo, e legioni di nuovo vinte dal fato 
medesimo. Detto cid cacciasi col fior de’ suoi 
tra nemici, menando colpi principalmente a' ca- 
valli. Questi, pel fango reso dal sangue loro P 
lubrico traballanti , scuotono i cavalieri , sbaraglia- 
no i circostanti, pestano i rovesciati. Era il mag- 
gior travaglio dintorno all' aquile, che né reggere 
fra il tempestar de’ dardi, nè in limacciosa terra 
piantar potevansi . Cecina nel sostener la battaglia, 
mortogli sotto il cavallo, cadde; ed era già sopraf- 
fatto , se la prima legione non accorreva. Giovò 
l’ostile rapacità gittatasi , lasciato il sangue, alla 
preda; e le legioni snll’ imbrunire si trassero in 
luoghi sodi ed aperti. Nè qui restò la sciagura . 
Abbisognavano trinciere ed argini ; erano gl'istro- 
menti da cavar terra , da romper cespi , pressochè 
tutti perduti: non avean tende i soldati, non me- 
dicine i feriti : lordo di sangue e fango partìansi il 
cibo, dolendosi della funesta notte, e come a tante 
migliaja d’uomini più non restasse che un giorno. 

66. Spezzati a caso un cavallo f'freni, e dalle 
grida impaurito, diede in alcuni e li scompigliò. 
Destossi tale spavento d'una memica irruzione ; 
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manos credentilim, ut cuncti ruerent ad portas, 
uarum Decumana maxi e QVErSa 
sti, et fugientibus tutior . Caecina , comperto 
vanam esse formidinem , cum tamen neque au- 
ctoritate , neque ibus, ne. manu quidem, 









obsistere aut reti ere militem t,projectus — 
in limine portae emiseratine demun quia per 
corpus legati eun um erat , cíausit viam : simul è. 


tribuni et centuriones falsum pavorem docue- 
runt . ^ 


_ 67. Tunc contráctos in pri 
dicta cum silentio aScipeiti ten 
sitatis monet : Unam in armi —— ea 
consilio temperanda ; manendumque intra vallum, 
donecexpugnandi hostes spe propius succederent: 
mox undique erumpendum : illa eruptione ad Rhe- 
num perveniri. Quod si fugerent, pluris silvas , 
profundas magis paludes, saevitiam hostium super- 
esse; at victoribus decus, gloriam. Quae domi 
Cara, quae in castris honesta, memorat : reticuit 
de adversis . Equos dehinc, orsus a suis , Lega- 
torum Tribunorumque , nulla ambitione , fortis- 
simo cuique bellatori tradit , ut hi, mox pedes 
in hostem invaderent. Haud minus inquies Ger- 
manus spe, cupidine , et diversis ducum senten- 
tiis agebat. | 
68. Arminio, sinerent egredi , egressosque rur- 
sum per humida et impedita circumvenirent, sua- 
dente : atrociora Inguiomero, et laeta barbaris, 
ut vallum armís ambirent : promptam expugnatio- 
nem, plures captivos , incorruptam praedam fore. 
Igitur orta die proruunt fossas , injiciunt cra- 


ipia ,, jussosque 
ori$ ac neces- 
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che tutti corsero a precipizio alle porte, e in 
- 





più - vw Decumana , al nemico opposta, e 

più sicura al fuggire. Cecina , scoperto vano il ter- 

rore, pur non potendo frenarli nè con autorità, 

nè con suppliche , nè con fio isternatosi su la 
del capitano 


sare, ruppe la fuga alfine con la pietà. I cen- 
turioni e i tribuni md lariron falso 


iltimore. 





















| e prineipj , e comandato si- 
lenzio, espose quali necessità sovrastino : ogni 
speranza nell' armi , ma con prudenza — 
v" saldi a’ ripari attendano, che la fidanza d'ab- 
atterli spingavi sotto i nemici: quindi prorom- 
pasi d' ogni banda . Con tale irruzione al Reno 
si perverrà . Se fuggano , restar loro più selve, 
peggiori stagni, e la rabbia degl'inimici : onore 
e gloria, se vincano . Rimembra loro quant’ han 
di più caro in casa, di più glorioso nel cam- 
po : tacque le avversità. Dà quindi senza riguardi, 
incominciando da’ suoi , de’ legati e de’ tribuni i 
cavalli a’ più feroci guerrieri , affinchè questi , indi 
i fanti investano l' inimico . Nè travagliavan meno 
ì Germani per la speranza , l'avidità, e i dispareri 
de' capi. 
68. Voleva Àrminio , che si lasciassero uscire 
i nostri, e di nuovo in luoghi intrigati e lubrici 
invilupparli . Consigliava più atroci cose Inguio- 
mero e grate a’ barbari , che Ze trincee s'assaltas- 
sero; certa la espugnazione, schiavi di più, E 
da intera. Fattosi dunque-dì , guastano i fossi, 
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tes, summa valli prensant , raro super milite 
et quast ob metum. defixo. Postquam. haesere 
munimentis , datur cohortibus signum, cornua- 
que ac tubae concinuere . Exin clamore et im- 
petu tergis Germanorum circumfunduntur , ex- 
probrantes, non hic silvas, nec paludes, sed. aequis 
locis aequos Deos. osti, facile excidium , et 
paucos ac semermos cogitanti, sonus tubarum, 
J'ulgor armorum, quanto inopina ,tanto majora 
offunduntur : enden. , ut rebus secundis 
avidi , ita adversis incauti . Arminius integer ; 
Inguiomerus post. grave vulnus , pugnam dese- 
ruere: vulgus trucidatunî est , donec ira et dies 
permansit. Nocte demum reversae legiones, 
quamvis plus vulnerum , eadem ciborum egestas 
fatigaret , vim , sanitatem, copias , cunctain vi- 
ctoria habuere. 
69. Pérveaserat interim circumventi exercitus 
Fama et infesto Germanorum agmine Gallias peti: 
ac, ni Agrippina impositum Rheno pontem solvi 
prohibuisset , erant , qui id flagitium formidine 
auderent. Sed foemina ingens animi munia 
ducis per eos dies induit , militibusque, ut quis 
inops , aut saucius, vestem, et fomenta dilargita 
est. Tradit Cajus Plinius, Germanicorum bel- 
lorum scriptor, stetisse apud principium pontis, 
laudes et grates reversis legionibus habentem . 
4d. T'iberii animum altius penetravit : non enim 
simplices eas curas , nec adversus externos militem 
quaeri, Nihil relictum Imperatoribus, ubi foemina 
manipulos intervisat , signa adeat, largitionem ten- 
tei; tamquam parum ambitiose filium ducis gregali 
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E. gli empiono di fascine , alla cima delle trincee s'ag- 
. grappano, pochi vegliandovi a guardia e quasi per 
la paura attoniti, Poi che furono sull abbrancar 
le trincee, dassi il segno alle squadre , e squillano 
trombe e corni. A furia ed urli allor gettansi a 
circondarli alle spalle, bravando i barbari non selve 
qui , non paludi, ma luoghi eguali ed eguali Id- | A 
dii. All’inimico , credutosi distrugger pochi e spro- È 
visti , il frombo, il lampo, di trombe, d'armi, | 
quanto meno aspettato,tanto scoppiò più tremendo; i 
e cadevano, quanto fieri nelle prosperità , tanto | 
vili nelle sciagure . Arminio illeso, dopo grave fe- i 
rita uscì di mischia Inguiomero. Si trucidò la ciur- 1 
ma sinché ira e giorno duro. À notte infine tornaro- 
no le legioni, e benché macere d' egual fame e di 
maggiori ferite, forze, sanità, viveri, tutto tro- 
varono nella vittoria . | ! 
69. Il grido intanto era corso dell assediato 1 
esercito,e de Germani già mossi contr’ alleGal- E 
lie : ese Agrippina non impediva che si rompesse | 
il ponte in sul Reno, v'era chi ardisse tal fellonia 
È per paura. Ma la magnanima donna vestì quel 
giorno carattere di capitano , e donò vesti a'soldati 
laceri, medicamenti a' feriti. Cajo Plinio nelle 
sue guerre germaniche la descrive ferma alla testa 
del ponte con lodi e grazie ricevere le ritornate le- 
gioni, Cio punse al vivo Tiberio: noz esser cotali | 
brighe innocenti ;né guadagnarsi il soldatoadan- E. 








no degl inimici. Niente restarsi agl'imperadori, 4 
ove una femmina visita compagnie, cacciasi tra E. 
le insegne,provasi a largheggiare ; come già sia : 3 


poca tresca menare attorno il figliuolo del ca- | i 
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habitu circumferat , Caesaremque Caligulam ap- 
pellari velit . Potiorem jam apud exercitus Agrip- 
pinam , quam legatos, quam duces : compressam 
a muliere seditionem , cui nomen Principis obsi- 
stere non quiverit. Accendebat haec, onerabatque 
Sejanus , peritia morum Tiberii, odia in longum 
Jaciens , quae reconderet , auctaque promeret. 
70. At Germanicus legionum , quas navibus 
vexerat , secundam et quartam decimam, itine- 
re terrestri, Publio Vitellio ducendas tradit , 
quo levior classis vadoso mari innaret , vel re- 
ciproco sideret. F'itellius primum iter sicca hu- 
mo,aut modice adlabente aestu,quietum habuit: 
mox impulsu aquilonis , simul sidere aequino- 
cLil, quo maxime tumescit Oceanus, rapi agique 
agmen ; et opplebantur terrae : eadem freto, li- 
tori, campis facies ; neque discerni poterant 
incerta ab solidis , brevia a profundis. Sternun- 
tur fluctibus , hauriuntur gurgitibus : jumenta, 
sarcinae, corpora exanima , interfluunt , occur- 
sant. Permiscentur inter se manipuli , modo 
pectore, modo ore tenus extantes, aliquando 
subtracto solo disjecti aut obruti . INon vox , et 
mutui hortatus juvabant, adversante unda : nihil 
strenuus ab ignavo , sapiens a prudenti, consi- 
lia a casu differre: cuncta pari violentia invol- 
vebantur. Tandem Vitellius in editiora enisus, 
eodem agmen subduxit. Pernoctavere sine uten- 
silibus , sine igni, magna pars nudo aut mul- 
cato corpore; haud minus miserabiles, quam 
quos hostis circumsidet: quippe illis etiam ho- 
nestae mortis usus ; his inglorium exitium. Lua: 
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pitano in abito soldatesco , e Cesare Caligola 
nominarlo. Vale già negli eserciti più che ilega-. 
ti, che i capitani, Agrippina. Ha donna spento. 
un tumulto, che bravò il nome del principe . 
Inferociva e aggravava, ben conoscendone l'indole,. 
tali rancori Sejano , cacciandogli odj in petto, che 
vi bollisser occulti per iscoppiar più tremendi . 

- go. Ma Germanico affida a Pubblio Vitellio da 
ricondur per terra la seconda e quattordicesima 
delle legioni tratte da lui per acqua ; perchè l'ar- 
mata più libera nella marèa galleggiasse, e nel ri- 
flusso. posasse. Fu quieto in prima il cammino pel 
poco o nulla diffondersi de’ marosi. Quindi per 
l'impeto d'un rovajo, sorto nel punto dell’ equi- 
nozio , sotto cui gonfiasi principalmente l’ Oceano, 
van l’ordinanze in tempesta. Traboccan l' onde ; 
riva e campagna più non distingui dal mare; nè il 
terren dubbio dal sodo, nè i guadi scernonsi dagli 
abissi. I flutti atterrano, i gorghi inghiottono: fiot- 
tano, cozzano giumenti , salme, cadaveri. Me- 
schiansi insieme le squadre: ora col petto, or colla 
faccia appena sovrastano : talora; mancato il fondo, 
ne vanno qua e là sbattuti , o s'abissano. Grida o 
conforti non giovano nel tempestare dell'onda: viltà 
e coraggio, prudenza e temerità, caso e consiglio 
è lo stesso: tutto egual furia avvolgeva. Vitellio 
alfine, sforzatosi di guadagnare le alture, ricove- 
rovvi l’esercito. Passarono senza fuoco, senza uten- 
sili la notte; i più, contusi od ignudi: non meno 
miseri , che se in assedio marcissero; chè là potreb- 
bero almeno incontrar morte onorata; qui vile at-. 
tenderla . Il giorno mostrò la terra, e si trassero 
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reddidit terram ; penetratumque ad amnem Vi- 
surgim , quo Caesar classe contenderat . Impo- 
sitae deinde legiones , vagante fama submersae. 
Nec fides salutis , antequam. Caesarem. exerci- 
tumque reducem videre . | 

| qi. Jam Stertinius, ad accipiendum in dedi- 
tionem Segimerum fratrem Segestis praemissus, 
ipsum et filium ejus in civitatem Ubiorum per- 
duxerat. Data utrique venia ; facile Segimero, 
cunctantius filio , quia Quinctilii Vari corpus 
inlusisse dicebatur. Ceterum ad supplenda exer- 
citus damna certavere Galliae, Hispaniae, Ita- 
lia : quod cuique promptum , arma , equos, au- 
rum, offerentes. "vstkyen laudato studio Germa- 
nicus , armis modo et equis ad bellum sumptis, 
propria pecunia militem juvit. Utque cladis me- 
moriam etiam comitate leniret , circumire sau- 
cios , facta singulorum extollere ; vulnera in- 
tuens , alium spe, alium gloria, cunctos alloquio 
et cura, sibique et praelio firmabat . 


| 72 Decreta eo anno triumphalia insignia 
Aulo Caecinae , Lucio Apronio, Cajo Silio, ob 
res cum Germanico gestas . Nomen patris patriae: 
T'iberius, a populo saepius ingestum , repudia- 
vlt : neque in acta sua jurari, quamquam cen- 
sente Senatu, permisit: cancta mortalium incerta, 
quantoque plus adeptus foret, tanto se magis in 
lubrico, dictitans. Nontamenideo faciebat fidem 
civilis animi: nam legem majestatis reduxerat ; 
cui nomen apud veteres idem , sed alia in judi- 
cium veniebant : si quis proditione exercitum, aut 
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insino al fiume Visurgo, ove affrettavasi Cesare 
con l’armata. Poi s'imbarcarono le legioni, credu- 
tesi già sommerse; nè si credettero salve, sinchè 
non videro tornar Cesare con l’esercito . 


1. Già Stertinio, spedito innanzi a ricevere 
il fratel di Segeste arreso, Segimero, avealo alla 
città degli. Ubj condotto insieme con il figliuolo. 
Fu perdonato ad entrambi; tosto a Segimero, a 
stento al figlio, perchè diceasi che avesse schernito 
il corpo di Varo. Le Spagne intanto, le Gallie, e 
Italia rivaleggiavano a ristorare le traversìe dell’eser- 
cito, ciascuna offrendo, per quanto aveane, armi, 
cavalli, e danaro. Germanico, commendatone il 
zelo, e per la guerra sol presi cavalli ed ar- 
mi, sovvenne de’ suoi danari il soldato. E per ad- 
dolcire ancor con la grazia il pensiere della scon- 
fitta, aggirasi pe’ feriti, le geste esaltane, le piaghe 
osservane; questi con la speranza, quei con la gloria, 
tutti, col carezzarli ed assisterli, nell’ amor suo 
confermavali ed alla guerra. 

72. Si decretaron quell’anno a Cecina, ad Apro- 
nio, a Silio i trionfali ornamenti per quanto opra- 
rono con Germanico. Tiberio il titolo Zi Padre 
della Patria, più e più volte ad esso offerto dal po- 
polo, rifiutò; nè permise, benchè il Senato lo propo- 
nesse, che gli atti suoi si giurassero, dicendo vacil/ar 
tutte le cose umane; e maggior crollo attendersi 


da maggior grado. Ma non perciò dava cuor cit- 


tadino a credere, avendo rinvigorita la legge di 
maestà, di egual nome presso gli antichi, ma d'al- 
trl rel punitrice: di chi tradisse un esercito, o 
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plebem seditionibus, denique male gesta republica 
majestatem populi Romani minuisset. Facta ar- 
guebantur, dicta impune erant, Primus Augu- 
stus cognitionem de famosis libellis specie legis 
ejus tractavit , commotus Cassii Severi libidine, 
qua viros feminasque inlustres procacibus scri- 
ptis diffamaverat. Mox Tiberius, consultante 
Pompejo Macro Praetore, an judicia majestatis 
redderentur? exercendas leges esse, respondit. 
Hunc quoque asperavere carmina, incertis aucto- 
ribus vulgata, in saevitiam superbiamque ejus 
et discordem cum matre animum. 

73. Haud pigebit referre in Falanio et Ru- 
brio, modicis equitibus Romanis, praetentata 
crimina : ut, quibus initiis , quanta T'iberii arte, 
gravissimum exitium inrepserit, dein repressum 
sit, postremo arserit , cunctaque corripuerit , no- 
scatur. Falanio objiciebat accusator, quod inter 
cultores Augusti, qui per omnes domos, in modum 
collegiorum, habebantur , Cassium quemdam , mi- 
mum, corpore infamem, adscivisset ; quodque, ven- 
ditis hortis, statuam Augusti simul mancipasset. 
Rubrio crimini dabatur violatum perjurio numen 
Augusti. Quae ubi Tiberio notuere , scripsit Con- 
sulibus : non ideo decretum patri suo coelum, ut 
in perniciem civium is honor verteretur. Cassium 
histrionem solitum, inter alios ejusdem artis, inte- 
resse ludis, quos mater sua in memoriam Augusti 
sacrasset, Nec contra religiones fieri, quod effi- 
gies ejus, ut alia numinum simulacra, venditionibus 
hortorum et domuum accedant. Jusjurandum pe- 
rinde aestimandum, quam si Jovem fefellisset. Deo- 
rum injuriae Diis curae. 
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sollevasse la plebe , o con la male amministrata 
repubblica la maestà del popolo menomasse . ! 
fatti , non le parole punivansi ?*. Augusto il primo 
con il rigor di tal legge trattò gli scritti maledici, 
irritato dalla malignità di Cassio Severo , che don- 
ne ed uomini illustri vituperò con opere licen- 
ziose . Tiberio poi, consultato da Pompeo Macro 
pretore , se accuse di maestà s' ammettessero ? 
s adempian, disse , le leggi: esacerbato anch'egli 
da’ versi d'incerto autore controla crudeltà , supe 


bia, e discordia sua con la madre . | | 


3. Non mi graverà di narrare le accuse poste 
a É alanio e a Rubio , mediocri cavalieri romani ; 
perchè conoscasi da qua’ principj, con quanta 
sagacità di Tiberio , scoppiò gravissimo incendio, 
poi s'ammorzo, riarse alfine, e mise a fiamma 
ogni cosa.. Apponeva l’ accusatore a Falanio dz 
avere ammesso tra sacerdoti d' Augusto, che in 
ogni casa qe collegj adunavansi , un Cassio 
mimo, e di corpo infame ; e co giardini ven- 
duta anche la statua d' Augusto. Rubrio incol- 
pavasi di averne la deità con ispergiuri violato. 
'Fiberio , appena istruitone , scrisse a' Consoli: non 
decretati a suo padre celesti onori, perché tor- 
nassero a strazio de’ cittadini. Cassio istrione 
esser uso d' intervenire con altri istrioni a giuo- 
chi dalla sua madre già consacrati alla memo- 
ria d' Augusto : né profanarsene il culto, se con 
le case e i giardini la statua sua, come quelle 
degli altri Iddii , si vendesse. Doversi quello 
spergiuro attendere, come se avesse schernito 
Giove . Curin gl Iddii le lor onte. i 
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74. Nec multo post Granium Marcellum,Prae- 
torem. Bithyniae , Quaestor ipsius , Caepio Cri- 
spinus majestatis postulavit, subscribente Ro- 
mano Hispone: qui formam vitae iniit, quam 
postea celebrem miseriae temporum , et audaciae 
hominum, fecerunt. Nam egens, ignotus, inquies, 
dum occultis libellis saevitiae Principis adrepit, 
mox clarissimo cuique periculum facessit , po- 

entiam apud unum, odiumapud omnesadeptus, 
dedit exemplum , quod secuti, ex pauperibus 
divites, ex contemptis metuendi,perniciem aliis, 
ac postremum sibi invenere. Sed Marcellum 
insimulabat, siniswos de Tiberiosermones habuis- 
se: inevitabile crimen , cum ex moribus Princi- 
pis foedissima quaeque. deligeret accusator, 
objectaretque reo. Nam , quia vera erant, etiam 
dicta leda. Addidit Hispo, statuam Mar- 
celli altius quam Caesarum sitam: et alia in statua, 
amputato capite Augusti, effigiem Tiberii inditam. 
Ad quod exarsit adeo, ut rupta taciturnitate 
proclamaret , se quoque in ea caussa laturum 


sententiam , palam et juratum: quo ceteris eadem 


necessitas fieret . Manebant etiam tum vestigia 
morientis libertatis. Igitur Cneus Piso, quo, 
inquit , loco censebis Caesar? si primus, habebo 
T^ sequar : si post omnes vereor ne imprudens 
Issentiam , Permotus his, quantoque incautius 
efferbuerat, poenitentia patiens , tulit absolvi 
reum criminibus majestatis. De pecuniis repe- 
tundis ad reciperatores itum est, | 


4. 
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97 "i Né molto poi Granio Marcello, pretore 
de 


a Bitinia, fa da Cepione Crispino, questor 


suo, querelato di maestà, sottoscrivendo l'accusa 
Romano Ispone ; che un modo prese di vivere , reso 
poi celebre dalle miserie de’ tempi e dalle audacie 
degli uomini. Perocchè povero, oscuro, inquieto, 
mentre s' insinua con cieche accuse nella ferocia 
del Principe, poi s’ accinge a rovinare i più nobili 
fattone grande con uno, abbominevole a tutti, t 
diede esempio, che quanti lo seguitarono, ricchi 
di miseri, d abbietti fatti tremendi, trassero gli 
altri e alfin sè stessi in rovina. Egl'imputava a 
Marcello discorsi infami contro Tiberio: irrepa- 
rabile accusa, scegliendo l' accusatore i costumi 
più vergognosi del Principe, e addebitandone il 
reo; perchè, essendo veri, credeansi ancor diffa- 
mati. Aggiunse Ispone, che du Marcello si col- 
locò la sua statua in alto più che le statue de Ce- 
sari: e ad altra, mozzone il capo d' Augusto, 
fu posto quel di Tiberio. Arse a tal cosa in mo- 
do, che non si tenne più cheto e ad alta voce 3? 
gridò, ch’ ei pur darebbe in tal causa voto palese 
sacro per giuramento ?, onde por gli altri in 
eguale necessità. Viveva ancor qualche spirito 
di libertà agonizzante. Gneo Pisone adunque lo 
interrogo quando, Cesare, pronunzierai ? se pri- 
mo, avrò chi seguire: se ultimo, temo non dis- 
sentire per imprudenza. Da tali parole scosso, 
e pentitone quanto più s'era incautamente infiam- 
mato, pazientemente soffrì che il reo di maestà 
s assolvesse. Dell’ estorsioni fu giudicato dagli 


Arbitri. 
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75. Nec Patrum cognitionibus satiatus , judi- 
ciis adsidebat in cornu tribunalis , ne Praeto- 
rem curuli depelleret ; multaque eo coràm, ad- 
versus ambitum et potentium preces constituta. 

: ? Sed dum veritati consulitur, libertas corrum- 
pebatur . Inter quae Pius Aurelius , Senator , 

'uestus, mole publicae viae, ductuque aquarum, 

abefactas aedis suas, auxilium Patrum invoca- 

» — bat. Resistentibus aerarii praetoribus , subvenit 
Caesar, praetiumque aedium. Aurelio tribuit , 
EC erogandae per honesta pecuniae cupiens: quam 
! virtutem diu retinuit , cum cetera exueret . Pro- 
a | pertio Celeri , Praetorio, veniam Ordinis ob 
paupertatem petenti, decies sestertium largitus 

est, satis comperto paternas ei angustias esse. 

T'entantes eadem alios, probare caussam Senatut 

v Jussit ; cupidine severitatis, in his etiam quae 

rite faceret, acerbus: unde ceteri silentium et 
paupertatem confessioni et beneficio praeposuere. 

76. Eodem anno continuis imbribus auctus 

Tiberis plana urbis stagnaverat: relabentem 

secuta est aedificiorum et hominum strages. Igi- 

" tur censuit Asinius Gallus, ut libri Sybillini adi- 
rentur. Renuit T'iberius , perinde divina huma- 

naque obtegens. Sed remedium coercendi flumi- 

nis Atejo Capitoni, et Lucio Arruntio manda- 

tum. Achajam ac Macedoniam , onera depre- 

cantis, levari in praesens proconsulari imperio, 

tradique Caesari placuit. Edendis gladiatoribus, 

uos Germanici fratris ac suo nomine obtulerat, 

art praesedit, quamquam vili sanguine ni- 

mis gaudens: quod vulgus, formidolosum, et 








tando altri i 
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75. Nè sazio delle consulte de’ Padri, sedeasi 
egli a' giudizj allato del tribunale per non cacciare 
della curule il Pretore; e al suo cospetto assai cose 
si statuirono contro i-prieghi ed i maneggi de’ gran- 
di: ma nel curar la giustizia si corrompeva la li- 
bertà. In questo il Senator Pio Aurelio, dolendosi 
della casa guastagli per una pubblica strada e per 
l'opera di un aquidotto , imploravane risarcimento 
da’ Padri. Opponendosegli i Fiscali, Cesare so- 
pravvenne *, e ad Aurelio diede il valor della 
casa; vago di sovvenzioni onorate; sola virtù che 
mantenne nello spogliarsi dell’ altre. Donò un mi- 
lion di sesterzj a Properzio Celere gia pretore, 
che domandava d'uscir dell' Ordine per indigen- 
za, vistolo ji gina dalla miseria del padre, Ten- 

medesimo, provino , disse , à' Padri 
la loro mendicità: per brama di rigidezza aspro 
sin anche nel giusto; cosicchè gli altri il silenzio 
e la povertà al benefizio ed al rossore anteposero . 

76. Gonfio quell’anno il Tevere di lunghe 
piogge, aveva inondato i piani della città: ritraen- 
dosi, meno rovina di case e d'uomini. Parve dun- 

e ad Asinio Gallo di consultare gli oracoli 
Sibillini. Tiberio vi ripugnò, tenendo buja egual- 
mente la religione e lo stato; ma si commise il 
mezzo da contenere il fiume ad Atejo Capitone 
ed a Lucio Arrunzio. Dolendòsi la Macedonia e 
l’ Acaja d' essere oppresse di carichi, per allor pia- 
cque sgravarle del reggimento proconsolare, e sot- 
tometterle a Cesare 5. Druso diresse il giuoco 
de’ gladiatori, datosi a nome suo e del fratello Ger- 
manico, benchè troppo di sì vil sangue si dilettasse, 
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pater arguisse dicebatur. Cur abstinuerit spe- 
ctaculo ipse, varie trahebant : alii taedio coetus, 
quidam tristitia ingenii, et metu comparationis; 
quia Augustus comiter interfuisset. Non credi- 
derim ad ostentandam saevitiam, movendasque 


populi offensiones, concessam filio materiem : 


quamquam id quoque dictum est. 


77. dt T'heatri licentia, proximo priore anno 
coepta, gravius tum erupit, occisis non modo e 
plebe, sed militibus et centurione, vulnerato tri- 
buno praetoriae cohortis , dum probra in magi- 
stratus et dissentionem vulgi prohibent. Actum 
de ea seditione apud Patres, ? abeasbn ue sen- 
tentiae, ut praetoribus jus virgarum in histriones 

— esset. /ntercessit Haterius Agrippa tribunus ple- 
1 , increpitusque est Asinit Galli oratione, si- 
lente Tiberio, qui ea simulacra libertatis Sena- 
tui praebebat. Valuit tamen intercessio, quia di- 
vus Augustus immunes verberum histriones quon- 
dam responderat , neque fas Tiberio infringere 
dicta ejus. De modo lucaris, et adversus lasci- 
viam. fautorum , multa decernuntur ; ex quis 
maxime insignia: ne domos Pantomimorum Se- 
nator introiret: ne egredientis in publicum Equites 
Romani cingerent: aut alibi quam in theatro spe- 
ctarentur: et spectantium immodestiam exilio mul- 
tandi potestas praetoribus fieret. 

78. Templum ut in colonia Tarraconensi 
strueretur Augusto, petentibus Hispanis, per- 
missum ; datumque in omnes provincias exem- 
plum. Centesimam rerum venalium, post bella 
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donde dicevasi atroce indole il volgo e il Padre 
arguitane 5. Perch’ ei da tale spettacolo s'astenesse, 
eran diversi i pareri: altri, per noja di ragunanze; 
alcuni, per umor nero e per fuggire il confronto, 
essendovi intervenuto Apro familiarmente. Non 

1gl 


crederò per dar presa al figlio di segnalarsi in fie- 
rezza, e rendersi odioso al popolo; benché fu detto 
pur ciò. 

77. Ma la teatrale insolenza, l'anno dianzi in- 
sorta, allora più inferoci, che vi perirono plebei 
non solo, ma soldati ed un centurione, feritovi an- 
che un tribuno de’ pretoriani, nel raffrenar le in- 


giurie contro de'magistrati, e il parteggiare del . 


volgo. Trattossi di tal tumulto in Senato, e pre- 
valeva il parere di autorizzare i Pretori a battere 


contraddisse; ed Asinio Gallo aspramente lo r 


[ istrioni. Aterio Agrippa con tribunizia autorità 
S8 o l pa med 


pognò, tacendo Tiberio, che rilasciava a Padri tal 


ombra di libertà. L'opposizione però prevalse, 
per averli il divino Augusto gia dichiarati liberi 
dalle verghe: nè s'attentava Tiberio a rompere i 
suoi giudizj. Sulle mercedi loro e contro la pe- 
tulanza de’ partigiani si decretaron più cose, e fu- 
rono le più notabili: che niun senatore in casa 
de mimi entrasse: niun cavaliere romano in 
pubblico li corteggiasse: né altrove mai, fuor- 


ché in teatro, s udissero: ed a’ Pretori si desse 


l'autorità di bandire lo spettatore insolente. 
78. Fu agli Spagnoli concesso d’ergere un tem- 
pio nella colonia Tarraconese ad Augusto, e da- 
tone ad ogni città l'esempio. Pregando il Popolo, 
che la centesima delle cose venali imposta dopo le 
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civilia. institutam, deprecante populo, edixit 
Tiberius, militare aerarium eo subsidio niti: si- 
E. mul imparem oneri Rempublicam, nisi vicesimo 
, militiae anno veterani dimitterentur. /7/fa proxi- 
| mae seditionis male consulta, quibus sexdecim 
stipendiorum finem expresserant , abolita in po- 
sterum . 

79. Actum deinde in Senatu ab Arruntio et 
Atejo, an ob moderandas T'iberis exundationes 
verterentur flumina et lacus, per quos augescit. 
Auditaeque municipiorum et coloniarum lega- 
tiones: orantibus Florentinis, ne Clanis solito 
alveo demotus in amnem Arnum transferretur, 
idque ipsis perniciem adferret. Congruentia his 
Interamnates disseruere ; pessum ituros foecun- 
| . dissimos Italiae campos, si amnis Nar (74 enim 
; | — parabatur) in rivos diductus superstagnavisset . 
Nec Reatini silebant , Velinum lacum , qua in 
Narem effunditur , obstrui recusantes ; quippe 
in adjacentia erupturum, Optume rebus morta- 
lium consuluisse naturam, quae sua ora flumini- 
” : bus, suos cursus, mw originem , ita fines dederit. 
Spectandas etiam religiones sociorum, qui sacra, 
et lucos, et aras patriis amnibus dicaverint. Quin 
ipsum Tiberim nolle, prorsus accolis fluviis orba- 
tum, minore gloria fluere. Seu preces coloniarum, 
seu difficultas operum, sive superstitio valuit , 
ut in sententiam Pisonis concederetur, qui nihil 

mutandum censuerat. 


80. Prorogatur Poppaeo Sabino provincia 


Moesia, additis Achaja et Macedonia. Id quo- 
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guerre civili si sopprimesse, bandi Tiberio, esser 
questa il sostegno della milizia: succomberebbe 
anzi al carico la repubblica, se i veterani pria 
di vent'anni si congedassero. Così i mal presi , 
consigli dell’anterior sedizione, onde il congedo 
estorsero dopo anni sedici, per l' avvenire ancora 
abolironsi. 

.. 59. Trattaron quindi in Senato Atejo ed Ar- 
runzio, se a moderare le inondazioni del Tevere 
si divertissero e’ fiumi e laghi, onde ingrossa: e 
udironsi le ambascerìe di municipj e colonie. Pre- 
gavano 1 Fiorentini, che torta dal corso antico 
non isboccasse la Chiana in Arno, e i fondi loro 
inondasse. Per egual modo dicevasi da' Ternani, 
che i più fecondi campi d' Italia impaludereb- 
bono, se in più ruscelli sciolta ( perocchè ciò 
proponevasi ) vi traboccassela Nera. Nè tacevano »@ 
1 Rietini, opponendosi, che 8 chiudesse il Velino, 
ove gittasi nella Nera, perché ne piani rovesce- \ 
rebbesi. Ottimamente provistosi dalla natura 
a bisogni umani, fissando a' fiumi sorgente e 
corso, e gli sbocchi come le scaturiggini. Do- 
versi ancor rispettare la religione degli alleati, 
che dedicarono a' patrii fiumi e culto e boschi 
ed altari: anzi lo stesso Tevere non vorrebbe, 
scemo de' tributarj, con minor pompa trascor- — 
rere. O il supplicare delle colonie, o l'arduità — 
dell'impresa, o religione che fosse, prevalse in 
Curia Pisone, fermo nel voto che nulla si rin- 
novasse . 

8o. Raffermossi a Poppeo Sabino la Mesia, ag- 
giuntole la Macedonia e l'Acaja. Fu di Tiberio 
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que morum T'iberit fuit , continuare imperia, ac 
plerosque ad finem vitae in iisdem exercitibus, 
aut jurisdictionibus habere . Caussae variae tra- 
duntur : alii taedio novae curae. semel placita pro 
aeternis servavisse: quidam. invidia, ne plures 
fruerentur. Sunt qui existiment, ut callidum 
ejus ingenium, ita anxium judicium. Neque 
enim eminentis virtutes sectabatur, et rursum 
vitia oderat : ex optimis periculum sibi, a pes- 
simis dedecus publicum metuebat . Qua haesi- 
| tatione postremo eo provectus est, ut manda- 
È; verit quibusdam provincias, quos egredi urbe 
X non erat passurus. 
4 81. De comitiis consularibus , quae tum pri- 
| mum. illo Principe, ac deinceps fuere, vix quid- 
quam firmare ausim: adeo diversa non modo 
| apud auctores, sed in ipsius orationibus repe- 
| riuntur. Modo, subtractis candidatorum nomi- 
nibus , originem cujusque , et vitam , et stipendia 
descripsit , ut qui forent intelligeretur: aliquan- 
! do, ea quoque significatione subtracta, candi- & 
datos hortatus, ne ambitu comitia turbarent , 
suam ad id curam pollicitus est: plerumque, 
eos tantum apud se professos, disseruit , quorum * 
nomina Consulibus edidisset ; posse et alios pro- 
fiteri, si gratiae, aut meritis confiderent. Speciosa 
verbis, re inania, aut subdola : quantoque majore * 
libertatis imagine tegebantur, tanto eruptura 
, ad infensius servitium. | 
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A pur uso continuare 1 governi e tener molti a vita 
sopra i medesimi o ministeri od eserciti, Ne ad- 
ducon varie cagioni. Altri, che per fuggir nuove 
*. noje perpetuasse quanto una volta gli piacque: | 
chi per invidia, perché non molti godessero. V'ha 
è chi lo crede, come d’ingegno astuto, così dubbioso 
a risolversi: chè non cercava virtù eminenti, e 
pure i vizj abborriva. Temea dagli ottimi a sè 
d rovina; da’ pessimi vergogna pubblica. La quale 
irresolutezza tant'oltre il trasse, che assegnò pure 
governi a chi non era per consentire che uscissero 
di città. 


d 81. Nulla asserire ardisco de'consolari comizj, 
che allora e poi già si tennero da lui principe : 
tal varietà di forme non solo presso gli storici, 
ma nelle stesse arringhe sue, si riscontra. Ora, 
sottratti i nomi de’ candidati, così d'ognuno l’ori- 
gine, la condotta, ed i costumi descrisse, che s' in- 
tendessero quali fossero. Talora, soppresso pur tale 
indizio, i candidati esortando a non turbar di brogli 
i comizj, del favor suo gli accertò. Sovente disse , 
Pi soltanto que presentatisi, che da lui si nomina- 

rono a' Consoli: potere anch'altri concorrere, 

se di favori o di meriti confidassero. Belle pa- 
| . . role: vane in sostanza, o insidiose, e da rompere 


v in servitù peggiore, quanto più a mostra di libertà 





$ acconciavano, 
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ANNALIUM 





LIBER SECUNDUS 


Lions S ooh Statilio Tauro, Lucio Libone 
Consulibus , mota Orientis regna, provinciaeque 
Romanae ; initio apud Parthos orto, qui peti- 
tum Roma acceptumque regem, quamvis gentis 
Arsacidarum, ut externum adspernabantur . Is 
Juit Vonones, obses Augusto datus a Phrahate. 
Nam Phrahates, quamquam depulisset exerci- 
tus, Ducesque Romanos, cuncta venerantium 
officia ad Augustum verterat, partemque prolis 
firmandae amicitiae miserat : haud perinde no- 
stri metu, quam fidei popularium diffisus. 

2. Post finem Phrahatis et sequentium regum 
ob internas caedes, venere in urbem legati a pri- 
moribus Parthis, qui Vononem, vetustissimum 
liberorum ejus, accirent. Magnificum id sibi 
credidit Caesar, auxitque opibus. Et accepere 
barbari laetantes , ut ferme nova imperia. Mox 
subit pudor : degeneravisse Parthos: petitum alio 
ex orbe regem, hostium artibus infectum: jam in- 
ter provincias Romanas solium Ársacidarum haberi, 
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C CORNELIO TACITO 





LIBRO SECONDO 


I. E indo Sisenna Statilio Tauro e Lucio 
Libone Consoli, le signorie d'Oriente e le provincie 
romane si conturbarono, messe in travaglio da Parti, 
che il Re da Roma cercato e preso, benché d' Ar- 
sacida stirpe, come straniero sdegnavano. Era co- 
stui Vonone, dato ad Augusto in istatico da Fraate. 
Poiché Fraate, benché cacciasse gli eserciti e' capi- 
tani romani, erasi volto con ogni venerazione ad 
Augusto, e aveagli mandato parte de'suoi figliuoli 
a sicurtà di amicizia; non che temesse di noi, 
quanto de' suoi diffidava . 

2. Spenti nelle civili stragi Fraate ed i re se- 
guenti, i primarj Parti mandarono ambasciadori in 
Roma a richiederne Vonone suo primogenito. Sel 
tenne Cesare a gloria; lo corredò regalmente; e i 
Barbari festevolmente l' accolsero, come ogni nuo- 
vo signore. Li prese quindi vergogna d'aver essi 
degenerato: da un altro mondo cercato un re, 
guasto dagli usi degl inimici: il soglio Arsa- 
cido già porsi e darsi tra le provincie romane. 
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darique. Ubi illam gloriam trucidantium Crassum, 

' exturbantium Antonium, si mancipium Caesaris, 
tot per annos servitutem perpessum, Parthis im- 
peritet? Accendebat dedignantes et ipse, diver- 
sus a majorum. institulis, raro eenatu, segni 
equorum cura; quotiens per urbes incederet, 
lecticae gestamine, fastuque erga patrias epulas. 
Inridebantur et graeci comites, ac vilissima 
utensilium annulo clausa: sed prompti aditus, 
obvia comitas, ignotae Parthis virtutes, nova 
vitia ; et, quia ipsorum moribus aliena, perinde 
odium pravis et honestis. 

3. Igitur Artabanus, Arsacidarum e sangui- 
ne, apud Dahas adultus, excitur; primoque 
congressu fusus, reparat vires, regnoque potitur. 
Victo Vononi perfugium Armenia fuit, vacua 
tunc, interque Parthorum et Romanas opes in- 

fida, ob scelus Antonii, qui Artavasdem, regem 
Armeniorum, specie amicitiae inlectum, dein 
catenis oneratum , postremo interfecerat . Fjus 
filius Artaxias, memoria Patris nobis infensus. 
Arsacidarum vi seque regnumque tutatus est, 
Occiso Artaxia per dolum propinquorum, datus 





1 | a Caesare Armeniis Tigranes, deductusque in 
regnum a Tiberio Nerone. Nec Tigrani diu- 
turnum imperium. fuit, neque liberis ejus, quam- 


quam sociatis, more externo, in matrimonium 
regnumque. Dein jussu Augusti impositus Ar- 
tavasdes, et non sine clade nostra dejectus. 

4. Tum Cajus Caesar componendae Armeniae 
deligitur. Is Ariobarzanem, origine Medum, 
ob insignem corporis formam, et praeclarum 
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Ov essere que magnanimi, che trucidarono Cras- 
so, che sbaragliarono Antonio, quando un pri- 
gione, tant anni schiavo di Cesare, comandi 
a’ Parti? Ed egli stesso ne inferociva il dispetto 
coll’ usar forme dissimili dagli antichi; poco la cac- 
cia, nulla curare i cavalli; non trarsi mai per le 
città, che in lettiga; schifar le patrie vivande. Scher- 
nìasi ancora il corteggio greco, e il custodir sug- 
gellata ogni più vil masserizia. Ma 1 pronti accessi , 
le cortesìe prevegnenti , virtù ignote a' Parti, erano 
vizj nuovi; e perché a'loro costumi estraneo, egual- 
mente il buono ed il malvagio abborrivano . 

3. Suscitan dunque Artabano, di sangue Arsa- 
cido, fra’ Dai cresciuto; e al primo azzuflarsi rot- 
to, riprende lena, e s' impossessa del regno. Vo- 
none vinto si riparò nell’ Armenia, vota in allora, 
e wa 1 Parto e | Romano imperio mal fida, per 
lempietà d' Antonio, che guadagnato Artavasde 
con simulata amicizia , poi caricatolo di catene, in 
ultimo l’ammazzò. Il suo figliuolo Artassia, nemico 
a noi per la memoria del padre, con il poter degli 
Arsacidi e sè ed il regno protesse. Spento Artassia 
per trama de’ suoi congiunti, Cesare diede l' Arme- 
nia a Tigrane, trattovi a porsene in signoria da 
Tiberio. Nè lungamente Tigrane e i figli signoreg- 
giarono, benchè si unissero, all’uso barbaro, di 
matrimonio e di regno *. Per ordine poi d'Augu- 
sto s'ebbe I Armenia Artavasde, non senza nostra 
rovina espulsone. 

4. Scegliesi allor Cajo Cesare a ricomporre l’Ar- 
menia, Egli ne insignorì Ariobarzane, di nazion 
Medo, caro agli Armeni per bella forma e per 
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animum, volentibus Armeniis praefecit. Ariobar- 
zane morte fortuita absumpto, stirpem ejus haud 
toleravere agere foeminae imperio, cui 
nomen Erato, eaque brevi pulsa, incerti soluti- 
que, et magis sine domino, quam in libertate, 
profugum Vononem in regnum accipiunt. Sed 
ubi minitari Artabanus, et parum subsidii in 
Armeniis, vel, si nostra vi defenderetur , bellum 
adversus Parthos sumendum erat ; rector Syriae, 
Creticus Silanus, excitum custodia circumdat , 
manente luxu et regio nomine . Quod. ludibrium 
ut effugere agitaverit Vonones, in loco red- 
emus. 

5. Ceterum. Tiberio haud. ingratum accidit 
turbari res Orientis, ut ea specie Germanicum 
suetis legionibus abstraheret: novisque provin- 
ciis impositum, dolo simul et casibus objectaret . 
At ille, quanto acriora in eum studia militum, 
et aversa patrui voluntas, celerandae victoriae 
intentior , tractare praeliorum vias, et quae sibi 
tertium jam annum. belligerenti saeva vel pro- 
spera evenissent . Fundi Germanos acie, et justis 
locis: juvari silvis, paludibus, brevi aestate, et 
praematura hyeme: suum militem haud. perinde 
vulneribus, quam -spauis itinerum, damno armo- 
rum adfici: fessas Gallias ministrandis equis: lon- 
gum impedimentorum agmen opportunum ad in- 
sidias, defensanübus iniquum. At si mare intretur, 
promptam ipsis possessionem, et hostibus ignotam; 
simul bellum matu cipi; legionesque et com- 
meatus pariter veh rum equitem, equosque, 
pu ora et alveos num, media in Germania 
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animo generoso. Spento di morte improvisa , non 
ne soffriron la schiatta; e provata la signoria d'una 
femmina, detta: Erato, e | essa cacciatala, 
incerti e sciolti, senza padrone piuttosto che in 
libertà, danno il regno al fuggitivo Vonone. Mi- 
nacciandol però Artabano, poco gli Armeni affidan- 
dolo, e noi dovendo, se il proteggessimo , venire 
a guerra co’ Parti, Cretico Sillano , governator della 
Siria, fattolo a sé venire , imprigionalo, continuan- 
dogli titolo e pompa di re. Alla qual onta come 


tentò sottrarsi, altrove riferiro. 





5. Per altro non fu discaro a Tiberio s'intorbi- 
dasse l'Oriente, per distaccare con tal pretesto Ger- 
manicò dalle assuefatte legioni, e posto in nuove 
provincie esporlo a rischi ed a trame. Ma egli, 
quanto per lui più vivo era il favor de’ soldati e 
nemico l’animo dello zio, tanto più inteso ad af- 
frettar la vittoria, tra sè rivolge come condur la 


battaglia, e le fortune e i disastri occorsigli già 


per tre anni di guerra: rompersi in ordinata 
campal battaglia i Germani: verno sollecito, 
corta state, selve e paludi ajutarli. Non le fe- 
rite i Romani abbattere, quanto le vie penose e 


la gravezza dell armi. Le Gallie già di cavalli 


esauste: il gran carico de bagagli essere esposto 
alle insidie, a difensori molesto. Offrirgli il mare 
via pronta, e a nemici ignota ; più presto an- 
cora si romperebbe la gu trasporterebbonsi 
insieme legioni e viveri le foci e pe letti 
delle riviere, freschi nel cuore della Germania 
st caccerebbono e cavalieri e cavalli. 
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6. Igitur hue intendit: missis ad census Gal- 
liarum Publio Vitellio et Cajo Antio, Silius, et 
Antejus, et Caecina fabricandae classi praepo- 
nuntur. Mille naves sufficere visae, properatae- 
ue: aliae breves, angusta puppi proraque, et 
ed utero , quo facilius fluctus tolerarent : quae- 
dam planae carinis , ut sine noxa siderent : plu- 
res appositis utrinque gubernaculis , converso ut 
repente remigio, hinc vel illinc adpellerent. 
Multae pontibus stratae, super quas tormenta 
veherentur , simul aptae ferendis equis , aut com- 
meatui, velis habiles, citae remis, augebanturque 
alacritate militum in speciem ac terrorem. In- 
sula Batavorum. in quam convenirent praedi- 
cta, ob faciles adpulsus, accipiendisque copiis, 
et transmittendum ad bellum opportuna. Nam 
Rhenus, uno alveo continuus , aut modicas in- 
sulas circumveniens , apud principium agri Ba- 
tavi velut in duos amnes dividitur, servatque 
nomen et eiolentiam cursus, qua Germaniam 
praevehitur, donec Oceano misceatur ; ad Gal- 
licam ripam latior, et placidior adfluens , verso 
cognomento Vahalem accolae dicunt; mox id 
quoque vocabulum mutat Mosa flumine, ejusque 
immenso ore eundem in Oceanum effunditur. 
7. Sed Caesar, dum adiguntur naves , Silium 
legatum cum expedita manu inruptionem in 
Cattos facere jubet : ipse, audito castellum Lup- 
piae flumini adpositum obsideri , sex legiones eo 
duxit. Neque Silio ob subitos imbres aliud 
actum, quam ut modicam praedam , et Arpi, 
Principis Cattorum , conjugem, filiamque rape- 
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6. A questo dunque appigliatosi, man da a cata- 
stare le Gallie Publio Vitellio e Cajo Anzio; ed 
a Cecina e ad Antejo affida la costruzion dell’ ar- 
mata. Parve bastar mille navi, e s'accelerarono, 
Alcune corte, strette di poppa e prua, larghe di 
ventre, per meglio reggere all’ onde; altre di fon- 
do piatte, per approdar senza rischio; le più con 
doppio timone, perchè ad un volger di remi 
sorgessero da per tutto; molte guernite di ponti, 
per tragittare cavalli macchine e viveri: destre di 
vela, snelle di remi, che per l'ardore de’ combat- 
tenti apparivano più numerose e tremende. Si de- 
stinò far massa all’ isola di Batavia, facile a pren- 
dersi, atta a ricevere i viveri ed a trasmetter la 
guerra. Perciocchè il Reno, correndo per un sol 
letto, o intorniando alcune isolette, giunto ne’ Ba- 
iavi partesi come in due fiumi, serbando il nome 
e la veemenza del corso nel traversar la Germania 
per mescolarsi all Oceano, più sciolto e placido 
in sul confin della Gallia chiamasi da’ popolani 
J'aále, ed inoltrandosi Mosa, e per ampissima foce 
nel mare istesso si scarica. 


7. Cesare poi nel muoversi dell’armata ordina 
a Silio di scorrere con leggier truppa ne’ Catti, 
Egli, sentendo il forte in su la Luppia assediato, 
trassevi sei legioni. Nè per le subite piogge altro 
fe' Silio, che tra vil ts. rapir la moglie e la figlia 
d' Arpo signor de Catti : nè gli assedianti aspetta- 
ron Cesare, al romor solo dell’ armi sue dileguausi . 














EN. 
ret: neque Caesari copiam. Plignae obsessores 
fecere , ad famam adventus ejus dilapsi . Tumu- 
lum tamen, nuper Varianis legionibus structum, 
et veterem aram , Druso sitam, disjecerant. Re- 
stituit aram, honorique patris princeps ipse cum 
legionibus decucurrit : tumulum iterare haud vi- 
sum. Et cuncta inter castellum Alisonem,ac Rhe- 
num, novis limitibus, aggeribusque permunita. 

8. Jamque classis advenerat , cum praemisso 
0 et distributis in legiones ac socios 
navibus, fossam , cui Drusianae nomen, ingres- 
sus, precatusque Drusum patrem, ut se eadem 
ausum, libens placatusque exemplo ac memoria 
consiliorum atque operum juvaret; /acus inde, et 
Oceanum. usque ad Amisiam flumen, — 
navigatione pervehitur: classis AÁmisiae relicta, 
laevo amne ; erratumque in eo, quod non sub- 
vexit: transposuit militem dextras in terras 
iturum. Ita plures dies efficiendis pontibus 
absumpti. Et eques quidem ac legiones prima 
aestuaria, nondum adcrescente unda , intrepidi 
transiere : postremum. auxiliorum agmen, Ba- 
tavique in parte ea , dum insultant aquis, artem- 
que nandi ostentant, turbati, et quidam hausti 
sunt. Metanti castra Caesari Angrivariorum 
defectio a tergo nuntiatur. Missus illico Ster- 
tinius cum equite et armatura levi, igne et cae- 
dibus perfidiam ultus est. 

o. Flumen Visurgis Romanos Cheruscosque 
interfluebat. Ejus in ripa cum ceteris primori- 
bus Arminius adstitit , quaesitoque an Caesar ve- 
nisset? postquam adesse responsum est , ut liceret 
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- 
Pure il sepolere trasero dianzi eretto alle legio- 
ni Variane e l'ara antica sagrata a Druso. Rinno- 





testa delle legioni. Non parve da rialzarsi il se- 
m ed ogni cosa, tra] forte Alisone e '] Reno, 
i nuovi argini e limiti sì rinforzò, ‘ 


Lu 


8. E già l’armata era giunta, quando spediti i 
© viveri e compartite fra le legioni e gli ileaile navi, 
| . entrato nella Drusiana fossa prego D padre 
í perché benigno e propizio co'fatti e consigli 
suoi lo sostenga nel cimentarsi allo stesso. Pe'la- 
ghi poi e per l'Oceano navigo sino all’ Amisia pro- 
speramente: furon le navi lasciate alla sinistra del 
fiume, ed errossi a non salire per acqua: sbarcò 
i "lh truppa slenemi alla destra; talchè più giorni 
a far ponti si consumarono. Pur le legioni e i ca- 
valli varcarono i primi seni innanzi al crescer della 
marea tandiu l'ultimo stuol degli ajuti, 
fra quali i Batavi, nel bravar l'acque ostentando 
maestria di nuoto, si scompigliarono, e parte ancor 
ne affogo. Nel porre il campo ode Cesare la ribel- 
lione degli Angrivarj alle mullo: corsovi ratto Ster- 
tinio con i cavalli e' fanti leggieri a ferro e fuoco 
la fellonia ne puni. I 














' 9. Correva in mezzo a' Romani ed a' Cherusci 

il Visurgo. Fattosi Arminio con gli altri capi alla 

riva, e chiesto se v' era Cesare, tosto che si gli fu 

" detto, ne supplico Z'abboccarsi con il fratello. 





vò l'ara, e in onor del padre corsevi intorno alla. 
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cum fratre conloqui , oravit. Erat is in exercitu , 


cognomento Flavius , insignis fide, et amisso 
per vulnus oculo paucis ante annis , duce T'ibe- 
rio. T'um permissum ; progressusque , salutatur 
ab Arminio; qui, amotis stipatoribus , ut sagit- 
tarii nostra pro ripa dispositi abscederent, postu- 
lat; et postquam digressi, unde ea deformitas 
oris? interrogat fratrem. Illo locum, et proelium 
referente, quodnam proemium recepisset? exqui- 
rit. eius aucta stipendia, torquem, et coro- 
nam, aliaque militaria dona memorat, inridente 
Arminio servitii pretia. Se 

10. Exin diversi ordiuntur : hic magnitudinem 
Romanam , opes Caesaris, et victis graves poenas; 
in deditionem venienti paratam clementiam ; neque 
conjugem et filium ejus hostiliter haberi: ;//e fas 
patriae, libertatem avitam, penetralis Germaniae 
deos, matrem precum sociam; ne propinquorum, 
et adfinium , denique gentis suae desertor et pro- 
ditor, quam imperator esse mallet. Paullatim inde 
ad jurgia prolapsi, quominus pugnam consere- 
rent, ne flumine quidem interjecto cohibeban- 
tur ; ni Stertinius adcurrens, plenum trae, ar- 


maque et equum poscentem Flavium attinuis- 


set. Cernebatur contra minitabundus Arminius, 
proeliumque denuntians. Nam pleraque Latino 
sermone interjaciebat , ut qui Romanis in castris 
ductor popularium meruisset. 

11. Postero die Germanorum acies £rans Vi- 
surgim stetit. Caesar , nisi pontibus praesidüis- 
que impositis, dare in discrimen legiones haud. 
imperatorium ratus, equitem. vado tramittit. 
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Era costui nel campo, di nome Flavio, chiaro per 
la sua fede e per un occhio perduto poc' anni pri- 
ma sotto Tiberio. Concessogli, ed appressatosi, 
Arminio lo saluto: rimosso quindi ogni guerriero 
corteggio, chiede che i nostri arcieri di su la riva 
ritraggansi. E allontanati, lo interroga donde tale 
deformità di sembiante? Narrandogli Flavio in 
qual luogo e zuffa gli avvenne, poen n ebbe pre- 
mio, domandagli. Maggior soldo, corona, e col- 
lana, ed altri guerrieri doni espon Flavio; scher- 
nendo Arminio il vil prezzo di servitù, 


10. Prendono quindi a magnificare; quei /a ro- 
mana grandezza, il poter di Cesare, le gravi 
pene serbate a' vinti, la pietà pronta agli arresi, 
la moglie ed il figlio suo non ostilmente trattati ; 
questi Za fede alla patria, l antica sua libertà, 
gli Dei Penati della Germania, la madre che 
seco lui supplicavalo a non volere de suoi parenti 
e congiunti, di sua nazion finalmente traditor 
essere ed assassino più tosto che imperatore. 
‘Trascorsi quindi a poco a poco alle ingiurie, nep- 
pure il fiume tenevali d’azzuffarsi, se non correva 
Stertinio a rattener Flavio, che in fuoco d'ira chie- 
deva arme e cavallo. Vedeasi di contro Arminio 
fremere e minacciare; le sfide atroci s' udiano, che 
gorgogliava in latino ?; perchè già fu ne’ romani 

eserciti capo di squadre germaniche. 
—— 11. ll di seguente i Germani si presentarono oltre 
il Visurgo a battaglia. Non reputando Cesare di 
«capitano por le legioni senza presidj e ponti a 
cimento, fa da Stertinio ed Emilio già Caposquadra 
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Praefuere Stertinius,et e numero primipilarium 
Aemilius, distantibus locis invecti, ut hostem 
diducerent. Qua celerrimus amnis , Cariovalda , 
dux Batavorum , erupit ; eum Cherusci , fugam 
simulantes, in planitiem. saltibus circumjectam 
traxere: dein coorti, ed undique effusi trudunt 
adversos, instant cedentibus, collectosque in or- 
bem, pars congressi, quidam eminus proturbant. 
Cariovalda, diu sustentata hostium saevitia, hor- 
tatus suos ut ingruentes catervas globo frange- 
rent, atque ipse in densissimos inrumpens , con- 
gestis telis, et suffosso equo, labitur, ac multi 
nobilium. circa: ceteros vis sua, aut equites cum 
Stertinio Aemilioque subvenientes, periculo exe- 
mere . 

12. Caesar transgressusV'isurgim indicio per- 
fugae cognoscit , delectum ab Arminio locum pu- 
gnae: convenisse et alias nationes in silvam Herculi 
sacram, ausurosque nocturnam castrorum oppu- 
gnationem. Mabita indici fides, et cernebantur 
ignes ; suggressique propius speculatores , audiri 

emitum equorum , immensique et inconditi agmi- 
nis murmur, attulere, Igitur propinquo summae 
rei discrimine , explorandos militum animos 
ratus , quonam id modo incorruptum foret , se- 
cum. agitabat : 'Tribunos et Centuriones laeta sae- 
pius quam comperta nuntiare ; libertorum servilia 
ingenia; amicis inesse adulationem: sì concio vo- 
cetur, illic quoque, quae pauci incipiant, reliquos 
‘ adstrepere. Penitus noscendas mentes, cum secreti 
et incustoditi, inter militaris cibos, spem aut me- 
tum proferrent. 
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passare a guado i cavalli, in luoghi tra lor distanti 
per disunire il nemico. Cariovalda, capo de' Ba- 
tavi, ov era il fiume più rapido trapasso. Finto 


fuggirsi i Cherusci, in un piano il traggono cinto 
all’ intorno da’ boschi, donde sboccando e avven- 
tandosi d'ogni banda rovesciano i resistenti, incal- 
zano gli sconfitti, ed i raccoltisi in giro con dardi 
e mulo sbaragliano. Cariovalda, retta gran tempo 
la furia degli inimici , anima i suoi che serrati rom- 
pan le squadre nemiche, ed ei scagliandosi tra le 
più folte in mezzo a un turbine di saette mortogli 
sotto il cavallo casca, con molti intorno de’ nobili. 
Gli altri o la virtà propria, o la cavalleria con Emi- 
lio e Stertinio accorsa, all’ esterminio sottrasse. 





12. Cesare, oltrepassato il Visurgo, apprende 
da un fuggitivo ove Arminio si preparava a com- 
battere: raccoltesi pur altre genti nel bosco ad 
Ercole sacro ; e che ardirebbono sforzar di notte 
i quartieri. Credettesi al fuggitivo, e si vedevano 
i fuochi; ed accostatisi gli esploratori arrecarono 
udirsi fremito di cavalli, e d’ immensa e scom- 
posta turma bisbiglio. Approssimandosi dunque 
il cimento estremo, avvisatosi di spiar gli animi 
de’ soldati, fra se volgea onde farlo sinceramente: 
da' centurioni e tribuni annunziarsi cose , più 
spesso liete, che vere ; di cuor servile i liberti ; 
adulatori gli amici ; se traggansi a parlamento, 
quivi pur tutti ciò che pochi propongono ap- 
plaudire : doversene al tutto conoscer gli animi, 
quando spartati ed inosservati, ne lor conviti | 
spiegano ardire o paura . | 
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13. JVocte coepta egressus augurali, per oc- 
culta et vigilibus ignara, comite uno, conteetus 


humeros ferina pelle, adit castrorum vias , adsi- 
stit tabernaculis, fruiturque fama sui: cum hic 
nobilitatem ducis , decorem a/ius , plurimi patien- 
tiam, comitatem, per seria, per jocos eundem aui- 
mum, laudibus ferrent., reddendamque gratiam 
in acie faterentur; simul perfidos et ruptores 
pacis ultioni et gloriae mactandos. /nter quae unus 
hostium, Latinae linguae sciens, acto ad vallum 
equo , voce magna, conjuges, et agros, et stipendii 
in dies, donec bellaretur, sestertios centenos, si 
quis transfugisset, Arminii nomine pollicetur. 
Incendit ea contumelia legionum iras: veniret 
dies, daretur pugna: sumpturum militem Germa- 
norum agros, tracturum conjuges; accipere omen, 
et matrimonia ac pecunias hostium praedae desti- 
nare. 7'ertía ferme vigilia adsultatum est castris, 
sine conjectu teli ; postquam crebras pro muni- 
mentis cohortes, et nihil remissum sensere. 


14. Nox eadem laetam. Germanico quietem 


tulit: viditque se operatum, et sanguine sacro 
respersa praetexta , pulchriorem aliam manibus 
aviae Augustae accepisse. Auctus omine , addi- 
centibus auspiciis, vocat concionem ; et, quae 
sapientia praevisa , aptaque imminenti pugnae, 
disserit: Non campos modo militi Romano ad 
proelium bonos; sed , si ratio adsit, silvas et saltus. 
Nee enim immensa barbarorum scuta, enormis 
hastas, inter truncos arborum, et enata humo vir» 
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13. Fattosi notte esce del luogo augurale, ? per 
tracce occulte e non vegliate da guardie, con un 
compagno, involto in una pelle di fiera; aggirasi 
per il campo; accostasi a' padiglioni; e del suo cre- 
dito allegrasi, mentre n' esaltan questi /a nobiltà, 
quei / avvenenza, moltissimi /a pazienza, l'ur- 
banità,e nello scherzo e nel serio lo stesso cuore; 
e protestansi dovergliene render grazie nella 
battaglia, sagrificando i perfidi e della pace in- 

frattori alla vendetta e alla gloria. In questo un 

de’ nemici, che di latino sapeva, spintosi alla trin- 
cea col cavallo, ad alta voce promette in nome 
d' Arminio mogli, e terreni, e cento sesterzj il 
giorno, finchè avrà guerra, a chiunque diser- 
terà. A cotal onta infiammano le legioni: rag- 
giorni pure ; combattasi ; si , mogli e terre noi 
prenderem da' Germani : accettiam l'augurio ; 
e nostra preda saranno le donne e l'oro deg ini- 
mici. Quasi alla terza vigilia-il campo fu da'ne- 
mici assaltato , senza trar dardo, poichè s' avvidero 
essere in armi a'ripari, e preparate a. combattere 
le coorti. 

14. Àvvennesi lieto sogno in quella notte a Ger- 
manico: parvegli sacrificare, e del sangue sagrifi- 
cato lordatosi la pretesta, altra più bella riceverne 
dall'ava Augusta. Inanimito da tal presagio, e da- 
gli auspicj concordi, chiama l’ esercito a parlamen- 
to, e divisa quant'erasi maturamente e preparato, 
ed acconcio per l'imminente battaglia: // romano, 
ove ragione: il governi , per selve e balze com- 
battere, come nelle pianure. Poiché fra' tronchi 
degli alberi, e in terra di sterpi ingombra, non 
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gulta, perinde haberi, quam pila, et gladios, et 
haerentia corpori tegmina. Densarent ictus, ora 
mucronibus quaererent: non loricam Germano, 
non galeam; ne scuta quidem ferro, nervove fir- 
mata, sed. viminum textus, vel tenuis et fucatas 
colore tabulas: primam utcumque aciem hastatam ;. 
ceteris, praeusta aut brevia tela. Jam corpus, ut 
visu torvum, et ad brevem impetum validum, sic 
nulla vulnerum patientia : sine pudore flagitii, sine 
cura ducum, abire, fugere : pavidos adversis; inter 
secunda , non divini, non humani juris memores. 
Si taedio viarum ac maris finem cupiant, hac acie 
parari: propiorem jam Albim, quam Rhenum; ne- 
que bellum ultra, modo se patris, patruique ve- 
stigia prementem iisdem in terris victorem sisterent. 
Orationem Ducis secutus militum ardor ; si- 
gnumque pugnae datum. / 


/ 


15. Nec Arminius, aut ceteri (xermanorum 
proceres omittebant suos quisque testari: Mos 
esse Romanos Variani exercitus fugacissimos, qui, 
ne bellum tolerarent, seditionem induerint: quo- 
rum pars onusta vulneribus tergum, pars fluctibus 
et procellis fractos artus , infensis rursum hostibus, 
adversis Diis objiciant, nulla boni spe. Classem 
quippe, et avia Oceani quaesita, ne quis venien- 
ubus occurreret, ne pulsos premeret: sed ubi mi- 
scuerint manus, inane victis ventorum remorumve 
subsidium. Meminissent modo avaritiae, crudeli- 
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così ben.si maneggiano gli scudi immensi, l'enor- 
mi aste de barbari, come i lanciotti, le spade, 
. e le assestate armature. Menino in furia di 

punta al viso : non avere i Germani usbergo, non 
elmo, né scudi aspri di ferro o nervo, ma sol 
contesti di giunchi, ma tenui tavole imbellet- 
tate: armate d' asta comunque le prime schiere; 
di picche l' altre o corte o in punta abbronzate. 
Di corpo poi, come a vedersi orribili ed a brev' im- 
peto forti, così non reggono alle ferite: senza 
curar vergogna, senza rispetto de capitani, 
fuggono, si dileguano ; vili nelle sciagure, tra 
le prosperità non de sacri, non degli umani 
diritti più ricordevoli. Se bramano cessar la 
noja de viaggi e del mare, da questa pugna di- 
pendere. Già l'Albi n'è più vicino che il Reno: 
ed ogni guerra è finita, se vincitore lo reggano 
in quelle terre dal padre e dallo zio soggiogate i 
Arse al dire del capitano l’esercito, ed il segnale 
fu dato della battaglia. 

15. Nè Arminio, o gli altri capi mancavano di 
metter animo a'suoi. Questi Romani pur esser 
que fugacissimi avanzi della sconfitta di Varo, 
che per sottrarsi alla guerra mossero sedizione ; 
e disperati d'ogni fortuna tornano a presentare 
a’ nemici irati, agl Iddii nemici, chi il tergo 
carico di ferite, chi i membri infranti da’ flutti 
e dalle tempeste. Su navi vennero per l'Oceano 
onde evitar chi li scontri, e gli sbaragli, e gl in- 
calzi. Ma tosto che verran essi alle mani,a venti 
eda remi indarno ricorreranno sconfitti. Ri- 
membrin or l' avarizia, la crudeltà, la super- 





Vedan . Adi iba i mand e 2 








1136 


tatis, superbiae: aliud. sibi reliquum, quam te- 


nere libertatem , aut mori ante servitium? 
16. Sic accensos, et proelium poscentes in 


campum , cui Idistaviso nomen, deducunt . [s me- 
dius inter Visurgim et colles , ut ripae fluminis 


cedunt, aut prominentia montium resistunt , 


inaequaliter sinuatur. Pone tergum insurgebat 


silva, editis in altum ramis, et pura humo inter 


arborum truncos. Campum et prima silvarum 
barbara acies tenuit: soli Cherusci juga insedere, 


ut proeliantibus Romanis desuper incurrerent. 
Noster exercitus sic incessit: auxiliares Gallt 
Germanique in fronte: post quos pedites sagit- 
tarii: dein. quatuor legiones, et cum duabus 
praetoriis Vh ni , ac delecto equite Caesar: 
exin totidem aliae legiones, et levis armatura 


cum equite sagittario, ceteraeque sociorum cohor- 


tes. Intentus paratusque miles , ut ordo. agminis 
in aciem adsisteret. o 

17. Visis Cheruscorum catervis , quae per fe- 
rociam proruperant , validissimos equitum in- 


currere latus, Stertinium. cum ceteris turmis 


circumgredi, tergaque invadere jubet , ipse in 
tempore adfuturus . Interea , pulcherrimum au- 


gurium , octo aquilae petere silvas et intrare vi- 


sae, Imperatorem. advertere. Exclamat , went; 
sequerentur Romanas aves , propria legionum nu- 
mina. Simul pedestris acies infertur ; et prae- 
missus eques postremos ac latera impulit : mi- 
rumque dictu, duo hostium agmina diversa fu- 
ga, qui silvam tenuerant in. aperta , qui campis 
adstiterant in silvam rucbant . Medii inter hos 











137 

bia. Può restar altro, che o sostener libertà, o, 
pria che schiavi, morire? | 

16. In tal modo accesi a gridar battaglia, li me- 
nano nella pianura d' Idistaviso, che posta in mez- 
zo al Visurgo e a'colli, secondochè piegan le rive 
o premono le prominenze de’ monti, inegualmente 
serpeggia. Sorgevale a tergo un bosco d' alberi al- 
tissimi, da niun cespuglio ingombrati. La forza 


barbara tenne il piano e gl’ ingressi delle boscaglie. 


Soli i Cherusci occuparon le sommità per rovinar 


nella mischia sopra i Romani. Mossero i nostri in 
tal ordine: Galli e Germani a fronte: appresso, 
gli arcieri a piedi: quindi quattro legioni, e Ce- 
sare con due coorti pretorie e tutto il fior de’ ca- 
valli: poi altrettante ever co lanciatori e from- 
bolieri a cavallo, e il resto degli ausiliari: attenti 
tutti e disposti a marciare in guisa da porsi tosto 
in battaglia. 


17. Visto le squadre Cherusche ferocemente 
piombar di fianco sulla migliore cavalleria , Cesare 
impone a Stertinio di circondarle col resto ed as- 
saltarle alle spalle, pronto ei d'accorrere all’ uopo. 
Intanto, prosperosissimo augurio, parvero ott' aqui- 
le gittarsi a boschi, internarvisi, invitarvi l' impe- 
radore: vadano, grida , seguan gli uccelli roma- 
ni, deità proprie delle legioni. Mettonsi i fanti 
alla presa; e già precorsi i cavalli ruppero i fian- 
chi e la coda : e, maraviglia a dirsi, due compagnie 
nemiche, quella del bosco nel piano, quella del 
piano nel bosco con fuga opposta si rovesciavano. 
I Cherusci, posti nel mezzo, dalle colline precipi- 
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Cherusci collibus detrudebantur ; inter quos in- 
signis Arminius manu, voce, vulnere sustentabat 
pugnam. Incubueratque sagittariis, illa ruptu- 
rus , ni Rhaetorum Vindelicorumque et Gallicae 
cohortes signa objecissent. Nisu tamen corporis, 
et impetu equi pervasit , oblitus faciem suo cruo- 
re, ne nosceretur. Quidam , agnitum a Chaucis 
inter auxilia Romana agentibus, emissumque, tra- 
diderunt. Virtus seu fraus eadem Inguiomero 
effugium dedit: ceteri passim trucidati. Et ple- 
rosque tranare F'isurgim conantes injecta tela, 
aut vis fluminis, postremo moles ruentium , et 
incidentes ripae, operuere. Quidam turpi fuga 
in summa arborum. nisi, ramisque se occultan- 
tes, admotis sagittariis per ludibrium figeban- 
tur: alios prorutae arbores adflixere. Magna 
ea. victoria, neque cruenta nobis fuit. 

18. Quinta ab hora diei ad noctem caesi ho- 
stes: decem millia passuum cadaveribus atque 
armis opplevere ; repertis inter spolia eorum ca- 
tenis, quas in Romanos, ut non dubio eventu, 
portaverant. Miles in loco praelii Tiberium 
Imperatorem salutavit, struxitque aggerem, et 
in modum tropacorum arma, subscriptis victa- 
rum. gentium nominibus, imposuit . 

19: Haud perinde Germanos vulnera, luctus, 
excidia, quam ea species dolore et ira adfecit. 
Qui modo abire sedibus, trans Albim concedere 
parabant, pugnam volunt , arma rapiunt: ple- 
bes , primores, juventus, senes, agmen Romanum 
repente incursant, turbant. Postremo deligunt 
locum, flumine et silvis clausum, arcta. intus 
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tavansi ; tra' quali vedeasi Arminio con mano, grida, 
ferite inanimir la battaglia: ed agli arcieri avven- 
tatosi prorompevane, se Reti Galli e Vindelici non 
gli opponevan le insegne. Rompendo pero col petto 
e col cavallo la calca, tintosi il viso del proprio 
sangue, trapassò via sconosciuto. Alcuni il dissero 
raffigurato e trafugato da’ Cauci misti agli ajuti Ro- 
mani. Pari valore o frode tràsse di briga Inguio- 
mero. Il resto ovunque si trucidò: molti sforzatisi 
a nuotar oltre il Visurgo, la carica delle saette, 
la violenza del fiume, la pressa in fine de’ rovi- 
nanti, e lo scoscendersi delle ripe sommersero. Al- 
cuni con turpe fuga inerpicatisi agli alberi, ed 
infra’ rami acquattandosi, eran saettati per giuoco : 
altri i troncati alberi oppressero. Grande fu tal vit- 
toria, nè sanguinosa per noi. 


18. Dalla quint ora del di sin : a notte durò la 
swage, e diece miglia d' armi AMdaveri empie- 
rono: e tralle spoglie nemiche si ritrovaron catene , 
recate, come a vittoria certa, contro i Romani. 
L/ esercito salutò nel luogo della battaglia Zmpe- 
radore Tiberio, ed erse un cumulo, composte 
l' armi a trofeo, scrittovi sotto i nomi de’ popoli 
debellati. 

19. Non le ferite, i gemiti, gli esterminj punser 
di tanto dolore ed ira i Germani, come quello 
spettacolo . Que’ che apprestavansi a uscir di patria, 
a ritirarsi oltre l' Albi, battaglia gridano, all’ armi 
corrono: plebe, magnati, giovani, vecchi, piomban 
con furia improvisa sopra i Romani, e li straziano. 
Scelgono in line angusto ed acquoso piano, chiuso 
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planitie, et. humida ; silvas quoque profunda 
palus ambibat , nisi quod latus unum Angrivarii 
lato aggere extulerant , quo a Cheruscis dirime- 
rentur. Hic pedes adstitit: equitem. propinquis 
lucis texere, ut ingressis silvam. legionibus a 
tergo foret . I 

20. IVihil ex iis Caesari incognitum: consilia, 
locos, prompta, occulta noverat, astusque ho- 
stium in perniciem ipsis vertebat . Sejo Tuberoni 
Legato tradit equitem campumque. Peditum 
aciem. ita. instruxit, ut pars aequo in silvam 
aditu. incederet, pars objectum aggerem enite- 
retur. Quod arduum, sibi; cetera legatis per- 
misit. Quibus plana evenerant , facile inrupere: 
quis impugnandus agger, ut si murum succe- 
derent, graeibus superne ictibus conflictaban- 
tur. Sensit Dux imparem cominus pugnam; 
remotisque paullum legionibus , funditores libra- 
toresque exc tela, et proturbare hostem 
jubet. Missae e tormentis hastae, quantoque 
conspicui magis propugnatores , tanto pluribus 
vulneribus dejecti. Primus Caesar cum praeto- 
riis cohortibus, capto vallo, dedit impetum in 
silvas. Conlato illic gradu certatum: hostem a 
tergo palus, Romanos flamen aut montes clau- 
debant: utrisque necessitas in loco, spes in vir- 
tute, salus ex victoria. 

21. Nec minus Germanis animus ; sed genere 
pugnae et armorum. superabantur : cum ingens 
multitudo , arctis locis, praelongas hastas non 
protenderet, non colligeret , neque adsultibus 
et velocitate corporum. uteretur , coacta. stabile 
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dal fiume e da' boschi, cinti ancor essi da una pro- 
fonda palude, fuorché da un lato alzato dagli An- 
grivarj con largo argine per dividersi da’ Cherusci . 
Qui s'appararono i fanti: la cavalleria s' imboscò 
nelle vicine foreste per prendere le legioni, tratte 
nel bosco, alle spalle. 

20. Cesare nulla di tali cose ignorò: seppe i 
consigli, i luoghi, gli aperti e occulti disegni; e 
a danno loro volgea l' astuzie degl’ inimici. Affida 
1 cavalli e il piano a Sejo Tuberone: cosi dispose 
la fanteria, che parte entrasse nel bosco per la pia- 
nura, parte sforzasse l argine opposto. Assunse 
egli il pià malagevole; commise il resto a' Legati, 
I fanti, mossi per la pianura, entrarono ipódis- 
mente; ma gli aggressori dell' argine, quasi scalas- 
sero un muro, eran battuti ferocemente dall’ alto. 
S'avvide Cesare mal da vicino combattersi; e fatto 


alquanto recedere le legioni , E: gli arcieri ed i 
frombolieri a caricare e disper n inimico, Ful- 
minan aste le macchine; e più si mostrano, con 
più ruina traboccano i difensori. Cesare il primo 
con le coorti pretorie, espugnato l'argine, fece 
impeto nella selva. Là s'appicco la battaglia, Una 
palude premeva a tergo i nemici ; il fiume e i monti 
i Romani: aveano entrambi nel luogo necessità, 
nella virtù speranza, salute dalla vittoria. 






21. Nè minor cuore avevasi da’ Germani : ma 
soperchiavali il genere della battaglia e dell armi: 
ché non poteva un'immensa turba spiegar lun- 
gh' aste e raccoglierle, nè con furia e prestezza 
muoversi, costretta a battersi di piè fermo: per lo 
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ad proelium: contra miles, cui scutum pectori 
adpressum, et insidens capulo manus , latos bar- 
barorum artus, nuda ora foderet , viamque stra- 
ge hostium aperitet: imprompto jam Arminio, 
ob continua pericula, sive illum recens ied 
vulnus tardaverat. Quin et Inguiomerum, tota 
volitantem acie, fortuna magis, quam virtus 
deserebat. Et Germanicus, quo magis adgno- 
sceretur , detraxerat tegimen capiti, orabatque , 
insisterent caedibus: nil opus captivis: solam in- 
ternecionem gentis finem bello fore. Jamque sero 
diei subducit ex acie legionem faciendis castris: 
ceterae ad noctem cruore hostium satiatae sunt. 
Equites ambigue certavere. | 

22. Laudatis pro concione victoribus , Caesar 
congeriem armorum struxit, superbo cum titulo: 
debellatis inter Rhenum Albimque nationibus, exer- 
citum Tiberii ris ea monimenta Maru, et Jovi, 
et Augusto sacravisse. De se nihil addidit , metu 
invidiae, an ratus conscientiam facti satis esse; 
Mox bellum in Angrivarios Stertinio mandat , 
ni deditionem properavissent. Atque illi suppli- 
ces, nihil abnuendo, veniam omnium accepere. 

23. Sed, aestate jam adulta, legionum aliae 
itinere terrestri in hibernacula remissae: plures 
Caesar classi impositas. per flumen. Amisiam 
Oceano invexit. Ac primo placidum aequor mille 
navium remis strepere, aut velis impelli: mox 
atro nubium globo effusa grando, simul variis 
undique procellis incerti fluctus prospectum adi- 
mere, regimen impedire: milesque pavidus, et 
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. casuum maris ignarus, dum turbat nautas , vel 
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intempestive juvat, officia prudentium corrum- 
pebat. Omne dehinc coelum, et mare omne in 
austrum cessit , qui humidis: Germaniae terris, 
profundis amnibus , immenso nubium tractu va- 
lidus , et rigore vicini septemtrionis horridior, 





rapuit disjecitque naves in aperta Oceani, aut 
È insulas saxis abruptis, vel per occulta vada in- 

festas. Quibus paullum aegreque vitatis, post- 
x quam mutabat aestus, eodemque, quo ventus, 


ferebat, non adhaerere anchorts , mon exhaurire 
inrumpentis undas poterant: equi, jumenta , 
sarcinae , etiam arma praecipitantur , quo leva- 


L rentur alvei manantes per latera, et fluctu su- 
perurgente. 

24. Quanto violentior cetero mari Oceanus, 

i et truculentia coeli praestat Germania, tantum 


illa clades novitate, et magnitudine excessit, 
hostilibus circum litoribus, aut ita vasto et pro- 
fundo, ut credatur novissimum, ac sine terris 
mari . Pars navium haustae sunt ; plures, apud 
insulas longius sitas ejectae; milesque, nullo 
illic hominum cultu, fame absumptus , nisi quos 
corpora equorum. eodem elisa toleraverant. Sola 
Germanici triremis Chaucorum terram adpulit , 
quem per omnes illos dies, noctesque apud sco- 
pulos et prominentis oras, cum se tanti exitii reum 
clamitaret , vix cohibuere amici, quominus eo- 
dem mari oppeteret. Tandem relabente aestu, 
et secundante vento, claudae naves raro remi- 
gio, aut intentis vestibus, et quaedam a validio- 
ribus tractae, revertere: quas raptim refectas 
misit ut scrutarentur insulas. Collecti ea cura 





PI N ra 
- 


STREET CUPE ST INS. eoo d " 
» * " 





| | 145 
tuni soccorsi dà noja e briga a' nocchieri . Poi tanta 
furia di cielo e mare si volse ad Austro, che dalle 
umide terre e da' vasti fiumi della Germania, da 
immenso tratto di nuvoli rinforzato, e dal rigore 
del prossimo settentrione innasprito, rapi l'armata 
e dispersela in alto mare, o in isole aspre di scogli 
e infeste per guadi infidi: le quali alquanto sfug- 
gite a stento, e portata dalla corrente e dal vento, 
né star poteva sull'ancora, nè de’ soperchianti flutti 
sgravarsi : cavalli, giumenti, carichi, sin l'arme git- 
tansi per alleggiar le carene, che già versavan da’ fian- 
chi oppresse dalla tempesta. 


# 


24. Quanto più tempestoso d' ogn'altro mare è 

l'Oceano, e più crudele d'ogni altro il cielo della 

Germania, tanto più nuovo fu tal eccidio ed or- 
ribile, in mezzo a lidi nemici, o in così vasto e 
profondo mare, che riputavasi l'ultimo e senza 

| termine, Alquante navi affogarono; le più balzarono 
a lontanissime isole: la truppa in luoghi affatto sel- 

vaggi d'uomini peri di fame, fuori che que' che si 
ressero co cadaveri de’ cavalli dalla tempesta là 
spinti. Solo Germanico giunse con la sua nave 
ne Cauci. Egli di e notte per quegli scogli e pro- 
montorj aggiravasi, reo midondosi di tanto ecci- 
dio: e appena il tenner gli amici a non scagliarsi 
nel mare. Calmata alfin la tempesta, e secondate 
dal vento, le infrante navi tornarono con pochi 
remi , o armate a vela le vesti, e alcune pur rimor- 
chiate; e ristoratole a furia, le spedi Cesare a cer- 
car I isole. Tal cura assai ne raccolse: molti da’ po- 
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plerique: multos Angrivarii, nuper in fidem ac- 
cepti, redemptos ab interioribus reddidere : qui- 
dam in Britanniam rapti, et remissi a regulis. 
Ut quis ex lenginquo revenerat, miracula nar- 
rabant, vim turbinum, et inauditas volucres, mon- 
stra maris, ambiguas hominum et belluarum for- 
| mas: visa, sive ex metu credita. 

25. Sed fama classis amissae, ut Germanos 
ad spem belli, ita Caesarem ad coercendum ere- 
xit. Cajo Silio cum triginta peditum, tribus 
equitum millibus, ire in Cattos imperat: ipse 
majoribus copiis Marsos inrumpit : quorum dux 
Malovendus, nuper in deditionem acceptus , 
propinquo loco defossam Varianae legionis aquilam 
modico praesidio servari, indicat. Missa extem- 
plo manus, quae hostem a fronte eliceret ; ali, 
qui, terga circumgressi , recluderent humum : et 
utrisque adfuit fortuna. Eo promptior Caesar 
pergit introrsus, populatur, excendit non ausum 
congredi hostem ; aut sicubi restiterat, statim 
pulsum : nec unquam magis, ut ex captivis co- 
m est, paeentem . Quippe invictos, et nul- 
is casibus superabiles Romanos praedicabant , qui 
perdita classe , amissis armis, post constrata equo- 
rum virorumque corporibus litora , eadem virtute , 
pari ferocia, et veluti aucti numero inrupissent. 

26. Reductus inde in hiberna miles, laetus 
animi , quod. adversa maris expeditione prospe- 
ra pensavisset. Addidit munificentiam Caesar, 
quantum quis damni professus erat exolvendo. 
Nec dubium habebatur, labare hostes , petendae- 
que. pacis consilia sumere, et si proxima aestas 
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poli interni ne riscattarono gli Angrivarj, recente- 
mente a noi datisi: alcuni furon rapiti nella Bret- 
tagna, e rimandati da’ Regoli. Secondo che ritor- 
navano di piü lungi, narrava ognuno miracoli, 

furia di turbini , uccelli inauditi , mostri marini, 
forme tra d'uomo e bestia ; cose vedute, o cre- 
dute per la paura. 

25. Ma il grido della perduta armata, come rac- 
cese i Germani a guerra, animò Cesare a raffre- 
narla. Ordina a Cajo Silio con trenta mila fanti e 
con tre milla cavalli di gir ne’ Catti; ei piomba 
con maggior forza su’ Marsi. Malovendo lor ca- 
pitano, dianzi datosi a patti, mostra in un luogo 
vicino sepolta un'aquila d' una legione di Varo, 
qua da poca forza. Spedisce tosto a trar 

i là con urtarlo a fronte il nemico; un'altra, che 
aggirandolo a tergo scavi il terreno: e arrise ad ambo 
la sorte, Tanto più Cesare inanimito, cacciasi aden- 
tro, saccheggia, strugge il nemico, senza che 'ardisse - 
azzuffarsi, o tosto, ove l'ardi, sbaragliato ;\nè mai 
più timido, come seppesi da’ prigioni. Poichè di- 
cevano, zon darsi caso che vinca e domi i Ro- 
mani, che dissipata l’armata, perdute l'armi, 
e di cadaveri d'uomini e di cavalli coperti i 
lidi, con egual animo, con pari ardire, come 
cresciuti di numero, gli assaltassero. 

26. Fu la truppa poi ricondotta a svernare, lieta 
di aver risarcito con tal vittoria le ingiurie della 
tempesta. Accrebbe gioja la munificenza di Cesare, 
che a ciascheduno pagò quanto asseriva perduto. 
Nè dubitavasi, che gl'inimici tremassero, ed in 
consiglio già fossero di chieder pace, e la vicina i 
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adjiceretur, posse bellum patrari : sed crebris epi- 
stolis, T'iberius monebat, rediret ad decretum 
triumphum . Satis jam eventuum, satis casuum: 
prospera illi et magna proelia: eorum quoque me- 
minisset, quae venti et fluctus, nulla Ducis culpa, 
gravia tamen et saeva damna intulissent . Se novies 
a divo Augusto in Germaniam missum, plura con- 
silio quam vi perfecisse. Sic Sugambros in dedi- 
tionem acceptos: sic Suevos, Regemque Marobo- 
duum pace obstrictum. Posse et Cheruscos, cete-. 
rasque rebellium gentes, quando Romanae ul- 
tioni consultum est, internis discordiis relinqui. 
Precante Germanico annum efficiendis coeptis, . 
acrius modestiam ejus adgreditur, alterum con- 
sulatum- offerendo , cujus munia praesens obiret. 
Simul adnectebat ; sì foret adhuc bellandum , re- 
linqueret materiem Drusi fratris gloriae, qui , nullo 
tum alio hoste, non nisi apud Germanias adsequi 
nomen imperatorium, et deportare lauream pos- 
set. Haud cunctatus est ultra Germanicus, quam- 
quam fingi ea, seque per invidiam parto jam 
decori abstrahi, intelligeret. | 


27. Sub idem tempus e familia Scriboniorum 
Libo Drusus defertur, moliri res novas. Ejus 
negotii initium , ordinem, finem curatius dis- 
seram ; quia tum primum reperta sunt, quae 
per tot annos Rempublicam exedere. Firmius 
Catus, Senator, ex intima Libonis amicitia , 
juvenem. improvidum, et facilem inanibus, ad 
Chaldaeorum promissa, Magorum sacra, som- 








è 149 


state bastasse a frnir la guerra: ma con frequenti 


lettere lo richiamava Tiberio a/ decretato trionfo: 
già troppo opratosi, troppo arrischiatosi : gran- 
di e felici battaglie: si ricordasse ancora delle 
ruine , che, senza colpa del capitano, pur gravi 
e atroci arrecarono il mare e i venti: ei, nove 
volte dal divo Augusto mandato nella Germa- 
nia, più cose oprovvi col senno, che con la forza. 
Cosi ebbe a patti i Sicambri ; così i Suevi, ed 
alla pace astrinse il Re Maroboduo. Potersi 
pure i Cherusci e l'altre genti ribelli, dappoiché 
ftoma vendetta n' ebbe , lasciare in preda alle 
civili discordie. Pregandolo ancor d’un anno Ger- 
manico a consumare l'impresa, più vivamente la 
sua modestia ne assale, ad un secondo Consolato 
invitandolo da esercitarsi personalmente: aggiun- 
gendo insieme, che se ancor fossevi da guerreg- 
giare, lasciasse qualche occasion di gloria al 


fratello Druso, il qual poteva soltanto nelle 


Germanie, niun altro nemico essendovi, conse- 
e nome imperiale, e riportarne la laurea. 

on oltre indugiò Germanico, benchè capisse ciò 
fingersi, e per invidia rapirsi allo splendore acqui- 
statosi. ' 

27. In su quel tempo Libone Druso, della fa- 
miglia Scribonia, incolpasi di macchinar novità. 
Discorrerò tritamente principio, ordine, e fine di 
tale affare, per esser nate allor cose, che per tant'an- 
ni straziarono la repubblica. Il Senator Firmio 
ago, intrinseco di Libone, giovane improvido e 
facile ad invanirsi, lo spinse a maleficj , incantesimi, 
ed anche interpretazioni di sogni, ostentandogli 
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niorum etiam interpretes impulit : dum proavum 
Pompejum, amitam Scriboniam, quae quondam 
Augusti conjux fuerat, consobrinos Caesares, ple- 
nam imaginibus domum, ostentat: hortaturque 
ad luxum et aes alienum, socius libidinum et 
necessitatum , quo pluribus indiciis inligaret. 

28. Ut, satis testium, et qui servi eadem no- 
scerent , reperit ,aditum ad Principem postulat ; 
demonstrato crimine et reo per Flaccum Vescu- 
larium, Equitem Romanum, cui propior. cum 
T'iberio usus erat. Caesar, indicium haud ad- 
spernatus , congressus abnuit : posse enim, eodem 
Flacco internuntio, sermones commeare. Atque 
interim Libonem ornat Praetura, convictibus 
adhibet, non vultu alienatus, non verbis com- 
motior ( adeo iram condiderat ) cunctaque ejus 
dicta factaque , cum prohibere posset , scire ma- 
lebat . Donec Junius quidam, tentatus , ut infer- 
nas umbras carminibus eliceret , ad Fulcinium 
Trionem indicium detulit. Celebre inter accu- 
satores Trionis ingenium erat, avidumque fa- 
mae malae. Statim corripit reum , adit Consu- 
les, Senatus cognitionem poscit: et vocantur 
Patres , addito, consultandum super re magna et 
atroci, | 

20. Libo interim, veste mutata, cum primo- 
ribus feminis circumire domos, orare adfines , 
vocem. adversum. pericula poscere , abnuentibus 
cunctis, cum diversa praetenderent , eadem for- 
midine. Die Senatus , metu et aegritudine fes- 
sus, sive, ut tradidere quidam , simulato morbo, 
lectica delatus ad fores curiae, innisusque fratri, 
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Pompeo bisavolo, Scribonia zia, stata già mo- 
glie di Augusto ; cugini i Cesari ; la casa piena 
d' immagini: e a lusso e a debiti istigalo, com- 
pagno di sue libidini e spese per intrigarlo in più 
forme . 





28. Poichè si vide fornito di testimoni e di servi, 
che riscontrasser lo stesso , chiede l' accesso al Prin- 
cipe, notificandogli l'accusa e il reo, per mezzo 
di Vesculario, cavaliere romano, intrinseco di 
Tiberio. Accolse Cesare la denunzia, gli abbocca- 
menti negò: perché potevasi conferire per mez- 
zo di Flacco stesso. E fregia intanto della pre- 
tura Libone, l' usa a convito, non alterato in viso, 
non inasprito al discorso ( così velava la collera ); 

e le parole e le azioni, troncar potendone, volea 

piuttosto saperne; sinchè un tal Giunio, sollecitato 

a provocar con incanti l'ombre infernali, dienne — 

a Fulcinio Trione indizio. Era Trione celebratis- 
sima spia, ed avido di mal nome. Ordisce ratto 

l' accusa, vassene a Consoli, chiede si esponga al 

Senato; e si congregano i Padri, aggiuntovi, per 

trattare di caso grande ed atroce. 





= 


29. Libone intanto, in veste squallida, con le i 
primarie femmine aggirasi per le case a supplicare 
i parenti, che in tal periglio l’ajutino: tutti in di- j 
verse guise, ma per la stessa paura, disimpegnan- i 
dosi Il giorno della consulta, dalla paura e dall'an- : 
goscia abbattuto, o fintosi, com' altri narrano, in- 
fermo, trasse in lettiga sino alla Curia, ed appog- 


| 
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et manus ac supplices voces ad Tiberium ten- 
dens, immoto ejus vultu excipitur. Mox libel- 
los et auctores recitat Caesar, ita moderans, ne 
lenire, neve asperare crimina videretur. 


3o. Accesserant, praeter Trionem et Catum 
accusatores , Fontejus Agrippa, et Cajus V'ibius, 
certabantque, cui jus perorandi in reum dare- 
tur: donec Vibius, quia nec ipsi inter se conce- 
derent, et Libo sine patrono introisset , singil- 
latim se crimina objecturum professus, protulit 
libellos, vecordes adeo, ut consultaverit Libo, 


an habiturus foret opes, quis viam Appiam Brun- 


disium usque pecunia operiret. /nerant et alia 
hujuscemodi, stolida, vana: si mollius accipe- 
res, miseranda. Uni tamen libello manu Libo- 
nis nominibus Caesarum aut Senatorum addi- 
tas atroces vel occultas notas, accusator argue- 
bat. Negante reo, adgnoscentes servos per tor- 
menta interrogari placuit. Et, quia vetere Se- 
natusconsulto quaestio in caput domini prohi- 
bebatur, callidus et novi juris repertor Tibe- 
rius, mancipari singulosactori publico, jubet : 


| scilicet ut in Libonem ex servis, salvo Senatus- 


consulto, quaereretur. Ob » ne posteram diem 
reus petivit. Domumque digressus, extremas 
preces Publio Quirino propinquo suo ad Princi- 
pem mandavit . Responsum est, ut Senatum ro- 
garet . 

31. Cingebatur interim milite domus ; strepe- 
bant etiam in vestibulo, ut audiri , ut adspici 


possent: cum. Libo, ipsis, quas in novissimam 
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giato al fratello, supplice indirizzava e mani e voci 
a Tiberio, che a viso fermo l'accolse. Palesò Ce- 
sare poi le accuse e gli accusatori; osi tempran- 
dosi da non parere nè alleggerirne , né raggravarne 
i misfatti . 

3o. S' erano aggiunti , oltre agli accusatori Trio- 
ne e Cato, Fontejo Agrippa e Cajo Vibio, e con- 
tendevano chi dovesse contro Libone arringare; 
sinochè Vibio, poichè tra loro non s'accordavano, 
ed era entrato Libone senz’ avvocato, offertos egli 
d’esporne ad uno ad uno i delitti, produsse ac- 
cuse vigliacche a segno, che accagionavalo di aver 


gittato l’incanto, se mai s' avrebbe tant'oro da . 


lastricar sin a Brindisi la strada Appia. Ed 
altrettante s univano, stolte, vane; più dolcemente 
prese, da far pietà. Pure l’ accusatore insisteva 
sopra una carta, scritta di man di Libone, con 
cifre atroci soggiunte a nomi di Senatori e di Ce- 
sari. Negando il reo, piacque di estrar da servi 
la verità co tormenti. E perchè legge antica vie- 
tava forzare i servi. a deporre contr’il padrone, 
Tiberio, astuto e inventore di nuovo dritto, co- 
manda vendansi allattor pubblico, affinché i 
servi, salva la legge, contr’ il padrone s inter- 
rogassero. Per lo che il reo chiese d'essere il dì 
seguente ascoltato; e giunto a casa inviò per Pub- 


blio Quirinio suo consanguineo l'estreme suppliche 


al Principe. Supplichi , gli fu risposto, al Senato. 


31. La casa intanto stringevasi da' soldati; e ad 
essere. uditi e visti romoreggiavano nel vestibolo : 
quando Libone, da'cibi stessi, presi per ultimo 
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| voluptatem adhibuerat , epulis excruciatus, vo- 
E. care percussorem, prensare servorum dextras, "i. 
* inserere gladium. Atque illis, dum trepidant, % 
dum refugiunt, evertentibus egy A mensa | 
" lumen, feralibus jam sibi tenebris, duos ictus 
" in viscera direxit. Ad gemitum conlabentis, ad- 
currere liberti: et, caede visa, miles abstitit. > - 
Accusatio tamen apud Patres adseverationeea- ® 
dem peracta, juravitque Tiberius, petiturum se x 
vitam quamvis nocenti, nisi voluntariam mortem 
properavisset. | 
32. Bona inter accusatores dividuntur: et 
Praeturae extra ordinem. datae his, qui Sena- 
torii ordinis erant. Tunc Cotta Messalinus, ne 
imago Libonis exequias posterorum comitaretur, " 
T censuit: Cneus Lentulus, ne quis Scribonius co- 
gnomentum Drusi adsumeret: supplicationum dies 
Pomponii Flacci sententia constituti . Ut dona 
Jovi, Marti, Concordiae, utque Iduum Septem- 
brium dies, quo se Libo interfecerat, dies festus 
haberetur, Lucius, Publius, et Gallus Asinii 
et Papius Mutilus, et Lucius Apronius decre- 
* vere: quorum auctoritates, adulationesque retuli, 
ut sciretur , vetus id in Republica malum. Fa- 
cta et de Mathematicis Magisque Italia pellen- 
dis Senatusconsulta : quorum e numero, Lucius 
Pituanius saxo dejectus est: in Publium Mar- 
tium Consules extra portam Exquilinam, cum 
classicum canere jussissent, more prisco ad- 
vertere, E 
33. Proximo Senatus die multa in luxum ci- 
vitatis dicta a Quinto Haterio, consulari , Octa- 
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conforto suo, tormentato , invoca pur chi l’uccida, 
prende per mano i servi, pon loro in mano un pu- 
gnale: e mentre questi vacillano , mentre fuggonsi, 


 urtando il desco e rovesciandone il lume, egli in 


quel bujo, omai per esso di morte, si diè due 

colpi nel cuore. Al suo cader i liberti 

accorrono; ed i soldati, visto T éccidio, ristettero. 
Pur fu spedita la causa in Curia con pari ardore, 

e giurò Tiberio, che aerebbegli , benché reo, chie- 

sto grazia , se non correva ad uccidersi. 






! 

32. I beni tra gli accusatori dividonsi: e a quei, 
ch' erano senatori, dannosi le preture fuor d'or 
dine. Allora Cotta Messalino opino, che la imma- 
gine di Libone non si recasse ne funerali de’ po- 
steri: Gneo Lentulo, che niun Scribonio potesse 
Druso cognominarsi. À parer di Pomponio Flacco 
alcuni di s ordinarono di preci pubbliche. Lu- 
cio, Publio, e Gallo Asinii *, e Papio Mutilo, e 
Lucio Apronio deliberarono, che doni a (riove, a 
Marte, alla Concordia s offrissero ; € che festi- 
vo fosse il di tredici di settembre, in cui s uc- 
cise Libone: de quali gli atti e le adulazioni nar- 
rai; perché si sappia esser questo nella repubblica 
male antico. Trattossi poi di cacciar d'Italia ma- 
ghi ed astrologi, fra quali fu Lucio ituanio giù 
dalla rupe gittato. I Consoli, fatto suonar la trom- 
ba, all'uso antico punirono Publio Marzio fuor 


della Porta Esquilina. n 


33. Nella seguente assemblea molto da Quinto 
Aterio già Consolo, e da Ottavio Frontone di già 
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| vio Frontone, Praetura ;functo:  decretumqu | 
ne vasa auro solida ministrandis cibis fierent; ne 
1; vestis serica viros foedaret. Excessit Fronto, ac 
postulavit modum argento, supellectili, familiae. 
Erat quippe adhuc frequens Senatoribus, si quid 
? e Republica crederent , loco sententiae promere. 
Contra Gallus Asinius disseruit: Auctu imperii 
adolevisse etiam privatas opes; idque non novum, 
sed e vetustissimis moribus ; aliam apud Fabricios, 
aliam apud Scipiones pecuniam; et cuncta ad. Rem- 
publicam referri: qua tenui, angustas civium do- " 
mos; postquam eo magnificentiae venerit, gliscere 
ingulos. Neque in familia et argento, quaeque ad 
um parentur, nimium aliquid , aut modicum, 
| nisi ex fortuna possidentis. Distinctos Senatus et 
Equitum census; non, quia diversi natura, sed 
ut locis , ordinibus , dignationibus antistent et aliis, 
quae ad requiem animi, aut salubritatem corporum 
parentur. Nisi forte clarissimo cuique, plures cu- 
ras, majora pericula subeunda , delinimentis cura- 
rum et periculorum carendum esse. Fucilem ad- 
sensum Gallo , sub nominibus honestis , confessio 
vitiorum, et similitudo audientium dedit. Adje- 
cerat et T'iberius, non id tempus censurae: nec, 
si quid in moribus labaret, defuturum corrigendi 
auctorem. 





34. Inter quae Lucius Piso, ambitum fori, cor- 
rupta judicia, saevitiam oratorum, accusationes 
minitantium, increpans, abire se et cedere urbe, 
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Pretore si declamó contro il lusso cittadinesco: e 
si decretò che oro non si gittasse a far vasi onde 
servire le mense, né veste di seta gli uomini de- 
turpasse. Nè si contenne Frontone : e chiese modo 
agli argenti, alle masserizie, a’ domestici : usando 
ancora sovente i senatori proporre quanto crede- 
| van giovevole alla repubblica. Asinio Gallo in 
contrario parlamento: col crescere dell’ imperio 
cresciuta pur l'opulenza de cittadini ; né essere 
ciò recente, ma sin da' primi costumi. Altre le 
| ' facoltà de' Fabrizj , altre degli Scipioni: tutte 
| in ragione della repubblica. [n tenue stato, fa- 
| miglie povere:,posciache a tale M^ ames 
giunse, ognun via via s ingrandi. Di servi, ar- 
| gento, e d'ogni comodità non darsi troppo ne ! 
poco, se non rispetto allo stato del possessore. 
Distinti i censi de Padri e de Cavalieri, non 
perché d'altra natura sieno ; ma perché quanti 
di stato, d' ordine, di dignità 'soprastanno, avan- 
zin anche di tutto ciò che s avviene ed a riposo 
dell' animo ed a ristoro del corpo; se pur non 
vogliasi che i più illustri diensi a più brighe 
ed a maggiori pericoli, senza che s abbian poi 
de pericoli e delle brighe i conforti. La confes- 
sion de vizj fatta da Gallo con nomi onesti, e la 
conformità de' costumi trassero tutti a prontamente E 
assentirgli. E Tiberio aggiunse: noz darsi or luo- 
go a riforma: né mancherebbe, ove i costumi 
piegassero, chi proporla. — . 
34. In questo, Lucio Pisone, sgridando i brogli 
del foro, la corruzion de giudizj, la ferocia » 
gli Oratori che minacciavano accuse, sì prote- B 
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victurum in aliquo abdito et longinquo rure testa- 
batur : simul curiam relinquebat. Commotus est 
Tiberius , et quamquam mitibus verbis Pisonem 
permulsisset , propinquos quoque ejus impulit , 
ut abeuntem auctoritate vel precibus tenerent . 
Haud minus liberi doloris documentum idem 
Piso mox dedit , vocata in jus Urgulania, quam 
supra leges amicitia Augustae extulerat. Nec 
aut Urgulania obtemperavit, in domum Caesa- 
ris, spreto Pisone , recta : aut ille abstitit, quam- 
quam Augusta se violari , et imminui quaereretur. 


Tiberius hactenus indulgere matri civile gius 


“ul seiturum ad praetoris tribuna], adfuturum Ur- 


ulaniae, diceret , processit palatio, procul sequi 
jussis militibus . Spectabatur , occursante popu- 
lo, compositus ore, et sermonibus variis tempus 
atque iter ducens; donec, propinquis Pisonem 
frustra coercentibus , deferri "Augusta pecuniam, 
quae petebatur , juberet . Isque finis rei, ex qua 
neque Piso inglorius, et Caesar majore fama 
fuit. Ceterum Urgulaniae potentia adeo nimia 
civitati erat, ut testis in caussa quadam, quae 
apud Senatum tractabatur, venire dedignare- 
tur: missus est Praetor, qui domi interrogaret: 
cum virgines Vestales in foro et judicio audiri, 
quotiens testimonium dicerent , vetus mos fuerit. 


35. Res eo anno prolatas haud. referrem , ni 
pretium foret Cnei Pisonis et Asinii Galli su- 
per eo negotio diversas sententias noscere. Piso, 
quamquam afuturum se dixerat Caesar, ob id 
magis agendum, censebat, et, absente Principe, 
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stava di abbandonar la città per vivere in qual- 
che riposta villa e lontana; e già di Curia par- 
tivasi. Se ne turbo Tiberio; e benché in dolci pa- 


role lo accarezzasse, sospinse pure i parenti suoi 
con preghiere ed autorità a rattenerlo. Nè diè 


minor argomento di libera indegnazione Pisone, 


citando a corte Urgulania, sopra le leggi inalzata 


dall' amicizia d' Augusta. Ma nè Urgulania obbedì, 


recatasi presso Cesare senza curar di Pisone; nè - 


desistè Pisone, quantunque Augusta se ne chia- 
masse ed oltraggiata, e schernita. Tiberio, visto 
di non poter usare altro civil riguardo alla madre, 
che offrirsi pronto a recarsi al tribunal del Pre 
tore per sostenerei Urgulania, uscì di palazzo, 
ed a'soldati ordino che lo seguisser da lungi. Ve- 
deasi, in mezzo all'accorso popolo, studiato in 
volto, La varj ragionamenti consumar tempo e 

' , sinoché Augusta, sudando invano i con- 
giunti a frenar Pisone, facesse addurre il doman- 
dato danajo. E tal fu l' esito d'un affare, onde 


usci non senza gloria Pisone, e Cesare con mag- 


gior fama, Era per altro cresciuta in Roma a tal 


potenza Urgulania, che sdegnò trarsi a testimoniare 
sopra una causa, che nel Senato agitavasi: le fu 
mandato il Pretore in casa ad interrogarla, men- 
tre fu pure costume antico udir nel Foro e in giu- 
dizio, qualunque volta attestassero, le Vestali. 
35. lo non riferirei le cose prorogate in quell’an- 
no, se non giovasse conoscere su tal proposito i 
voti opposti di Gneo Pisone e di Asinio Gallo. 
Pisone, quantunque Cesare avesse detto d’ inter- 


venirvi 5, per questo appunto opinava che si trat- 
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Senatus et Equites possent sua muni 

^. decorum Reipublicae fore. Gallus, quia micien , 
libertatis. Piso praeceperat , nihil satis i x 
aut ex dignitate populi Romani, nisi coram et sub 
oculis Caesaris: eoque conventum Italiae, et ad- | 
fluentis provincias, praesentiae ejus servanda, di- > 
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sustinere, . , 


* 


cebat. Audiente haec Tiberio ac silente, magnis 
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36. Et certamen Gallo adversus Caesarem è 
exortum est: nam censuit ,in quinquennium ma- sà 


gati, qui ante turam ea militia funge 


dm tum Praetores destinarentur : Princeps dod 9 * 
x 
P * | 


&* 





o . . desi t 7 
^ qui ultra quinquennium projiciantur? unde pro- x € d 
Spici posse, quae "e tam longo temporis spa- 
rt 
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utrimque contentionibus acta ; sed res dilatae. 








gistratuum pg habenda: utque legioggm le- 
rae 


ntur, 





candidatos in annos singulos Pee c 
dubium erat , eam sententiam altius penetr 

et arcana imperii tentari . Tiberius tamen, quasi 
augeretur potestas ejus, disseruit :. Grave mode- | 
rationi dk , tot eligere, tot differre. Vix per sin- * 
os offensiones vitari, quamvis repulsam * s 


propinqua spes soletur: quantum odii foreabhis, , di >» 


tio mens, domus, fortuna? superbire homin 
etiam annua designatione: quid? si honorem. ; 
quinquennium agitent? quinquiplicari prorsus ma- 
gistratus, pires leges, quae sua spat exercen- 
dae candidatorum industriae, vaerendisque aut 

tiundis honoribus, ina "s. / 
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tassero; e che WT onorevole alla repubblica, — . — 
e p tessero , assente il Principe, i loro incarichi pco 
» db, i Cavalieri e il Senato. Gallo, peroc- 
5 chè aveva Pisone preoccupata 7 una immagine di ; "m 
libertà, discorreva , nuna risoluzione abbastanza 
nobile e degna della romana maestà, se non - LI 
trattata al cospetto, e sotto gli occhi del Prin- 
4 cipe: quindi la Dieta Italica ed .il congresso & n8 
delle provincie doversi alla presenza sua riser- .  — 

5» bare. Tiberio udiva e taceva; cosicchè d' ambo le 
parti si disputo vivamente; ma fü protratta ogni cosa, E 
| 6. Nacque contesa allora tra Gallo e Cesare, — 
- avendo Gallo proposto, che ne Comizj i magi- 
"T strati creassersi per cinque anni ; e che i Legati 
yw x delle legioni, giunti a tale militar grado prima "x 


. .della pretura, in sin d'allora pretori si desti- 




















' * . nassero: nominasse il Principe per ciascun a 
a dedi ndidati . Non v' era dubbio che tal pa- - $ » 3» 
rere ad. alto fine intendesse, e che gli arcani s' ur- a 
tavano dell' imperio. Pure Tiberio, quasi di pote- 
me | stà crescesse, soggiunse: esser grave lla modesti 
i 4 ® sta tanti scegliere, tanti dilazionare: evitarsi 
i appena à disgusti con l’elezioni annuali , benché *» a 
^ glresclusi consolinsi con la vicina speranza: qual è da RE 
—* odio in quelli arderebbe, ch oltr a cinqu' anni 
Si rigettassero ? come preveder mai tanto innan- 


cd qual sarà l animo, la e lo stato di 
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ciascheduno? insuperbire pur gli uomini d' um 








anno sol.disegnati : che mai sarebbe se pis ^ 
in dignità per cinqu'anni? i magistrati del tutto " 
| *  quintuplicarsi, J argo le leggi, che il suo — — .- 
tempo prefissero ad operare l'industria de cam. % 
| didati, ed a chiedere o ad. ottenere gli onori. | . 
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Hortensii, inlectus a' divo Augusto Él atn 
; 


. decies sestertii ducere uxorem, suscipere 
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37. Favorabili in speciem oratione vim impe- 
rii tenuit: censusque quorundam Senatorum ju- 
vit. Quo magis mirum fuit, quod preces Marci 
Hortali , nobilis juvenis, in paupertate manife- 
ius accepisset. [Nepos erat oratoris 





beros, 
ne clarissima familia extingueretur, Igitur, 
quatuor filiis ante limen curiae adstantibus, loco 
sententiae, quum in palatio Senatus haberetur, 
modo Hortensii inter oratores sitam imaginem, 
modo Augusti intuens, ad hunc modum coepit: 
Patres Consceripti , hos, quorum numerum et 7 
ritiam videtis, non sponte sustuli, sed quia Prin- 
ceps monebat: simul majores mei meruerant, ut 
posteros haberent. Nam ego qui non pecuniam, 
non studia populi, neque eloquentiam, gentile do- 
mus nostrae bonum, varietate temporum accipere 
vel parare potuissem, satis habebam, si tenues res 
meae , nec mihi pudori, nec —-- oneri forent. 


Jussus ab Imperatore, uxorem duxi. En stirps et 


- . progenies tot Consulum, tot Dictatorum. Nec ad 
| invidiam ista, sed conciliandae misericordiae, refe- 


ro. Adsequentur, florente te, Caesar, quos dede- 
ris, honores: interim Quinti Hortensii pronepotes, 
divi Augusti alumnos, ab inopia defende. 


* 


38, Inclinatio Senatus incitamentum Tiberio 

fuit, quo promptius adversaretur, his ferme ver- 

is ustis: Si quantum pauperum est, venire huc, 

et liberis suis petere pecunias coeperint singuli , 
Pa E 








: : = " 
- |! ' v « . 
% X 
4 
* 205 
* d è 
», biet, <® | 163 


ko “i 

37. Con diceria, favorevole in apparenza, il ner- 
vo tennesi dell’ adi 

tori lo stato. Per lo che mosse più maraviglia, che 
i prieghi di Marco Ortalo, giovane ‘nobile, in 
vertà manifesta, superbamente accogliesse . Nipote 
egli era dell' oratore Ortensio, allettato dal divo 
Augusto con un milion di sesterzj in dono a tór 
moglie per aver prole, onde una schiatta illustrissi- 
ma non perisse. Posti dunque in sull'entrar della 
Curia quattro figliuoli, poichè il Senato tenevasi nel 


palazzo, ora all' effigie d' Ortensio po sta fra gli ora-: 


prp d' Augusto volgendosi, come di cosa pub- 
blica, 


in tal sentenza parlo: Padri Coscritti, que- 


sti, il cui numero e fanciullezza vedete, non 


generati di mio senno, ma per avviso del Principe; 
ed eran pur gli avi miei meritevoli di successione. 
Imperocché non avendo potuto io né ricchezze , 
ne popolar favore, né l'eloquenza, retaggio di 
nostra casa, per lo variar de tempi ricevere o 
procacciarmi , mi tenea pago, se le mie tenui 
sostanze, né di vergogna a me fossero, né altrui 





^ di carico. Per obbedire al Principe, mi ammo- 





gliai. Ecco la stirpe e il lignaggio di tanti 
consoli e dittatori. Nè dico ciò per orgoglio, 
ma per averne pietà. Conseguiranno , vivendo 
tu, quegli onori, che, Cesare, lor darai. Solleva 
intanto i pronipoti di Quinto Ortensio, gli allievi 
del divo Augusto, dalla mendicità. 

138. La propension del Senato aizzò Tiberio a 
contraddire più ratto, quasi con queste parole : 
Se pe ha poveri, qua ne vengano , e diensi 
ac 
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iedere danaro pe loro figli, niuno ne andrà 
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numquam exatiabuntur, Respublic a deficiet. Nec 
sane ideo a majoribus concessum est egredi ali- 
quando relationem, et quod in commune condu- 
cat loco sententiae proferre, ut privata negotia, res 
familiares nostras hic augeamus; cum invidia Se- 
natus et Principum, sive indulserint largitionem, 
sive abnuerint. Non enim preces sunt istuc, sed 
efflagitatio intempestiva quidem et improvisa, cum 
alis de rebus convenerint Patres, consurgere, et 
numero atque aetate liberum suorum urgere mo- 
destiam Senatus , eamdem vim in me transmittere , 
ac velut perfringere aerarium, quod, si ambitione 
exhauserimus, per scelera supplendum erit. Dedit 
tibi, Hortale, diens Augustus pecuniam, sed non 
compellatus , nec ea lege, ut semper daretur. Lan- 
guescet alioqui industria, intendetur socordia, si 
nullus ex se metus , aut spes; et securi omnes aliena 
subsidia expectabunt, sibi ignavi, nobis graves. 
Haec atque talia, quamquam cum adsensu au- 
dita ab his, quibus omnia Principum honesta 
atque inhonesta laudare mos est, plures per si- 
lentium aut occultum murmur excepere. Sen- 
sitque Tiberius, et cum paullum reticuisset, 
Hortalo se respondisse, ait: ceterum si Patribus 
videretur, daturum liberis ejus ducena sestertia 
singulis, qui sexus virilis essent. Egere alti gra- 
tes; siluit Hortalus, pavore, an avitae nobilitatis 
etiam inter angustias fortunae retinens. Neque 
miseratus est posthac T'iberius , quamvis domus 
Hortensii pudendam ad inopiam dilaberetur. 


39. Eodem anno mancipii unjus audacia, ni 
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mai sazio, e mancherà la repubblica. Né dagli 
antichi fu certamente concesso uscir talor di 
proposta, ed espor cose di pubblica utilità , per- 
ché ca le private cose e i nostri affari domestici 
miglioriamo, con carico del Senato e de Princi- 
pi, sia che accordino , sia che nieghino le sovven- 
zioni. Chè non son queste già suppliche, ma do- 
mande, importune certo ed inaspettate, essendo 
i Padri per altri affari raccolti, levarsi in piedi, 
e col numero e con la età de figliuoli stringere 
il cuor del Senato, violentar me e come sfondar 
[ erario , il qual se noi per ambizion voteremo, 
si dovrà poi con ribalderie rinfrancare. Ti diede, 
Ortalo, il divo Augusto danaro, ma non sfor- 
zatovi, né con legge che sempre te se ne desse. 
Altrimenti l'industria incodardirà, crescerà la 
scioperatezza, se niun più tema o più speri di 
sé medesimo ; ed indolenti aspetteran tutti gli 
altrui soccorsi , per sé soderdì, , ed increscevoli 
a noi . Tali parole, benche applaudite da que’ ch'han 
uso di commendare ogni cosa onesta e disonesta 
de’ principi, da’ più s’ accolsero con silenzio o con 
sommesso bisbiglio. E se ne avvide Tiberio, e ta- 
ciuto alquanto, disse aver egli risposto ad Ortalo : 
del resto, ove piacesse a Padri, darebbe ad ogni 
suo figlio maschio dugentomila sesterzj . Gli altri 
lo ringraziarono : tacque Ortalo , per paura, o dell'a- 
vita nobiltà fiero in mezzo ancora alle anguste della 
fortuna, Né mai Tiberio pietà poi n'ebbe, benché 
la casa di Ortensio precipitasse in vergognosa indi- 
enza. 
39. Nello stess'anno l’audacia d’un solo schiavo, 
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E mature subventum foret, discordiis armisque ci-- 
E * vilibus Rempublicam perculisset. Postumi Agrip-. - 

pae servus, nomine Clemens, comperto fine Au. 

gusti, pergere in insulam Planasiam , et frau- . 
; de aut vi raptum Agrippam ferre ad exercitus 
Germanicos , non servili animo concepit. Ausa 
| ejus impedivit tarditas onerariae navis: atque. 
interim patrata caede , ad majora et magis prae- 
cipitia conversus,*furatur cineres, vectusque 
E Á .Cosam, Etruriae promontorium, ignbtis locis 
N. 2 4 . sese abdit , donec crinem barbamque promitte- 
ret. Nam aetate et forma haud. dissimili in do- 
minum erat, Tum, per idoneos et secreti ejus 
| socios, crebrescit vivere Agrippam, occultis pri- 
. | mum, sermon'bus, ut vetita solent ; mox vago. 
‘ rumore apud imperitissimi cujusque promptas. 
aures, aut rursum apud turbidos, eoque nova 
cupientes. Atque ipse adire municipia obscuro 
à diei, neque* propalam. adspici, neque diutius 
iisdem locis. Sed quia veritas ili, et mora, falsa 
, festinatione et incertis valescunt, relinquebat 

4 , famam, aut praeveniebat. 





40, Vulgabatur interim per Italiam, servatum 

munere Deum Agrippam; credebatur Romae: 

| jamque Hostiam invectum multitudo ingens, jam 
in urbe clandestini coetus celebrabant : cum Ti- 
| berium anceps cura distrahere, vi ne militum 
| servum. suum coerceret, an inanem credulitatem 

tempore ipso eanescere sineret . Modo nihil sper- 
nendum , modo non omnia metuenda , ambiguus 
E |. pudoris ac metus, reputabat. Postremo dat ne- 
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® è. or . ums à *. 
se non spegnevasi a tempo, era per muovere discor- * 


die ed armi civili nella repubblica. Un Clemen- 
te, servo di Agrippa Postumo, uditó già morto 


Augusto, formò con animo non servile il disegno 
di tras 


portarsi in Pianosa, e a frode o a forza ra- 
pirne Agrippa, e condurlo agli eserciti di Germa- 
nia. Ruppe tale ardimento la tardita d' un legno 
da carico: e ucciso frattanto Agrippa, rivoltos' egli 
a temerità più grandi e precipitose, ne ruba il ce- 


nere, e trasportatosi in Cosa, promontorio della To- 


scana, celasi in luoghi ignoti, finché la barba e i 


, s al Ca . x . e 
capelli se gli allungassero: poiché non era di età 


e di forma dissimile dal padrone. Quindi per mez- 


zo di scaltri complici muove voce essere Agrippa 
vivo, pria con furtive parole come usa in cose di 
risico, poi con diffuso romore n'empie le orecchie 
d'ogni più semplice, ed anche de’ sediziosi , e per- 
cio avide di novità. Ed egli stesso sull'imbrunire 
recavasi per le città, nè si mostrava in palese o a 
lungo ne’ luoghi stessi; ma, perchè il vero e vista 
e tempo avvalorano, fretta e incertezza il falso, 
ratto involavasi dond' era sorto, o donde fosse per 
sorgere romor di sè. 

4o. Per Italia intanto spandevasi viver per gra- 
zia divina Agrippa ; credeasi in Roma: e già gran 
folla approdato 77 Ostia, già conventicole occulte 
lo celebravano nella città : quando Tiberio fra 
due pensieri ondeggiava, o,spegnere a forza d'ar- 
mi un suo schiavo, o lasciar al tempo distruggere 
la vana credulità. Ora parevagli non doversi di- 
sprezzar nulla, or non tremar d' ogni cosa, incerto 
fra la vergogna e il timore. Commette alfine l’ affare 
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otium. Sallustio Crispo: ille e clientibus duos 

quidam milites fuisse tradunt ) delegit , atque 
hortatur , simulata conscientia adeant , offerant 
pecuritam , fidem. atque pericula polliceantur. 
Exsequuntur ut jussum erat . Dein speculati no- 
ctem incustoditam, accepta idonea manu, vin- 
ctum clauso ore in. palatium traxere. Percun- 
ctunti Tiberio, quomodo Agrippa factus esset? 
respondisse fertur , quomodo tu Caesar. Ut ede- 
ret socios, subigi non potuit. Nec Tiberius poe- 
nam ejus palam ausus , in secreta palatii parte 
interfici jussit, corpusque clam auferri. Et quam- 
quam. multi e domo Principis , Equitesque ac 
Senatores , sustentasse opibus, juvisse consiliis 
dicerentur , haud quaesitum. 

A1. Fine anni arcus propter aedem Saturni, 
ob recepta signa cum Varo amissa , ductu Ger- 
manici, auspiciis Tiberi ; et aedes Fortis For- 
tunae Tiberim juxta in hortis , quos Caesar di- 
-ctator Populo Romano legaverat ; sacrarium 
genti Juliae, effigiesque divo Augusto apud Bo- 
villas, dicantur . Cajo Caecilio, Lucio Pomponio 
Consulibus Germanicus Cesar 4. D. vt. Kalen- 
das Junias triumphavit de Cheruscis Cattisque 
et Angrivariis, quaeque aliae nationes usque ad 
Albim colunt: vecta spolia, captivi, simulacra 
montium, fluminum, proeliorum : bellumque, 
quia conficere prohibitus erat, pro confecto ac- 
cipiebatur. Augebat intuentium visus eximia 
ipsius species, currusque quinque liberis onustus. 
, Sed suberat occulta Jormido reputantibus, haud 
prosperum in Druso patre ejus favorem vulgi: avun- 
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a Sallustio Crispo. Trasceglie Crispo due suot 
clienti ( alcuni dicon soldati ), gli anima a fingersi 
complici, a presentarsegli, fede danaro e vita of- 
ferirgli. Adempion essi il comando. Quindi avvi- 
satolo privo di guardie una notte, a mano armata 
l’assaltano, l’incatenano, e con la bocca sbarrata 
il traggono nel palazzo. Interrogandol Tiberio, 
com’ egli Agrippa si fosse fatto? dicesi rispon- 
desse, come tu, Cesare. Non si potè sforzare a 
svelare i complici; e non osando Tiberio prenderne 
pena pubblica, lo fece segretamente uccidere nel 
palazzo, e trarne occulto il cadavere. E benchè 
molti de’ cavalieri, de senatori, e di corte, avesser 


voce di averlo e di consigli e di danaro ajutato, 


non si cerco, 

41. In sul finire dell’anno si consagrarono e 
presso al tempio di Saturno un arco per le per- 
dute insegne con Varo, e da Germanico ricuperate 
per autorità di Tiberio; e negli orti vicino al Te- 
vere legati al popol romano da Cesare Dittatore 
il tempio della Buona Fortuna; e una cappella 
alla gente Giulia, e una statua al divino Augusto 
in Boville. Consoli Cejo Cecilio e Lucio Pompo- 
nio, il di ventisei di Maggio trionfo Germanico 


Cesare de’ Cherusci, de’ Catti, degli Angrivarj, e 


di quanti mai v' hanno popoli insino all' Albi. Si 
recarono spoglie, immagini di monti fiumi e bat- 
taglie: e la guerra, perché vietatogli compierla, 
ebbesi per compiuta. Inebbriava gli occhi de ri- 
guardanti la rara avvenenza sua e il carro carico 
di cinque figli. Ma una segreta paura li travagliava, 
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di ft usdem Marcellum flagrantibus plebis su. 









diis intra juventam ereptum: breves et infaustos 
Populi Romani amores. 
Wk * 
42. Ceterum T'iberius, nomine Germanici, tre- 
cenos plebi sestertios viritim dedit, seque colle- 
gam Consulatui ejus destinavit. Nec ideo sin- 
cerae caritatis fidem adsecutus , amoliri juve- 
nem specie honoris Statuit, struxitque caussas, 
aut forte oblatas adripuit , Hex Archelaus quin- 
quagesimum annum Cappadocia potiebatur ; in- 
visus Tiberio, quod eum Rhodi agentem nullo 
officio Coluisset. Nec id Archelaus per superbiam 
omiserat , sed ab intimis Augusti monitus ; quia, > 
Jlorente Baio Caesare, missoque ad res Orientis, 
intuta Tiberii amicitia credebatur. Ut, versa 
Caesarum. sobole, imperium adeptus est, elicit 
Archelaum matris literis, quae, non dissimula- 
tis filii offensionibus, clementiam offerebat , si 
ad precandum veniret. Ie ignarus doli, vel, 
si intelligere crederetur , vim metuens , in urbem 
properat , exceptusque | x» a Principe, et 
mox accusatus in Senatu, non ob crimina quae 
"scappati sed ang: mul fessus senio, et 
uia regibus aequa, nedum infima, insolita sunt, 
finem vitae, sponte an fato, p o Regnum 
in provinciam. redactum. est, frucubusque ejus 
levari posse centesimae vectigal professus Caesar, 
. ducentesimam in posterum. statuit. Per idem 
tempus, Antiocho Comagüllorum., Philopatore 


Cilicum regibus defunctis, turbabantur nationes, 
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considerando, che a Druso suo padre non fü pro- 
pizio il favor del volgo: che il suo zio Marcello 
per l'estuante parzialità della plebe " spento 











in sua gioventù: le tenerezze del po 
essere brevi ed infauste. 

42. A nome poi di Germanico distribuì Tiberio 
trecento sesterzj a ciascun plebeo, e gli si fece 
collega nel consolato. Non acquistatone però fede 
d' amarlo sinceramente, wa d rimuoverlo in 
apparenza d'onore, e l'occasione apprestonne, o a 
caso offertasi l’afferrò. Signoreggiava da cinquant'an- 
ni la Cappadocia Archelao, re da Tiberio abborrito, 
per non averlo, mentr era in Rodi, in niuna guisa 
onorato. Né trascurollo per alterigia Archelao , ma 
" nno de famigliari d' Augusto : perchè fiorendo 
| Cajo Cesare e governando l' Oriente, l'amistà sua 


credevasi mal id Poiché, spento il Cesareo san- 
















gue, s impadronì dell'imperio, chiamò per lettere 
della madre Archelao, la qual, non occultatogli i 
dispiaceri del figlio, perdono offrivagli, se ad implo- 
rarlo venisse. Egli, la trama ignorando, o di violen- 
za temendo, se pu comprenderla, s'af- 
fretta a Roma: ed ac ramente dal Principe, 
fu tosto in Curia accusato, Né pe' delitti, che simu- 
lavansi, ma d' angosci , 
a re la giustizia, non che l'abiezione, è insolita 

spontaneamente.o naturalmente cessò di vivere. 
Cangiossi il regno in provincia, e protestando Cesare 
potersi co' suoi prodotti alleggerir la centesima, 
posela per l' avvenire a metà . Morti nel tempostesso 
i Re Antioco de Comageni , de’ Cilici Filopatore, tu- 
multuavano i popoli, altri bramando a Roma, altri 
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: è è plerisque Romanum, aliis regium imperium cu- 
RA pientibus: et provinciae Syria atque Judaea, 


fessae oneribus , deminutionem tributi orabant. 

- 43. Igitur haec, et de Armenia quae supra 

" memoravi , apud. Patres disseruit ; nec posse mo- 
tum Orientem nisi Germanici sapientia componi. 

Nam suam aetatem vergere, Drusi nondum satis 
adolevisse. Z'unc decreto Patrum permissae Ger- 

manico provinciae, quae mari dividuntur, maju- 

sque imperium, quoquo adisset , quam his, qui 

sorte aut missu Principis obtinerent. Sed T'ibe- 

rius demoverat Syria Creticum Silanum, per 


|| adfinitatem connexum Germanico ; quia Silani 
z filia Neroni vetustissimo liberorum ejus pacta 
1 erat: praefeceratque Cneum Pisonem , ingenio 


ihre meae o Tr pA e, o. - 
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violentum , et obsequii ignarum , insita ferocia 
a patre Pisone, qui civili bello resurgentes in 
Africa partes acerrimo ministerio adversus Cae- 


concesso reditu, petitione honorum abstinuit , 
donec ultro ambiretur delatum ab Augusto Con- 
sulatum accipere. Sed praeter paternos spiritus, 
| uxoris quoque Plancinae nobilitate et opibus 
| accendebatur. Vix Tiberio concedere: liberos 
| ejus, ut multum infra, despectare : nec dubium 

bebat , se delectum, qui Syriae imponeretur, 
ad spes Germanici coercendas. Credidere qui- 
dam data et a Tiberio occulta mandata: et Plan- 
cinam haud dubie Augusta monuit muliebri ae- 
mulatione Agrippinam insectandi. Divisa nam- . 
que et discors aula erat, tacitis in Drusum aut 
Germanicum studiis . Tiberius, ut proprium et 
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È . sarem juvit: mox Brutum et Cassium secutus, 
, " 

| 

I 














ld 


5 173 
obbedire ad un re. E la Giudea e la Siria, vw 
uti, 


da carichi, supplicavano diminuzion di tri 


43. Discorse dunque co’ Padri siffatte cose, e 
quante già dell’ Armenia rammemorai: e poter solo 
il turbato Oriente acquetarsi dalla maturità di 
Germanico: ché l' età sua declinava, né in piena 
forza era ancora l'età di Druso. Per decreto 
allora de’ Padri dannosi le province oltramarine a 
Germanico, con maggioranza d' imperio su quanti 
a sorte, o per volere del Principe le amministrassero. 
Ma già Tiberio avea rimosso di Siria Cretico Silano, 
stretto a Germanico di affinità per la figliuola già 
patteggiata a Nerone suo primogenito, e soprappo- 
stovi Gneo Pisone, d’indole impetuosa, e disusato 
a dipendere, per la fierezza ereditata dal padre, che 
nella guerra civile con fiero animo avvalorò le parti 
in Affrica risorgenti contro di Cesare: seguiti poi 
Bruto e Cassio, ed impetrato il ritorno, astennesi 
di presentarsi agli onori sinchè lasciossi aggirare a 
prendere il consolato, che Augusto gli conferì. Ma, 
oltre i paterni spiriti, lo inorgoglivano ancora della 
sua moglie Plancina la nobiltà e l'opulenza. Cedeva 
appena a Tiberio: i suoi figli, come da meno assai , 
ne spregiava; né dubitava d'essere posto in Siria 
per infrenar di Germanico le speranze. V'ebbe chi 
cio credette segretamente commessogli da Tiberio; 
e certamente Augusta animo Plancina a perseguitar 
con donnesca emulazione Agrippina. Poichè fra 
Druso e Germanico parteggiava, con sorde brighe, 
la corte. Tiberio, come suo proprio sangue, favo- 
reggiava Druso: aumentava a Germanico Î amore 
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sui sanguinis, Drusum fovebat: Germanico alie- 
natio patrui amorem apud. ceteros auxerat ; et 
quia claritudine materni generis anteibat , avum 
M. Antonium, avunculum Augustum ferens. 
Contra Druso proaeus Eques Rom. Pomponius 
Atticus , dedecere Claudiorum imagines videba- 
tur. Et conjux Germanici, Agrippina, fecun- 
ditate ac fama Liviam, uxorem Drusi, prae- 
cellebat . Sed. fratres egregie concordes , et pro- 
aimorum certaminibus inconcusst. 

44. Nec multo post Drusus in Illyricum mis- 
sus est, ut suesceret militiae , studiaque exerci- 
| tus pararet ; simul juvenem , urbano luxu lasci- 

vientem, melius in castris haberi T'iberius, seque 
tutiorem rebatur , utroque filio legiones obtinen- 
te. Sed Suevi praetendebantur , auxilium adver 
sus Cheruscos orantes. Nam discessu Romano- 
rum, ac vacui externo metu, gentis adsuetudine, 
tum aemulatione gloriae, arma in se verterant. 
Vis nationum, virtus ducum in aequo ; sed Ma- 
roboduum Regis nomen invisum apud popula- 
res; Arminium, pro libertate bellantem, favor 
habebat. 

45. Igitur non modo Cherusci sociique eorum, 
vetus Arminii miles, sumpsere bellum: sed e re- 
gno etiam Marobodui Suevae gentes, Semnones, 
ac Langobardi , defecere ad eum. Quibus addi- 
ts praepollebat , ni Inguiomerus cum manu 
clientium ad  Maroboduum perfugisset: non 
aliam ob caussam, quam quia fratris filio juveni 
patruus senex parere dedignabatur. Diriguntur 
acies pari utrimque spe, nec, ut olim apud Ger- 
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altrui l' abborrimento del zio, e il suo maggiore 
splendormaterno, contandoad avolo Marc' Antonio, 
a zio Augusto; dovechè il cavalier romano Pom- 

onio Attico, bisavo a Druso, parea far onta a’ simu- 
cri de'Claudj . Ed Agrippina, moglie a Germanico, 
a Livia, moglie di Druso, per fama e fecondità so- 
prastava. Teneansi però i fratelli egregiamente con- 
cordi, e saldi infra il cozzar de' congiunti. 


44. Nè molto poi fu mandato Druso in Illiria per 


addestrarsi alla guerra e affezionarsi gli eserciti. Sti- 
mava inoltre Tiberio più convenirsi il campo ad un 
giovane, rotto nel lusso cittadinesco, ed esser lui 
più sicuro co’ suoi due figli posti al governo delle le- 
gioni. Ma pretestava i Suevi chiedenti ajuto contro 
i Cherusci. Poichè, partiti i Romani, e liberi d’ogni 
straniera paura, per nazional costume, ed allora per 
gelosia di gloria, si laceravan con l’armi. Pari le 
forze, pari il valore de’ capi: ma i popolani abbor- 
rivano in Maroboduo il re; si favoriva in Arminio 
il zelo di libertà, 

45. Non solo dunque i Cherusci e i loro alleati, 
antica truppa d' Arminio, sorsero a guerra; ma gli 
si unirono dal regno ancora di Maroboduo Suevi, 
Sènnoni e Longobardi. Pe’ quali aggiuntisi preva- 
leva, se a Maroboduo non rifuggivasi co’ suoi clieuti 
Inguiomero; non per alcun'altra causa, se non per- 
ché vecchio zio di sottostare sdegnava a nipote 
giovane. Schieransi a fronte gli eserciti, fieri d'egua- 
le speranza, né , come già costumavasi da' Germani, 
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manos , vagis incursibus, aut disjectas per cater- 
vas : quippe longa adversus nos militia insueve- 
rant sequi signa, subsidiis firmari, dicta Impe- 
ratorum accipere. At tunc Arminius, equo con- 
lustrans cuncta, ut quosque advectus erat , re- 
ciperatam libertatem, trucidatas legiones, spolia 
dim et tela Romanis direpta in manibus multo- 
rum, ostentabat . Contra li Maroboduum 
adpellans , proeliorum expertem, Hircyniae late- 
bris defensum; ac mox per dona et legationes pe- 
tivisse foedus ; proditorem patriae, satellitem Cae- 
saris, haud. minus infensis animis exturbandum, 
quam Varum Quinculium interfecerint. Meminis- 
sent modo tot proeliorum, quorum eventu, et ad 
postremum ejectis Romanis satis probatum, penes 
utros summa belli fuerit. 

46. Neque Maroboduus jactantia sui, aut 
probris in hostem abstinebat ; sed Inguiomerum 
tenens, illo in corpore decus omne Cheruscorum, 
illius consiliis gesta, quae prospere ceciderint, te- 
stabatur. V ecordem Arminium, et rerum nescium, 
alienam gloriam in se trahere, quoniam tres vacuas 
legiones, et ducem fraudis ignarum perfidia dece- 
perit; magna cum clade Germaniae et ignominia 
sua, cum conjux, cum filius ejus servitium adhuc 
tolerent. At se duodecim legionibus petitum, duce 
Tiberio, illibatam Germanorum gloriam servavisse; 
mox conditionibus aequis discessum: neque poe- 
nitere, quod ipsorum in manu sit, integrum ad- 
versus Romanos bellum, an pacem incruentam 
malint. Zis vocibus instinctos exercitus propriae 
quoque caussae stimulabant. Cum a Cheruscis 
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divisi a squadre, e con assalti scorrevoli: poiché, 
pel lungo combattere contro noi, aveano appreso 
a seguir le insegne, a tenersi in sostegno , a starsi 
a cenni de capitani. Arminio, scorrendo il campo 
a cavallo, secondo in chi s'imbatteva, rammemo- 
rava /a libertà riscattata, le trucidate legioni : 
mostrava in. mano di molti ancora le spoglie, e 
[armi svelte a' Romani ; chiamando Maroboduo 
un fuggitivo, un codardo, fra le spelonche sal- 
vatosi dell’ Ercinia, ed aver poi mendicato.con 
doni e messi un accordo: traditor della patria, 
sgherro di Cesare, tale da spegnersi con più 
rabbia, che non fu Varo ammazzato. Or delle 
tante battaglie si ricordassero, l'esito delle quali, 
con l'espulsione avvenutane de Romani, bastan- 
temente chiariva chi guadagnasse la guerra. 

46. Nè Maroboduo astenevasi dal millantarsi e 
vituperare il nemico: ma tenendosi ad Inguiomero 
protestava tutto in lui posto l’onor Cherusco ; dal 
senno suo procacciata ogni prosperità . Lo stolto 
e inesperto Arminio appropriarsi la gloria altrui 
per aver tre scarse legioni e un capitano imbe- 
cille perfidamente ingannato, con gran rovina 
della Germania, e con onta sua, mentre sua 
moglie, mentre suo figlio ancor gemono in ser- 
viti. Ma io, da Tiberio con dodici legioni assa- 
lito, conservai pure illibato l'onor Germanico: 
poi n'andai libero a giusti patti: né me ne duo- 
le, perocche sta in vostra mano o guerra contro 
i Romani intera, o pace non sanguinosa. À 
tali voci s univan anche particolari cagioni ad in- 
fiammare gli eserciti. I Cherusci ed i Longobardi 
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Langobardisque, pro antiquo decore, aut recenti 
libertate ; et contra, augendae dominationi cer- 
taretur . Non alias majore mole concursum , ne- 
que ambiguo magis eventu, fusis utrimque de- 
xtris cornibus. Sperabaturque rursum. pugna, 
ni Maroboduus castra in colles subduxisset. Id 
signum. perculsi fuit: et transfugiis paullatim | 
nudatus, in Marcomannos concessit , misitque 
legatos ad Tiberium, oraturos auxilia. Respon- 
sum est: non jure eum adversus Cheruscos arma 
Romana invocare, qui pugnantis in eundem hostem 
Romanos nulla ope juvisset. Missus tamen Dru- 
sus, ut retulimus, pacis firmator. 

47. Eodem anno duodecim celebres Asiae ur- 
bes conlapsae nocturno motu terrae: quo impro- 
visiór graviorque pestis fuit. Neque solitum in 
tali casu effugium subveniebat , in aperta pro- 
rumpendi, quia diductis terris hauriebantur. Se- 
disse immensos montes: visa in arduo, quae plana 
fuerint: effulsisse inter ruinam ignis, memorant. 
Asperrima in Sardianos lues plurimum in eo- 
sdem misericordiae traxit . Nam centies sexter- 
tium. pollicitus Caesar, et quantum aerario aut 
fisco pendebant in quinquennium remisit. Ma- 
gnetes a Sipylo proximi damno ac remedio ha- 
biti. Temnios, Philadelphenos, Aegeatas, Ap- 
pollonidenses, quique Mosteni aut Macedones 
Hyrcani vocantur, et Hierocaesaream, Myri- 
nam , Cymen , T'molum, levari idem in tempus 
tributis, mittique ex Senatu placuit, qui prae- 
sentia. spectaret refoveretque . Delectus est Mar- 
cus Aletus e Praetoriis, ne, Consulari obtinente 
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per lo splendore antico o per la fresca libertà com- 


ttevano: gli altri per crescere signoria. Mai non 
H pe gn 


.si venne con più rovina allo scontro, nè con più 
‘dubbia fortuna, rotte ambedue l' ale destre. E 


nuova zuffa temevasi, se Maroboduo non ritiravasi 
a campeggiare su'colli. Ciò di paura fu segno: e 


appoco appoco fuggendogli i disertori , ricoverossi 
ne' Marcomanni, donde per messi pregò d'ajuto. 
Gli fu risposto, non a diritto invocar l'armi ro- 
mane contr i Cherusci chi già i Romani, con- 
tr il nemico medesimo guerreggianti, di niun 


soccorso giovò. Fu non pertanto spedito Druso, 
come narrammo, a fermar la pace. : 
47. Nello stess' anno fur da tremuoto notturn 


dodici illustri città dell' Asia abissate ; onde fu più 


crudele, quanto improviso, lo scempio. Né aveasi 


lo scampo solito in tali casi di rifuggirsi all'aperto, 
perchè la terra squarciandosi tranghiottiva. Nar- 
rano divallate montagne altissime, sorte a mon- 
tagne le valli, fiamme scoppiate fra le ruine. 
Ebbesi maggior danno e quindi maggior pietà 
da’ Sardiani. Perocchè Cesare promise loro o 
milion di sesterzj, e per cinqu' anni d' ogni tributo 
gli assolse e con l' Erario e col Fisco. S' ebbero 
egual sollievo per egual danno i Magnesi del monte 
Sipilo. nte sgravar de tributi per egual tempo 
Temnj, Filadelfeni, Egeati , Apollonidesi, e Moste- 
ni o Macedoni, detti Ircani, e Gerocesarea , e Mi- 
rina, e Cimene, e Tmolo, e che si mandasse da’ Pa- 
dri chi visitarne, e ristorarne lo storpio. Si destino 
Marco Aleto de'senatori pretorj; perchè, reggen- 
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Asiam, aemulatio inter pares, et ex eo impedi- 
mentum oriretur. 

48. Magnificam in publicum largitionem au- 
xit Caesar haud minus grata liberalitate, quod 
bona Aemiliae Musae locupletis intestatae, pe- 
tita in fiscum, Aemilio Lepido, cujus e domo 
videbatur; et Patulej, divitis equitis Romani, hae- 
reditatem , quamquam ipse haeres in parte lege- 
retur, tradidit M. Servilio, quem prioribus, ne- 
gue suspectis, tabulis scriptum compererat ; no- 
litatem utriusque pecunia juvandam, praefatus. 
Neque haereditatem cujusquam adiit, nisi cum 
amicitia meruisset . Ignotos et aliis infensos, eo- 
que Principem nuncupantes,procul arcebat.Cete- 
rum, ut honestam innocentium paupertatem le- 
vavit, ita prodigos et ob flagitia egentes F ibidium 
Varronem, Marium Nepotem , Appium Appia- 
num , Cornelium Sullam, > vero Vitellium 
movit Senatu, aut sponte cedere passus est . 

49. Jisdem temporibus Deum aedes, vetustate 
aut igni abolitas , coeptasque ab Augusto , dedi- 
cavit, Libero Liberaeque et Cereri juxta Circum 
maximum, quam Aulus Postumius dictator vo- 
verat ; eodemque in loco aedem Florae , ab Lucio 
et Marco Publicis, Aedilibus , constitutam ; et 
Jano templum , quod apud Forum olitorium C. 
Duillius struxerat, qui primus rem Romanam 
prospere mari gessit , triumphumque navalem de 
Poenis meruit. Spei aedes a Germanico sacratur : 
hanc Atilius voverat eodem bello. 

bo. Adolescebat interea lex majestatis. Ft 
ApulejamVariliam, sororis Augusti neptem, quia 
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dosi l’ Asia da un Consolare, gare non insorgessero, 
e quindi brighe tra pari. | 

48. lllustro Cesare tal generosa pubblica magni- 
ficenza con liberalità non men grata, dando e lo 
splendido patrimonio di Emilia Musa intestata, già 
ricercato pel Fisco 8, ad Emilio Lepido, creduto 
suo consanguineo ; ed il retaggio di Patulejo, ricco 
cavaliere romano, bench’ egli in parte ne fosse 
chiamato erede, a Marco Servilio, che istituito 
trovò nel primo e non sospetto suo testamento; si- 
gnificando doversi con il danaro ajutare la no- 
biltà d' amendue. Nè alcuna eredità prese, se non — 
meritata per amicizia. Rifiutava gli sconosciuti, e 
che in altrui dispetto istituissero il Principe. Peral- 
tro, come alleviò l’onesta mendicità de’ buoni, cosi 
rimosse o permise spontaneamente uscissero di Se- 
nato Vibidio Varrone, Mario Nepote, Appio Ap- 
piano, Cornelio Silla, Quinto Vitellio , dissipatori, 
e per vergogne indigenti. | 

.49. Nel tempo stesso dedicò i tempj guasti dagli 
anni 0 dal fuoco, ed intrapresi da Augusto; quello 
agl Iddii Libero, e Libera, e Cerere presso del Cir- 
co Massimo, già votato dal Dittatore Aulo Postumio; 
e nel medesimo luogo il tempio da Lucio e Marco 
Pubblicii Edili costrutto a Flora ; ed il tempio edi- 
ficato a Giano presso la piazza dell’ erbe da Cajo 
Duillio, che primo prosperamente usò la forza ro- 
mana in mare, e meritò de' Cartaginesi naval trion- 
fo. Consagrasi da Germanico il tempio della Speran- 
za: avealo votato Attilio nella medesima guerra. 

50. Ingagliardiva intanto la legge di maestà. Rea 
di tal legge accusavasi sino Apuleja Varilia, nipote 
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probrosis sermonibus divum Augustum, ac Tibe- 
rium , et matrem ejus inlusisset , Caesarique con- 
nexa adulterio teneretur , majestatis delator ar- 
cessebat . De adulterio satiscaveri lege Julia, esum: 
majestatis crimen distingui, Caesar postulavit ; dam- 
marique, si qua de Augusto inreligiose dixisset: in 
se jacta nolle ad cognitionem vocari. /nterrogatus 
a Consule, quid de his censeret , quae de matre ejus 
locuta secus argueretur , reticuit: dein, proximo 
E Senatus die, illius quoque nomine oravit , ne cui 
: verba, in eam quoquo modo habita, crimini forent ; 
i liberavitque Apulejam lege majestatis ; adulterii 
graviorem poénam deprecatus , ut exemplo majo- 
| rum propinquis suis ultra ducentesimum lapidem 
removeretur, suasit. Adultero Manlio Italia atque 
E: |». rica interdictum est. 

5r, De Praetore in locum F'ipsanii Galli, 
quem mors abstulerat, subrogando, certamen in- 
cessit. Germanicus atque Drusus ( nam etiam 
tum Romae erant) Haterium Agrippam pro- 
pinquum Germanici fovebant: contra plerique 
nitebantur, ut numeros liberorum in candidatis 
praepolleret , quod lex jubebat. Laetabatur Ti- 
berius , cum inter filios ejus et leges Senatus di- 
sceptaret. Victa est sine dubio lex; sed neque 
statim, et paucis suffragiis : quomodo, etiam cum 
valerent , leges vincebantur. 

52. Eodem anno coeptum in Africa bellum, 
duce hostium T'acfarinate. Is, natione Numida, 
in castris Romanis auxiliariis stipendia meri- 
tus, mox desertor, vagos primum et latrociniis 
suetos ad praedam et raptus congregare ; dein, 
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di una sorella d' Augusto, per aver con parole infami 
il divino Augusto, e Tiberio, e la madre sua dileg- 
giato, ed essersi, parente a Cesare, d' adulterio vi- 
tuperata. Parve /a legge Giulia bastare per l'adul- 
terio: Cesare instette si distinguesse l'accusa di 
maestà : rea d' empietà contr Augusto si condan- 
nasse; le ingiurie sue non curassero. Interro- 
gato dal Consolo, che pensasse degl’ improperj 
contro la madre imputatile , ei si tacque ; poi nel 
Senato vegnente, a nome ancora di lei, prego, che 
a niuno si attribuisser a colpa parole comunque 
dette contr’essa ; ed assolse da cotal legge Apuleja. 
E pregatole minor pena per l’adulterio , a’ parenti 
suoi persuase di allontanarla, giusta il costume 
antico, oltre à dugento miglia. Mallio, l'adultero, 
d'Italia e d' Affrica fu bandito, 

51. Nacque contesa nel surrogare un Pretore a 
Vipsanio Gallo, già morto. Druso e Germanico 
( poiché ancor erano in Roma ) favoreggiavano Ate- 
rio Agrippa, a Germanico consanguineo; molti in 
contrario insistevano che prevalesse ne’ candidati, 
come ordinava la legge, il numero de’ figliuoli . 
Gioia Tiberio, che disputasse il Senato tra’ suoi 
figliuoli e le leggi. Fu certo vinta la legge; non 
però subito, e sol di pochi suffragj, come le leggi, 
quando valeano ancora, eran vinte. 


52. Nello stess’ anno si ruppe guerra da Tacfa- 
rinate nell’ Affrica. Costui, Numida, soldato già 
ne romani eserciti, poi disertore, diessi dapprima 
a raccogliere vagabondi ed usi a ladronecci e ra- 
pine; quindi a comporli militarmente a squadre e 
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more militiae, per vexilla et turmas comp 
re; postremo non inconditae turbae, sed Mu- 
sulanorum Dux haberi. Valida ea gens, et so- 
litudinibus Africae propinqua, nullo etiam tum 
urbium cultu, cepit arma, Mdurosque accolas 
in bellum traxit. Dux et his Mazippa : divisus- 
que exercitus, ut T'acfarinas lectos viros, et 
Romanum in modum armatos castris adtineret , 
disciplina et imperiis suesceret: Mazippa levi 
cum copia incendia, et caedes, et terrorem cir- 
cumferret . Compulerantque Cinithios , haud 
spernendam nationem , in eadem ; cum Furius 
Camillus , proconsul Africae , legionem , et quod 
sub signis sociorum, in unum conductos ad ho- 
stem duxit: modicam manum, si multitudinem 
Numidarum atque Maurorum spectares: sed 
nihil aeque cavebatur, quam ne bellum metu 
eluderent. Spe victoriae inducti sunt, ut vince- 
rentur. Igitur legio medio, leves cohortes duae- 
que alae in cornibus locantur. Nec Tacfarinas 
pugnam detrectavit. Fusi Numidae, multosque 
post annos Furio nomini partum decus militiae. 
Nam post illum reciperatorem urbis, filiumque 
ejus Camillum, penes alias fumilias imperatoria 
laus fuerat. Atque hic, quem memoravimus, 
bellorum expers habebatur . Eo pronior Tiberius 
res gestas apud. Senatum celebravit ; et decre- 
eere Patres triumphalia insignia: quod Camillo 
ob modestiam vitae impune fuit. | 

53. Sequens annus T'iberium tertio , Germa- 
nicum iterum. Consules habuit ; sed eum hono- 
rem Germanicus iniit apud urbem Achajae Ni- 
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copolim., quo «enerat - Ally ‘icam oram , vrso 
: y edes Hadr 


Sarge Dr iatici 
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. 54. Petita inde Euboea, isit Le. 
ubi Agrippina novissimo partu Juliam 
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| : sodali idpenc]lll Adria 


r rac- 
per là vittoria Aziaca, ele spoglie gia consagrate da 
“campo di nios pieno la mente 
iori. Perciocché , come gia dissi, era- 
y'avelo Antonio; e quivi grande spet- 
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indi in Atene, e r rispetto ad antica" ed alleata 
ittà usò d’ un solo littore. L/ accolsero con ori 
esquisitissimi i i Greci, rammemorandogli i fa 


detti de'loro antichi 9 > per dare alla adulazione più 
ne X, 





| sé pina pina D* ultimo partori Giulia. Entra poi 
]| Asia, ed in Perinto e in Bi- 
rod Mes d Tracia, e nelle gole della Propon- 
e nella Pontica fóte, per bramosia di conoscer 
que lnoghi antichi e celebrati per fama; e ristorava 
insieme quelle provincie afflitte dalle intestinerrisse 
o da’ torti de’ magistrati . E nel ritorno, sforzandosi 
di visitare i misterj de'Samotraci, fa ribalzatò in 
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t "T appróda per Consultar] oracolo d' Apol- 
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verla a certe famigi lie, e per lo più di 
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dibus extinctos, sed conii ibm ionum, 
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adversus Sullam, Antonii adversus divum Augu- 
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Macedones: improspere , violenter in suò non 
sent : offensus urbi propria quoque 1i ^ 
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érent. fig 
gatione celeri per Cycladas, et compendia naris, 
adsequitur Germanicum apud insulam Rhodum; 
hau nescium quibus insectationi buspetitusforit: 

sed tanta mansuetudine agebat, ut cum er 
tempestas raperet in abrupta as possetque hairs 
inimici ad casum referri , miserit triremes, qua- 
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postquam. Syria'ac legiones attigit, laro 
ambitu , intimos ardt mo ° jlvánd , cu 
veteres Cent uri severos Tribuds demoveret 
locaque corum AD. ribus Si terrimó cul- 
que adtribueret, desidiam Vr gato » licentiam 
in urbibus , vagum. ac illecite agrós mi- 
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nità del nome , ano, con troppa amorevo- 
lezza, nom poc si, spenti da tante stragi, 
ma quella feccia d'ogni nazione. Poich eran 
essi i satelliti di Mitridate contro di Silla, di 
contro il divino Auguste: Rimproverava 
anche loro e le antiche temerità co ' Macedoni, e le 
ingiustizie antiche co' suoi ; di proprio sdegno an- 
doce contro della città per non aver concesso 
alle s 1i Teofilo, di falsità condannato. 
ping . Indi, affrettatosi per le Cicladi e 


pe trag "Mare, | raggiunge a Rodi Germanico 
ni qual fosse pelle cuzione incalzato. 

















putarsi al caso la morte del suo nemicò, ei spedì 
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litem si 
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56. Nota haec Germani 0$ sed pràeverti da 
Armenios instantior cura fiut. Ambieua gens 











r uo, nostris provinciis ; late raetenta. 
dito i Medos pociégitib ; ual etas 1158 
riis interjeeti, et saepius discordes, sunt adoer- 
sus Romanos odio, et in Parthum invidi. 

gem illa tempestate non habebant,amoto Voi È 
sed favor nationis inclinabat i "Ze Po- 
lemonis Regis Pontici filium, quod. is prima ab 
infantia inditula et cultum Armeniorum 
latus, venatu, epulis, et quae ins A bart c 
brant, proceres plebem. ue juxta. devinà 
dittir- Qe manicus ti ürl é Artaxata, adproban- 
tibus nobilibus, circumfusa multitudine, insigne 
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sempe. infida per natura degli © uomini ‘e per 
lo; sito, onde, spaziando fra le provincie n nostre, 
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non ideo laetum Germanicum. habebant , ob su- 


perbiam Pisonis , qui ,. 







venia 
que neglexerat . VE certe 


decuma Lori "convenere ; firmat 
P site, SRI , Germanicus, i 


crederetur: et erat, ut retuli, clementior. Sed 


amici , accen endis offensionibus callidi, inten- 
dene vera, adgerere falsa, ipsumque et. Plan- 





cinam et filios variis modis criminarb. m 
mo, paucis familiarium. adhibitis, sermo coe- 


ptus. a Caesare, qualem ira et. dissimulatio. gi- 


gnit : responsum a Pisone precibus contumaci 
bus, discesseruntque opertis odtis..Postque-ra- 


| I jussus. parte » legionum 
ipse, aut per filium in A lucerey utrum-- 


rus in tribunali Caesaris Piso; et, si quando 


adsideret , atrox , ac dissentire manifestus. Piox 
pu^ ejus audita est in. condipio yy apud 
Regem. Nabatacorum' coronae aureae magno 
pondere Caesari et Agrippinae , leves Pisoni et 
ceteris offerrentur ; Principis Romani, non Parthi 
regis filio, eas epulas dari: abjecitque simul cori 
nam ,et multa: in luxum addidit ; quae Germa- 
nico, quamquam acerba, tolerabantur tamen. 
58. Inter quae ab rege Parthorum. tabano 
legati venere: miserat amicitiam ac fed - 
moraturos, et cupere renovari dextras , daturum: 
que ong Germanici, ut ripam, Euphratis acce- 
eret: petere interim, ne Vonones in Syria habe- 
relur, new proceres gentium propinquis nnntiis ad 
discordias traheret. Ad ee Germanicus , de socie- 
tate Romanorum Parthorumque magnifice ; de 
adventu Regis.et cultusui, cum decore ac-mo- 
















T 


A wa sts 
vo 
| 39 





193 
degli alleati non rendean lieto Germanico, per la 
temerità di Pisone, che, comandato di-eondur esso 
o suo figlio parte delle legioni in Armenia, in niu- 
na guisa obbedì. In Cirra alfine, ove stanziava la 
legion decima, s' abboccarono, con tale aspetto, Pi- 
sone da non temere, Germanico da non voler mi- 
nacciare; ed era, come narrai , più benigno. Ma scal- 
tri ad. accender odio gli amici esageravano il vero, 
accumulavano il falso, e Pisone e Plancina e i figli 
in varie guise accusavano. Cesare finalmente , pre- 
senti pochi domestici, mosse discorso qual detta 

ressa collera : Pisone addusse scuse arroganti: 
e con velati odj ** partironsi. E dopo ciò Pisone 
raro comparve al tribunale di Cesare, e, se pure 
vi si recasse , feroce e pronto ad opporglisi. E presso 
il re de Nabatei banchettando , mentre s’ offrivan 
corone d'ore, ad Agrippina ed a Cesare di gran 
peso , tenui a Pisone ed agli altri , Pisone disse che 
davasi tal banchetto al figlio del Principe Ro- 
mano, non del Re Parto ; e gettò via la corona; 
e molto contro quel lusso invei. Le quali cose, 
quantunque acerbe, pur tolleravansi da Germanico. 


58. In questo vennero ambasciadori. dal re 
de Parti, Artabano: spedivali a ricordar l'amici- 
zia e la lega, col desiderio di ricongiunger le 
destre : verrebbe sino all’ Eufrate, per onorare 
Germanico : chiedeva intanto, che dalla Siria 
si allontanasseVonone,perché co vicini messi non 
accendesse i grandi delle nazioni a discordia. 
Rispose loro Germanico , sulla Romana e Parta al- 
leanza, maestosamente; sulla venuta del re per 
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destia respondit . Vonones Pompejopolim, Cili- 
ciae maritimam urbem , amotus est. Datum id 
non modo precibus Artabani, sed contumeliae 
Pisonis , cui gratissimus erat ob plurima officia 
et dona, quibus Plancinam devinxerat . sé 
59. M. Silano, L.Norbano Coss. Germanicus 
Aegyptum proficiscitur , cognoscendae antiqui- 
tatis ; sed cura provinciae praetendebatur ; le- 
vavitque , apertis horreis, pretia frugum: multa- 
que in vulgus grata usurpavit ; sine milite ince- 
dere, pedibus intectis , et pari cum Graecis ami- 
ctu, Publii Scipionis aemulatione ; quem eadem 
factitavisse apud Siciliam , quamvis flagrante 
adhuc Poenorum bello, accepimus . Tiberius, 
cultu habituque ejus lenibus verbis perstricto ; 
acerrime increpuit , quod contra instituta Augu- 
sti, non sponte Principis , Alexandriam introis- 
set. Nam Augustus inter alia dominationis ar- 
cana, vetitis, nisi permissu, ingredi Senatoribus, 
aut Egitibus Romanis, inlustribus , seposuit Ae- 
gyptum : ne fame Italiam urgeret quisquis eane 
provinciam , claustraque terrae ac maris , quam- 
vis levi praesidio adversum ingentes exercitus 

insedisset . | 
|. 60. Sed Germanicus , nondum comperto pro- 
Jectionem eam incusari , Nilo subvehebatur, or- 
sus oppido a Canopo. Condidere id Spartani, 
ob sepultum illic rectorem navis , Canopum ; qua 
tempestate Menelaus , Graeciam repetens , di- 
versum ad mare, terramque Libyam dejectus . 
Inde proximum amnis os, dicatum Herculi ,. 
quem indigenae ortum apud se, et antiquissi- 

€ 
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onorar lui, con modestia e con dignità. Vonone si 
rilego in Pompejopoli, città marittima di Cilicia, 
non in grazia sol d’ Artabano, ma in onta pur di 
Pisone, al quale era gratissimo pe’ molti servigj e 
doni, onde avea preso Plancina. | 

59. Consoli Marco Silano e Lucio Norbano, parte 
Germanico per conoscere le antichità dell’ Egitto; 
ma col pretesto di visitar la provincia: e schiusi i 
granal abbassò il prezzo de viveri, e spiegò molte 
maniere gradite al volgo; usare in pubblico senza 
guardie; calzari e pallio alla Greca; emulando Pu- 
blio initio che pratico le stesse cose in Sicilia, 
quantunque ardesse la guerra Cartaginese. Rip 
olo dibemanis delle ten a e dell'abito ; Sic 
pognò Tiberio severamente che in Alessandria en- 
trasse, contro il proposto d'Augusto, senza l'assenso 
del Principe. Perocchè Augusto, fra gli altri arcani. 
di stato, a senatori ed a’ cavalieri di maggior grado. 
vietò d’entrare, senza permesso, in Egitto; perchè 
di fame non opprimesse l’Italia chiunque con te- 
nue forza contro ancor grandi eserciti tal provin- 
cia, chiave di mare e terra, occupasse. 


60. Ma Germanico, non chiaro ancora che-tal 
viaggio incolpavasi, andavane per lo Nilo, postosi 
in via da Canopo. Si costruì Canopo dagli Spartani 
per il nocchiere Canopo cola sepolto nel tempo, 
che Menelao, ritornando in Grecia, fu nell'oppo- 
sto mare e nella Libia sbalzato. Indi recasi alla vi- 


cina foce del fiume, ad Ercole sacra, che da que’ po- 


poli credesi nato fra loro e antichissimo, e del suo. 
" 
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mum, perhibent, eosque, qui postea pari virtute 


fuerint, in cognomentum ejus adscitos. Mox 
visit. veterum. Thebarum. magna vestigia. Et 


manebant structis molibus literae Aegyptiae, 
priorem opulentiam. complexae: jussusque e se- 
nioribus sacerdotum. patrium. sermonem inter- 
pretari , referebat , habitasse quondam septingenta 
millia aetate militari : atque eo cum exercitu Regem 
Ramsen Libya, Aethiopia , Medisque et Persis, et 
Bactriano, ac Scytha potitum ; i n terras Syri 
Anneniique et contigui Cappadoces colunt, inde 
Bithynum, hinc Lycium ad mare imperio tenuisse . 
Legebantur et indicta gentibus tributa, pondus 
argenti et auri, numerus armorum equorumque , 
et dona templis, ebur, atque odores, quasque 
copias frumenti et omnium utensilium quaeque 
natio penderet; haud. minus magnifica, quam 
nunc vi Parthorum, aut potentia Romana ju- 
bentur. 

61. Ceterum Germanicus aliis quoque mira- 
culis intendit animum : quorum praecipua fuere 
Memnonis saxea effigies, ubi radiis Solis icta 
est, vocalem sonum reddens ; disjectasque inter 
et vix pervias arenas, instar montium eductae 
Pyramides ,certamine et opibus Regum: lacus- 

ue effosa humo, superfluentis Nili receptacu- 
la : atque alibi angustiae, et profunda altitudo, 
nullis inquirentium spatüs penetrabilis. Exin. 
ventum. Elephantinem ac Syenen, claustra olim 
Romani imperii, quod nunc rubrum ad mare 
patescit . hi / 

62. Dum ea aestas Germanico plures per 
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nome fregiarsi *? quanti poi s' ebbero egual virtù. 
Visito poi le maestose rovine dell' antichissima Te- 
be ; e ancor duravan negli obelischi l'egizie lettere 
dichiaratrici della primiera opulenza : ed un Sacer- 
dote antico, d'interpretar comandato le patrie cifre, 
esponeva , avervi abitato già settecento mila da 
portar arme ; e con tal forza il re Ranse insi- 
gnoritosi della Libia, dell’ Etiopia, de Medi e 
Persi, di Battro e Scizia, di quanto paese abi- 
tan Sirj, Armeni, ed i contigui Cappadoci: aver 
di là sino al Bitinico, di qua sino al mar Licio 
signoreggiato . Leggeansi ancora i tributi alle na- 
zioni impostisi, i pesi d’ argento e d’oro, la quan- 
tutà di cavalli e d'armi; ed i doni a' templi, ed i 
profumi , e l' avorio, e le misure di grano, e gli ar- 
nesi d'ogni maniera da ciascun popolo contribuiti: 
cose non meno magnifiche di quante ora n'esiga 
la violenza de’ Parti, ola potenza romana. 
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61. Ma Germanico anche ad altri prodigj attese; 
e i primarj furono la marmorea statua di Mènno- 
ne , la qual percossa dal sole dà vocal suono; a le 
piramidi emulatrici de’ monti, sparse fra le agita- 
bili e quasi inaccessibili arene dal fasto rivaleggiante 
de' re; e lo scavato lago a ricetto dell’ escrescenze 
del Nilo; ed i suoi stretti altrove e profondi abissi 
per niuno scandaglio mai penetrabili. Indi venne 
ad Elefamiine e a Siene, barriere gia del romana 
imperio , ch'ora si estende al mar rosso. | 


- 6». Mentre passa Germanico quella state nel 
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provincias transigitur , haud leve decus Drusus 
quaesivit inliciens Germanos ad discordias, ut- 


que fracto jam Maroboduo usque in exitium. 
insisteretur. Erat inter Gotones nobilis juvenis, 
nomine Catualda , profugus olim vi Marobodui , 
et tunc, dubiis rebus ejus, ultionem ausus. Is. 
valida manu fines Marcomannorum ingreditur, 
corruptisque primoribus ad. societatem , inrum- 
pit regiam , castellumque juxta situm. F'eteres 
illic. Suevorum praedae, et nostris e provinciis, 
lixae , ac negotiatores reperti, quos jus com- 
mercii, dein cupido augendi pecuniam , postre-. 
mum. oblivio patriae , suis quemque abwsedibus 
hostilem in agrum Déimetalit 

63. Maroboduo undique deserto non aliud 
subsidium , quam misericordia Caesaris fuit . 
T'ransgressus Danubium, qua Noricam provin- 


ciam praefluit , scripsit Tiberio, non ut profu-. 


gus aut supplex , sed ex memoria prioris fortu- 
nae. Nam multis nationibus, clarissimum quondam 
Regem ad se vocantibus, Romanam amicitiam prae- 
tulisse. Responsum a Caesare , tutam ei honora- 
tamque sedem in Italia fore, si maneret: sin rebus 
ejus aliud. conduceret , abiturum fide , qua venis- 
set. Ceterum apud Senatum disseruit , non Phi- 
lippum Atheniensibus, non Pyrrum, aut Antio- 
chum Populo Romano perinde metuendos fuisse. 
Extat oratio, qua magnitudinem viri, violentiam 
subjectarum ei gentium, et quam propinquus Ita- 
liae hostis,suaquein destruendo eo consilia, extulit. 
Et Maroboduus quidem Ravennae | habitus , st 
quando insolescerent Suevi , quasi rediturus in 
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visitar più provincie, non lieve onore conseguì 
Druso con adescare i Germani a rompersi, ed in- 
calzar Maroboduo, già fracassato, sino al totale 
esterminio, Fra un illustre giovane tra’ Gotoni, 
appellatosi Catualda, cacciato già dalla forza di 
Maroboduo , e che allora, nel suo crollare, ne ardì 
vendetta. Entra egli con poderosa forza ne’ Mar- 
comanni, e, sedotti i grandi ad unirglisi , sforza la 
regia ed il contiguo castello. Quivi le prede tro- 
varonsi de Suevi, e faccendieri, e mercanti delle 
provincie nostre, i quali dal suol nativo trasse in 
paese nemico la ragion del commercio, quindi l'avi- 
dità del guadagno, l’obblìo in ultimo della patria. 
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63. A Maroboduo, abbandonato da tutti, non 
restò scampo ehe alla clemenza di Cesare. Oltre- E 
passato il Danubio, ove bagna il Norico, scrisse a | 
Tiberio, non come profugo o sipplichevole, ina | 
pieno ancora «lella primiera grandezza, che Za Ro- | 
mana amicizia a molti popoli, che lo invitavano 
come già re potentissimo, preferì. ‘Gli fu ri- 
sposto da Cesare, che gli era Italia, venendovi,, 
stanza sicura e onorata ; ove altro gli convenis- 3 
se, ne partirebbe con egual fede. Ma nel Senato È 
discorse noz così stato agli Aténiesi Filippo, non ; 
Pirro o Antioco a Romani così tremendo. Dura . 
quella orazione, onde esaltò /a grandezza di tanto 3 
re, la ferocia delle nazioni a lui serve, la vi- | 
cinanza di tal nemico all'Italia, e il senno suo. 
nel distruggerlo. Eppur Maroboduo fu ritenuto - | 
in Ravenna, come in vista di ritornarlo nel regno, 


oveiSuevi tumultuassero, Ma non parti d' kaka: 
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regnum , ostentabatur. Sed non excessit Italia 
per duodeviginti annos ; consenuitque , multum 
imminuta claritate ob nimium vivendi cupidi- 
nem. Idem Catualdae casus, neque aliud per- 
fugium, Pulsus haud multo post. Hermundu- 
rorum opibus, et Vibilio duce ; receptusque Fo- 
rum Julium, Narbonensis (Galliae coloniam , 
mittitur. Barbari utrumque comitati, ne quie- 
tas provincias immixti turbarent, Danubium 
ultra, inter flumina Marum et Cusum locantur, 
dato Rege Vannio, gentis Quadorum . 

64. Simul nunciato, Regem Artaxiam Armeniis 
a Germanico datum, decrevere Patres, ut Ger- 
manicus atque Drusus ovantes urbem introirent. 
Structi et arcus circum latera templi Martis 
Ultoris , cum effigie Caesarum: laetiore Tiberio, 
quia pacem sapientia firmaverat, quam si bel- 
lum per acies confecisset. Igitur Rhescuporim 
quoque T'raciae regem astu adgreditur . Om. T 
eam. nationem Rhoemetalces tenuerat: quo de- 

functo; Augustus partem T'hracum Rhescuporidi 
Jratri ejus, partem. filio Cotyi permisit. In ea. 
divisione arva, et urbes, et vicina Graecis, Cotyi;. 
quod incultum , ferox , adnexum hostibus , Rhe- 
scuporidi cessit : ipsorumque regum ingenia , illi 
mite, et amoenum ; huic atrox, avidum, et so- 
cietatis impatiens erat. Sed primo subdola con- 
cordia egere:: mox Rhescuporis egredi fines, 
vertere in se Cotyi data, et resistenti vim face- 
re; cunctanter sub Augusto, quem, auctorem 
utriusque regni, si sperneretur, vindicem me- 
tuebat . Enimvero, audita mutatione Principis, 
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pur pin erue escupori 
iem i Remetalce 
DEDE : lui picca a ò parte 
al sno: fratello Rescupori, e arte a Cou figliuolo 
di Y Mia Ebbesi i in tal visione Coti i luoghi 
colti murati, e vicini a "Greci ; Rescupori gli aspri, 

incolti, ed a' nemici. contigui : tali anche. essendo 
l iii stesse de’ re, mite e piacevole in quello; 
in questo ingorda, feroce, e schiva di società. Ma 
da principio vissero con frodolente concordia: quin- 
di Rescupori rompe i limiti, usurpa i luoghi di 
Coti, sforzalo ove si accinge-a resistere; con ritro- 
sia sotto Augusto instit utore dell’: uno, e > dell altro 
regno, la cui vendetta 'temeva, se ne spregiasse 
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Deos, et. hospitalis. niensas ;obtes 
onerat . «Thraciaque . omni; 
Tiberium, structas sibi insi Dean 
diatorem: simu] bellum adversus yos $ e 
tasque praetendens, novis. peditum et equgun 
copiis sese firmabat. 

66. Molliter rescriptum , si fraus abesset , posse 
eum innocentiae fidere: ceterum neque se, neque 
Senatum, nisi cognita caussa, jus et injuriam di- 
screturos. Proinde tradito Cotye veniret, transfer- 
retque invidiam criminis, Kas literas Latinius 
Pandus, propraetor Moesiae, cum militibus,quis 
Cotys traderetur, in Thraciam. misit. Rhescu- 
poris, inter metum. et. iram cunctatus , maluit 
patrati, quam incepti facinoris, reus esse : occidi 
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Tautoríà; Udita poi la variazione del principe, vi 
deo de IDEA, e ne rovina i castelli 
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droditosl i^t e n , SCT d "Iberio, che 

gli AT o‘insidie, prev & l'insidiatore; j 

s pretesan do guerra contro i e gli Sciti, 
nuovi fanti e qui si rinforzava. 


66. Dolcemente gli fu risposto: puro di fiode, | 
fidasse nell'innocenza: ma non potere nè il Prin- 
cipe, né il Senato discernere il dritto e il torto, 
se non pesata la causa: perciò, consegnato Coti, 
venisse; e della colpa imputatagli si purgasse . 
Latinio Pando, vicepretor della Mesia, mandogli 
in Tracia tal lettera. co "soldati, a ' quali consegnar 
Coti. Rescupori , perplesso alquanto fra la paura 
e lo sdegno, volle più tosto di consumato esser reo, 
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Cotyn, jubet , mortemque spon sumptam. emen-. 
titur. Neo tamen pars. 0 semel | | 


mutavit, sed de gfupcto vue uem. si 
sum Rhescuporis AME 









cum, A e yir stipe lis, s arcta cu 


citia, eoque accomodatiorem ad falle) 
id maxime Moesiae praefecit.  . i 


67. Flaccus in. Tlraciom trorsgegion, per 
ingentia promissa, qu ambigu 
lera sua reputantem., pe ct at 

inc reg) em ho- 
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necessitatis, in urbem traxere . 
natu i ' LX ore Cotyis , damnatur , i 


gno dene EU wa. À EN en fi um 
quem paternis consiliis a M carp ibat , 
d liberos Cotyis dividitur : disqu nondum. 
Itis Trebellienus Rufus prodiere tus da- 
tur, qui regnum interim t et, exem plo , 
quo majores. Marcum. Lepidu tale be- 
ris tutorem in Aegyptum perno Rhescuporis 
Alexandriam devectus, atque illic fugam: ten- 

tans , an ficto crimine , interficitur ,. > " 
68. Per idem tempus Vonones, quem amo- 
tum in Ciliciam memoravi , corruptis. custodi- 
bus effugere ad Armenios , ide in Albanos, He- 
niochosque , et consanguineum sibi regem. Scy- 
tharum conatus est . Specie venandi , omissis 
maritimis locis , avia saltuum petit: mox per- 
nicitate equi ad amnem Pyramum contendit ; 








| | 205 
che di tentato delitto: fa spegner Coti, e mentisce 
essersi ucciso da sè. Non però Cesare cangiò stile; 
ma, a Pando, che da Rescupori si reputava 
nemico, diede. Mesia a Po nio Flacco, sol- 
dato antico, e legato al re d' amicizia, e perciò più 
attoa gabibrlo; 5 ^. Ne 


67. Flacco , passato in Tracia, con. grandi 
promesse, trasselo benché du bioso, e tremante 
pe'suoi misfatti; dentro i presidj romani, Quindi, 
in sembianza d' onore, di forza armata fu ci to; 
e i cehturioni e i tribuni, ammoüendolo , per- 
suadendolo, e con guardia, quanto più dilunga- 
vasi, più manifesta ; alfin di sua prigionia er | 
tosi,in Roma lo trasportarono . Accusato in Senato 
dalla consorte di Goti, a prigionia condaünasi fue 
del regno . La Tracia partesi tra il suo figliuol Re- 
metalce;il qual sapevasi avverso a’ paterni avvisi 
e tra i figlinoli di Coti: nella puerizia de qua- 
li si deputò Trebellieno Rufo, di già pretore , 
a curarne il regno, ‘ad esempio degli antenati, 
che nell’ Egitto mandarono, tutore a’ figli di 
Tolomeo, Marco Lepido. Rescupori in Ales- 
sandria condotto, o cola fuga tentasse o gli s' ap- 
ponesse, fu spento . .— tfo 

68. Nel tempo stesso Vonone, il qual narrai 
confinato nella Cilicia , tentò corromper le guar- 
die, ed agli Armeni fuggirsene , indi agli Albani 
e agli Eniochi , e al re di Scizia , suo consangui- 
neo. Infintosi di caccciare, lasciati i luoghi marit- 
umi avviasi per balze inospite , a briglia sciolta poi 
recasi al fiume Piramo, i cui ponti ruppersi da'pae- 
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cujus pontes accolae ruperant, audita: Regis 
fuga ; neque vado penetrari poterat , Igitur ir 
ripa fluminis a FA bio Front ne Praefecto equi- 
tum vincitur. Mox Remr ev atus , “priori 
custodiae regis adpositus , quasi per irüm. gle 
dio eum transigit : unde major fides ;conscien- 
tia sceleris , et metu. indicii, mortem Vononi 
inlatam . sità) m. 

69. At Germanicus, Aegyp 0 remeans , cun- 
cta, quae apud legione aut urbes jusser 5 

ta , vel in contrarium versa cognoscit : hinc 

graves în Pisonem | contumeliae ; Me n 
acerba , quae ab illo in Caesarem tentabantur . 
Dein Piso abire Syria statuit ; moz advers, Ger- 
manici valetudine detentus , ubi recreatum ac- 
cepit , votaque pro incolumitate solvebantur, ad- 
motas hostias , sacrificalem apparatum , festam: 
Antiochensium plebem , per lictores proturbat . 
Tum Seleuciam. digreditur , opperiens px jm u- 
dinem , quae rursum | Germanico acciderat . 
Saevam vim morbi augebat persuasio: veneni & 
Pisone accepti : et reperiebantur solo ac parieti- 
bus erutae humanorum corporum reliquiae, car- 
mina, et devotiones, et nomen Germanici plum- 
beis tabulis insculptum, semiusti cineres , ac ta- 
be obliti, aliaque maleficia, quis creditur animas 
numinibus infernis sacrari. Simul missi a Pi- 
sone incusabantur , ut valetudinis adversa ri- 
mantes . | 

70. Ea Germanico haud minus ira , quam dr 
metum. accepta ; si limen obsideretur, si e 
dendus spiritus sub oculis inimicorum foret , quid 
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69. Ma ritornando Germanico dall Egitto trova 
docto © corrotto agni ordine da lui lasciato a- 
gli eserciti e alle città. Se ne crucciò fieramente 
contra» Pisone, che non tramaya men aspre cose 
Siria; ma rattenuto dalla infermità di Germani- 
co,appena lo udì riaversi, ed i voti. sciorsene , 
SCO 


mpiglia c 1 littori ] pompa, i sagrifizj, de 
a. 





E Ras è 


vittime , e la festività d' Antiochi . Recasi quindi 
in Seleucia ad attender l' esito della risorta infer- 
mità di Germanico . Mugs quatediiiiant- 
suasion d oap. A datog] l da Pisone : e per le 
mura e per terra si ritrovavano ossa di corpi uma- 





ni dissotterate,, versi, ed esecrazioni , e il nome 
di Germanico inciso in lastre di piombo, ceneri 
abbrustolate e di sanie intrise , ed altre malie, onde 
si credon l' anime agl' inferni Dii consagrarsi. Da- 
van anche travaglio alcuni , che da Pisone, come 
A spiarne la infermità, si mandavano . 


79. Movevano tali cose paura ed ira a Germa- 
nico: Se mi si assedia la casa ; se m' è pur for- 
za d'esalar I anima sugli occhi degli inimici; 
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Piso moratus ultra navis. soluit 
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gossip u ^ 
etiam adversus e asset, 


rem,jusws mihi i 
quod me nie a liberis , patr je 
tam praematuro exitu raperent.. Nunc ipei 
sonis et Plancinae interceptus , ulumas . 
pectoribus vestris relinquo: referatis patri ac fra 
quibus acerbitatibus di C mt x quibus io 
circumventus, miserrimam vitam pessima morte fi- 
nierim. Si quos. spes mea, si quos propinquus 
sangüis, etiam quos inv idia e ‘ga viventem move- 
bat ; inlacrymabunt, quondam florentem, et tot 
bellorum -su perstitem , muliebri fraude cecidisse. 
Erit vobis locus querendi apud Senatum, invocan- 
di leges. Non hoc praecipuum amicorum munus 
est, prosequi defunctum ignavo questu; sed, quae 
voluerit , meminisse, quae e exeqni . 
E lebunt Germanicum etiam ignoti : vindicabitis 
SN si me potius, quam fortunam meam foveba- 
. Ostetidite heal Romano divi Augusti ne- 
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‘the sarà poi della moglie sventuratissima ; che 


‘de’ teneri figliuolini ? Gli pajon pigri i veleni : 


s affretta e incalza per restar solo nella pro- 
vincia, solo al governo delle legioni . Ma non 
ancora Germanico è disperato ; né trarrà frut- 
to il carnefice dell assassinio. Scrive una lette- 
tera, con cui disdicegli l'amicizia. Alcuni aggiun- 
gono l'ordine di abbandonar la provincia. Né oltre 
indugio Pisone , s' imbarca , ma alenta voga , per 
ritornar più ratto , se la sua morte gli avesse aperta 
la Siria. 

71. Cesare, levato un poco a speranza, perdu- 
ta quindi ogni lena, stretto già. dalla morte , agli 
astanti amici in tal maniera parlo: Se naturale 
‘ancor fosse la morte mia , mi dorrei pur. giu- 
stamente contro gli Dei , che in ftor d' età mi 
rapissero a’ genitori, a’ figli, alla patria. Or 
dalla malvagità di Pisone e di Plancina at- 
terrato, al cuor vostro le estreme volontà mie 
raccomando: al padre e al fratello mio riferi- 
te, da quali acerbità lacerato , da quali insidie 
circonvenuto , abbia io cessato con morte pessi- 
ma una tristissima vita. Se havvi chi dalle 
mie speranze , dal comiln nostro sangue, e ‘chi 
pur fosse commosso da quell’ invidia 4, che 
vivo mi travagliava, piangeran pure ch' io già 
si florido, io scampato da tante guerre, di fe- 
minil perfidia sia spento. Potrete voi farne que- 
rela in Senato, ed invocare le leggi. Il principal 
dovere dell’ amicizia non è bagnarne la spoglia 
di vano pianto ; ma rimembrare ciò, che l’amico 
ordinò, ciò, ch! egli impose, eseguire . Piange- 
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tem, eandemque conjugem meam: numerate sex 
beros. Misericordia cam accusantibus erit : fin- 
gentibusque scelesta mandata, aut non credent ho- 


mines, aut non ignoscent. Juravere amici , dex- 


tram morientis contingentes , spiritum ante , 
quam uluonem, amissuros, | ; 


^ 


72. Tum ad uxorem versus, per memoriam sui, 
per communes liberos oravit, exueret ferociam 


| saevienti fortunae submitteret animum ;neu regres- 


sa in urbem aemulatione potentiae validiores in- 
ritaret. //aec palam , et alia secreto ; per. 

ostendere credebatur metum ex Tiberio. Neque 
multo post extinguitur , ingenti luctu provin- 
ciae et circumjacentium populorum. Indoluere 
exterae nationes regesque : tanta illi comitas in 
socios , mansuetudo in hostes: visuque et auditu 
juxta venerabilis , cum magnitudinem et gra- 
vitatem summae fortunae retineret , invidiam 
et adrogantiam effugerat . i 


73. Funus sine imaginibus et pompa, per lau- 
des, et memoriam virtutum ejus celebre fuit. Et 
erant , qui formam , aetatem, genus mortis, ob 
propinquitatem. etiam. locorum , in quibus inte- 
riit, Magni Alexandri fatis adaequarent. Nam 
utrumque corpore decoro, genere insigni, haud 


multum triginta annos egressüm, suorum insidiis 


externas inter gentes occidisse: sed hunc mitem 
erga amicos, modicum voluptatum, uno matrimo- 
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rannoGermanico ancor gli estranei:voi lo vendi- 
cherete, se me più tosto, che la fortuna mia prez- 
zavate. Mostrate al popol romano, mostrategli la 
nipote del divo Augusto, mostratela moglie mia; 
mumerategli sei figlioli. Le vostreaccuse riscuo- 
teranno pietà;ea chi volesse schermirsi con qual- 
che ria commissione, o non sarà creduto , o non 
sarà perdonato. Strinser gli amici al moribondo la 
destra,giurandopria depor l'anima,che la vendetta. 

72. Quindi rivolto alla moglie, per /' amor suo, 
per i comuni frgliuoli la scongiurò a spogliarsi 
d'ogni fierezza , a cedere alla crudele fortuna , 
e a non irritare, tornata in Roma, con gare di 
soprastanza i più forti. Questo le disse in pub- 
blico: altro in segreto , onde credevasi le svelasse 
ciò che temea di Tiberio. Né molto dopo spirò 
con gran lutto della provincia e de' popoli circo- 
stanti. Le genti straniere e i re se ne dolsero : di 
tant affabilità egli era con gli alleati, di tanta man- 
suetudine co' nemici ; e di presenza e di fama si 
venerando , che, possedendo l’ altezza e la gravità 
del supremo grado, sfuggito aveane e l’ arroganza 
e l'invidia. 

73. ll funerale, privo di pompa 'e. d’ immagini, 
fu perle lodi e la ricordanza di sue virtù splen- 
didissimo. E v' era chi per l' età , la fama, la quali- 
tà della morte, e per la propinquità de’ luoghi, 
ove avvennegli, ad Alessandro magno lo pareg- 
siasse : ché l'uno e l’altro di belle p Ante , d alto 
Enaggio non molto oltre i trent’ anni , per tra- 
digion de suoi, fra genti estranee perirono.Ma 
questi affabile cogli amici, parco in piaceri, eb- 
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nio, cerus liberis egisse: neque minus praeliatorem, 
etiam si temeritas abfuerit, praepeditusque sit, per- - 
culsas tot. victoriis Germanias servitio premere. 


. Quod si solus arbiter rerum, si jure et non 


regio fuisset, tam promptius adsecuturum gloriam 
militiae, quee clementia , temperantia, ceteris 
bonis artibus praestitisset. Corpus antequam. cre- 
maretur , nudatum in foro Antiochensium, qui 
locus sepulturae destinabatur , praetuleritne ve- 
neficii signa, parum. constitit : nam, ut quis mi- 
sericordia in Germanicum , et praesumpta su- 
spicione aut favore. in Pisonem pronior, diversi 
interpretabantur . iG fic: viia unb tibi o 
74. Consultatum inde inter Legatos , quique 

alii Senatorum aderant , quisnam Syriae pr - 
ceretur . ££ , ceteris modice nisis, inter V ibium. 
Marsum , et Cneum Sentium. diu quaesitum: 
dein Marsus seniori et acrius tendenti Sentio. 
concessit. [sque infamem veneficiis ea în provin- 
cia et Plancinae percaram, nomine: Martinam, 
in urbem misit , postulantibus Vitellio ac Ve- 
ranio , ceterisque, qui crimina et accusationem , 
tamquam adversus receptos jam reos , instrue- 
bant. | 

. 75. At Agrippina , quamquam defessa luctu, © 
et corpore aegro,omnium tamen,quae ultionem 
morarentur , intolerans , ascendit. classem. cum 
cineribus Germanici, et. liberis ; miserantibus 
qunctis qnod foemina nobilitate princeps, pulcher- 
rimo modo matrimonio inter venerantis gratantis- 
que adspici solita , tunc feralis reliquias sinu fer- 
ret, incerta ultionis, anxia sui, et infelici foecundi- 
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besi moglie unica, certa prole: né capitano in- 
feriore, quantunque senza temerità, ed impe- 
dito gli fosse di soggiogar le Germanie, rotte 
da tante vittorie. Che s era solo al governo, se 
aveva nome e ragion di re, tanto più presto 
avrebbene l' onor guerriero emulato, quanto più 
di clemenza, di temperanza, d'ogni virtà pa- 
cifica l'avanzò. Il corpo, pria d' esser arso, esposto 
nudo nel foro degli Antiocheni, assegnatogli a se- 
poltura, non mostrò chiari caratteri di veleno: poi- 


chè ciascuno diversamente gl’interpretava , secondo. 
che li animava il sospetto preso e la pietà per Ger- 


manico, o la parzialità per Pisone... 

74. Quindi si consulto fra Legati e quanti eran- 
vi Senatori, cui dar la Siria in governo: e, poco 
gli altri insistendo, si dibattè lungamente tra Vibio 
Marso e Gneo Senzio. Marso alfin cesse all’età e 
alle maggiori istanze di Senzio. E questi a Roma 
inviò Martina, in quelle contrade’ infame per ve- 
neficj, ed a Plancina carissima; a suggestion di Vi- 
tellio, Veranio, ed altri, che accuse e prove appre- 
stavano come già contro rei dichiarati. 


“i 


75. Ma Agrippina, benchè dal cordoglio oppressa 
e d'infermità languente, pur non soffrendo alla 
vendetta ritegno, imbarcasi con le ceneri di Ger- 
manico e co'figliuoli , commiserando tutti che don- 
na di nobiltà primaria, testé per le felici. sue 
nozze usa a mirarsi in mezzo alle adorazioni e 
agli applausi, or si recasse in seno quelle reli- 
quie ferali, incerta della vendetta, inquieta per 
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tate fortunae totiens obnoxia. Pisonem interim 
apud 'Coum insulam. nuntius adsequitur , exces- 
sisse Germanicum. Quo intemperanter accepto , 
caedit victimas, adit templa: neque ipse gau- 
dium moderans, et magis insolescente Plancina, 

uae luctum amissae sororis tum. primum laeto 
cultu mutavit. 

76. Adfluebant Centuriones, monebantque, 
prompta illi legionum studia; repeteret provinciam 
non jure ablatam, et vacuam. /gitur, quid agen- 
dum consultanti, Marcus Piso. filius properan- 
dum in urbem censebat : nihil adhuc inexpiabile 
admissum: neque suspiciones imbecillas, aut inania 
famae pertimescenda. Discordiam erga Germani- 
cum odio fortasse dignam, non poena: ét adem- 
ptione provinciae satisfactum inimicis. Quod si re- 
egrederetur, obsistente Sentio, civile bellum incipi ; 
nec duraturos in partibus Centuriones militesque, 
apud quos recens Imperatoris sui memoria, et pe- 
nitus infixus in Caesares amor praevaleret. 





77. Contra Domitius Celer, ex intima ejus 
amicitia, disseruit: Utendum eventu. Pisonem , 
non Sentium, Syriae praepositum: huic fasces et 
jus Praetoris, huic legiones datas. Si quid hostile 
ingruat, quam justius arma oppositurum, qui Le 
gati auctoritatem, et propria mandata acceperit ; 
Relinquendum etiam rumoribus tempus, quo se 
nescant. Plerumque innocentes recenti invidia 
impares. At si teneat exercitum, augeat vires, mul- 


ta, quae provideri non possint, fortuito in melius 
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se medesima, e tante volte per infelice fecon- 
dità bersaglio della fortuna. Intanto.a Pisone in 
Coo la morte annunciasi di Germanico. Super- 
bamente esultandone, scanna vittime, corre a'tem- 
pli, sfrenato ei nella gioja, e cresciutane in arro- 
ganza Plancina, che tosto allora di lieta veste s'orno, 
spogliato il bruno per la perduta sorella. 

6. Affollavansi centurioni, e lo assicuravano 
del favor pronto delle legioni: ricuperasse [in- 
giustamente toltagli, ed ancor vòta provincia. 
Trattando dunque a qual partito appigliarsi, dicea- 
gli Marco Pisone figlio: corrasi a Roma: nulla 
commesso ancora d' inespiabile ; né da temersi 
sospetti deboli, romori vani : forse meritar odio 
la dissension con Germanico, non gastigo ; e 
col togliergli la provincia saziatasi già la rabbia 
degl inimici . Che s egli la riprendesse, nol com- 
portandolo Senzio , guerra civile arderebbe: né 
saldi lo sosterrebbono i centurioni e i soldati, 
nel cuor de quali la rimembranza ancor viva 
del capitano loro, e il radicatovi amor. pe Ce- 
sari, trionferebbe . 

77. Al contrario Domizio Celere, suo stretto 
amico, gli ragionava: afferrisi l'occasione. Posto 
Pisone, a governar la Siria, non Senzio: a lui 
i fasci e l'autorità pretoria, a lui commessi gli 
.eserciti. Se guerra insorga , quanto più giusta- 
mente brandirà l'armi chi s ebbe e potestà di 
Legato e commissioni parziali? Doversi ancora 
lasciar le voci invecchiar col tempo: sovente & 
fresca malignità:soccombono gl innocenti. Ma 
se terrai l’esercito, se erescerai di forze, più 
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casura, An festinamus cum Germanici cineribus 
adpellere, ut te inauditum et indefensum planctus 
Agrippinae, ac vulgus imperitum, primo rumore 
rapiant? Est tibi Augustae conscientia ; est Caesaris: 
favor, sed in occulto: et periisse Germanicum nulli 
jactantius moerent, quam qui maxime laetantur. 


.58. Haud magna mole Piso promptus feroci- 
bus in sententiam trahitur: missisque ad Tibe- 
rium epistolis , incusat Germanicum luxus et su- 
po seque pulsum, ut locus rebus novis pate- 
leret; curam exercitus eadem fide, qua tenuerit, 
repetivisse. Simul Domitium, impositum trire- 
nmi, vitare littorum oram, praeterque insulas lato 


mari pergere in Syriam, jubet . Concurrentes de- 


sertores per manipulos componit , armat lixas, 
trajectisque in continentem navibus, vexillum 
tironum in Syriam euntium intercipit. Hegulis 
Cilicum, ut se auxiliis juvarent, scribit ; haud 
ignavo ad ministeria belli juvene Pisone, quam- 
quam suscipiendum bellum abnuisset. 

^ 59. Jgitur oram Lyciae ac Pamphyliae prae- 
legentes, obviis navibus, quae Agrippinam vehe- 
bant , utrimque infensi , arma primo expediere; 
dein, mutua formidine , non ultra jurgium pro- 
cessum est: Marsusque Vibius nuntiavit Pisoni, 
Romam ad dicendam caussam veniret. 7//e eludens 
respondit , adfuturum, ubi praetor, qui de vene- 
ficiis quaereret , reo atque accusatoribus diem prae- 
dixisset. /nterim Domitius Laodiceam urbem 
Syriae adpulsus, cum hiberna sextae legionis 
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che non può prevedersi, avrai favore dal caso. 
Ci affrettiam forse a giungere con le ceneri di 
Germanico, affinchè non difeso, non ascoltato, 
le frenesie d' Agrippina, ed un volgo stolido al 
primo grido ti perdano? Hai per te la compli- 
cità di Augusta ; Cesare, ma in segreto, è per 
te: e niun del morto Germanico più doglia osten- 
ta, quanto chi più se ne allegra. 

78. Non durò molto a piegar Pisone, d'animo 
già feroce. Scrive a Tiberio, l'orgoglio e il lusso 
accusandogli di Germanico: da lui cacciato; on- 
de aver campo libero a novità: riprese con egual 

fede che prima a governare l'esercito. Spedisce 
insieme con una galea Domizio in Siria con l'or- 
dine di fuggir isole e coste. Dispone a squadre 
quanti a lui van fuggitivi; arma famigli; e sbarcato 
nel continente, sorprende una compagnia di reclute, 


che si recavano in Siria. Chiede per lettere ajuto 


a regoli di Cilicia: amministrando il giovin Pisone 
ardentemente la guerra, benchè a guerra lo scon- 


fortasse. | via 


7 2 Lungo le coste adunque della Licia e della 
Panfilia scontratisi nell’ armata, che trasportava 
Agrippina, corsero tosto, come memici, a minac- 
ciarsi con l’armi; ma la paura scambievole contenne 
l'ire agli oltraggi; e Marso Vibio intimò a Pisone 
di essere a Roma a scolparsi. Egli burlandosene 
rispose, che vi sarebbe, quando il Pretore su i 
veneficj assegnasse il giorno agli accusatori ed 
al reo. Domizio intanto, approdato a Laodicea di 
Siria, mentre a’ quartieri avviasi della Legione se- 
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peteret , quod eam maxime novis consiliis ido- 
neam rebatur, a Pacuvio Legato praevenitur, 
Id. Sentius Pisoni per literas aperit, monetque 
ne castra corruptoribus, ne provinciam bello tentet, 
Quosque Germanici memores , aut inimicis ejus 
adversos: cognoverat, contrahit ; magnitudinem 
Imperatoris identidem ingerens , et Rempublicam 
armis peti: ducitque validam manum, et proelio 
paratam. ' 

8o. Nec Piso, quamquam coepta secus cade- 
bant , omisit tutissima e praesentibus ; sed Ca- 
stellum Ciliciae munitum admodum, cui nomen 
Celendris , occupat. Nam admixtis desertoribus, 
et tirone nuper intercepto , suisque et Planci- 
nae servitiis , auxilia Cilicum , quae Reguli mi- 
serant , in numerum legionis composuerat , Cae- 
sarisque se Legatum , festadatur ; provincia, quam 
is dedisset : arceri, non a legionibus ( earum quip- 
pe accitu venire ) sed a Sentio , privatum odium 
falsis criminibus tegente : consisterent in acie, non 
pugnaturis militibus , ubi Pisonem abipsis paren- 
tem quondam adpellatum , si jure ageretur, po- 
tiorem, si armis , non invalidum , vidissent. Zum 
pro munimentis castelli manipulos. explicat , 
colle arduo et derupto ; nam cetera mari cin- 
guntur . Contra veterani ordinibus ac subsidiis 
instructi . Hinc militum, inde locorum asperi- 
Las . Sed non animus, non spes, ne tela quidem, 
nisi agrestia ad subitum. usum properata . Ut 
venere in manus , non ultra dubitatum , quam 
dum Romanae cohortes in aequum eniterentur. 
F'ertunt terga Cilices , seque castello claudunt. 
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sta, perchè tenuta la più disposta a nuovi ardimenti, 
fu b Pacuvio Legato là prevenuto. Senzio per 
lettere lo manifesta a Pisone, e lo avverte a non 
tentar fellonia nel campo, e guerra nella pro- 
vincia; ed accozza quanti sapea ricordevoli di 
Germanico, o avversi a’ nemici suoi, mostrando 
loro /a maestà dell imperadore, e l'armi su la 
repubblica: formane truppa, gagliarda e pronta 
a combattere. 

8o. Né Pisone, benchè. l' impresa piegasse a 
male , trascurò quanto per il frangente era meglio; 
ma piglia un ben munito castello della Cilicia, 
detto Celendri. Poiché , meschiatii fuggitivi, e le 
leve testè sorprese, e i famigli suoi e di Plan- 
cina, e gli ajuti Cilicj, a lui mandati da’ regoli, 
aveane una legione composta . Di Cesare si pro- 
testava Legato : dalla provincia che Cesare gli 
affidò , non le legioni , che il suo venire affret- 
tavano, allontanarlo, ma Senzio , velando l'o- 
dio privato di false accuse: vengasi pure a zuffa, 
non pugneranno i soldati , quando vedranno Pi- 
sone , da lor chiamato già padre , se trattisi di 
ragione , più forte ; se d' armi, non inferiore . 
Schiera poi fuori della fortezza le squadre su di- 
rupato arduo colle: chè il resto è cinto dal mare. 
Di contro avevano veterani ; forti di file e rinfor- 
zi. Qua robustezza d’ uomini; là di sito; ma non 
animo, non speranza , non armi pure, che vil- 
lereccie , proviste in furia al bisogno. Venuti a mi- 
schia non ondeggio la battaglia , se non quanto le 
squadre romane stettero a guadagnar la pianura . 
Voltan le spalle i Cilicj , e chiudonsi nella rocca. 


»* 
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81. Interim Piso classem haud precul oppe- - 
rientem oppugnare frustra tentavit: regressus- 
que , et pro muris modo. semet adflictando , 
modo singulos nomine ciens , praemiis vocans, 
seditionem. coeptabat , adeoque commoverat , ut 
signifer legionis sextae signum ad eum transtu- - 
lerit. Tum Sentius occanere cornua tubasque, 
et peti aggerem , erigi scalas jussit , ac promptis- 
simum quemque succedere; alios tormentis hastas, 
saxa, et faces ingerere. T'andem , victa pertina- 
cia, Piso oravit , ut traditis armis maneret in ca- 
stello, dum Caesar cui Syriam permitteret , con- 
sulitar . /Von receptae: conditiones : nec aliud , 
quam naves et tutum inurbem iter,concessum est. 


82. At Romae postquam Germanici valetudo 
percrebuit , cunctaque ut , ex longinquo , aucta 
in deterius adserebantur, dolor, ira, et erum- 
pebant questus : Ideo nimirum in extremas terras 
relegatum : ideo Pisoni permissam provinciam: hoc 
egisse secretos Augustae cum Plancina sermones. 
Vera prorsus de Druso seniores locutos, displi- 
cere regnantibus civilia filiorum ingenia : neque ob 
aliud interceptos , quam quia populum Romanum 
aequo jure complecti , reddita libertate , agitave- 
rint. os vulgi sermones audita mors adeo in- 
cendit, ut ante ediclum magistratuum , ante 
Senatusconsultum , sumpto justitio desererentur 

fora , clauderentur domus; passim silentia et 
gemitus, nihil compositum in ostentationem: et, 
quamquam neque insignibus lugentium abstine- 
rent, altius animis moerebant . Forte negotia- 
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.81. Pisone intanto inutilmente tentò d' assaltar 
l’armata, che non lontano aspettava : e ritirato- 
siin su le mura, ora doglioso agitandosi , ora ec- 
citando ciascuno a nome, allettandoli con promes- 
se , animavali a ribellione , già mossa a segno, che 
il banderajo della legione sesta corse a recargli 
l insegna. Fa Senzio allora dar nelle trombe e 
ne cornis assaltar gli argini, spiccar le scale, 
ed Bis a i più feroci: ad altri balestrar aste 
macigni e fiaccole dalle macchine. Pisone alfi- 
ne, abbattutane [' ostinazione , pregò di restar nel 
Forte, cedute l armi , sinoché Cesare si consul- 
tasse , cui dar volesse la Siria. Non s' accetta- 
rono condizioni ; né altro gli si accordò, che una 
nave e sicurtà sino a Roma, - 

8». Ma in Roma, uditasi l’ infermità di -Ger- . 
manico, ed ogni cosa, come lontana , aggravando- 
si, s empie di lutto , d' ira, e di rammarichii la 
città : Ecco. perche si lungi fu rilegato ; perché 
mandossi Pisone in Siria : é questo il frutto di 
quanto Augusta e Plancina fra loro già sussur- 
ravuno. Dicean di Druso pur veroi vecchi, spia- 
cere a principi popolar indole ne figliuoli : né 

Furon essi per altro spenti, se non perché me- 
ditavano , restituita la libertà , ricompor Roma 
nella eguaglianza. La nuova della sua morte a- 
nimo tali E pit a segno, che primachè lo ban- 
dissero i magistrati , il Senato lo decretasse, ve- 
stito il bruno, s'abbandonaron le piazze , furono 
chiuse le case ; silenzio e gemiti da per tutto;nien- 
te ad ostentazione; e benchè segno di lutto non 
risparmiassero , pur ne gemevano più cupamente. 
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tores , vivente adhuc Germanico Syria egressi , 
laetiora de valetudine ejus adtulere : statim cre- 
dita,statim vulgata sunt: ut qu isque obvius,quam- 


ets leviter audita, in alios , atque illi in plures cu- 


mulata gaudio transferunt . Cursant per urbem, 
moliuntur templorum. fores. Juvit credulitatem 
nox, et promptior inter tenebras adfirmatio. Nec 


obstitit falsis Tiberius , donec tempore ac spa- 
tio vanescerent. Et populus quasi rursum. ere- 


ptum acrius doluit. 


83. Honores , ut quis amore in Germanicum 
aut ingenio validus , reperti , decretique : ut no- 
men ejus Saliari carmine caneretur: sedes curules 
sacerdotum Augusialium locis , superque eas quer- 
ceae coronae statuerentur : ludos Circenses ebur- 
na effigies praeiret: neve quis flamen aut augur 
in locum Germanici , nisi gentis Juliae, crearetur. 
Arcus additi Romae , et apud ripam Rheni, et 
in monte Syriae Amano , cum inscriptione re- 
rum gestarum. , ac mortem ob Rempublicam o- 
biisse . Sepulcrum Antiochiae , ubi crematus: tri- 
bunal Epidaphnae , quo in loco vitam finierat . 


Statuarum locorumve , in quis coleretur , haud. 


facile quis numerum inierit . Cum censeretur 
clypeus, auro et magnitudine insignis , inter 
auctores eloquentiae , adseruit Tiberius , solitam 
paremque ceteris dicaturum. Neque enim elo- 
quentiam fortuna discerni; et satis inlustre , si 
veteres inter scriptores haberetur . Equester ordo 
cuneum Germanici adpellavit , qui Juniorum di- 
cebatur , instituitque uti turmae Idibus Juliis 
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nel cuore. À caso certi “mercanti, di Siria usciti vi- 
vendo ancora Germanico, migliori nuove ne ad- 
dussero . Subito si credettero; subito si diffusero: 
l'uno con Y altro, incontrandosi, quantunque u- 
ditedi volo, le si narravano ; e questi ad altri in- 


grandite dall’ allegrezza le ripetevano : corron per 


la città ; sforzan le porte de'templi : la notte ani- 
mava a credere, e fra le tenebre più francamente 
affermavasi. Nè a tal credenza Tiberio si contrap- 
pose, sinchè col tempo svanì. E più acerbamente 
il popolo , quasi rapitogli un'altra volta , lo pianse. 

83. Trovaronsi e decretaronsi onori , quanti ne 
suggerì l’ ingegno e l’ affezione a Germanico : che 
il nome suo fosse cantato da' Salj : che si po- 
nesser sedie curuli, incoronate di quercia, a'luo- 
ghi de sacerdoti Augustali: che ne giuochi 
Circensi se ne portasse il simulacro in avorio : 
niuno in suo luogo , se non della stirpe Giulia, 
flamine od augure si creasse . S'aggiunsero archi 
in Roma ,-edin riva al Reno, ed in Siria sul monté 
Amano , con l’iscrizion delle geste , e cl era mor- 
to per la repubblica. In Antiochia, ove fu arso, 
un sepolcro: in Epidafne , ove spiro , tribunale. 
Difficilmente raccoglierebbesi il numero de’ simu- 
lacri e de luoghi per venerarlo. Decretandoglisi uno 
scudo, d’ oro e grandezza insigne, tra gli oratori, 
affermò Tiberio di consagrargliene uno confor- 
me agli altri ; non misurandosi [ eloquenza 
dalla fortuna: ed onorarsi abbastanza , se fra 
gli antichi oratori si collocava. L' Ordine eque- 
stre chiamò drappel di Germanico quel , che di- 


ceasi de’ Giunj ; ed ordinò , che nell’ Idi Giulie le 
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imaginem ejus sequerentur . Pleraque manent: 
quaedam. statim omissa sunt , aut vetustas obli- 
teravit . 

84. Ceterum , recenti adhuc moestitia , soror 
Germanici Livia, nupta Druso, duos | virilis 
sexus simul enixa est. Quod , rarum laetumque 
etiam modicis penatibus , tanto gaudio Princi- 
| pem adfecit , ut non temperaverit , quin jacta- 
ret apud Patres , nulli ante Romanorum ejusdem 
fastigii viro geminam stirpem editam . Nam cuz- 
cla , etiam fortuita, ad gloriam vertebat. Sed 
populo tali in tempore id quoque dolorem tulit; 
tamquam auctus liberis Drusus domum Germa- 
nici magis urgeret . ' 

85. Eodem anno gravibus Senatus decretis li- 
bido foeminarum. coercita, cautumque ne quae- 
stum corpore faceret, cui avus, aut pater, aut 
maritus Eques Romanus fuisset. Nam Vistilia , 
praetoria familia genita , licentiam stupri apud 
Aediles vulgaverat ; more inter veteres recepto, 
qui satis poenarum adversum impudicas in tpsa 
professione flagitii credebant. Exactum et a Ti- 
tidio Labeone,Vistiliae marito ,cur in uxore de- 
licti manifesta ultionemlegis omisisset ? atque illo 
praetendente sexaginta dies ad consultandum da- 
tos, nec dum praeteriisse, satis visum de Visti- 
lia statuere : eaque in insula Seriphon abdita 
est. Actum et de sacris Aegyptiis Judaicisque 
pellendis : factumque Patrum. consultum , ut 

uatuor millia libertini generis ea superstitione in- 
ia quis idonea aetas, in insulam Sardiniam 
veherentur , coercendis illic latrociniis , et si ob 
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squadre «veri recassero l' immagin sua per in- 


segna. Molti di questi onori ancor durano : alcuni 
tosto si smessero , o s'obbliaron col tempo. 

84. Ma nell’ ancor viva doglia Livia, suora a 
Germanico, moglie a Druso, partorì due maschi ad 
un corpo, La qual cosa, rara e anche a povere 
famiglie lieta, empiè di tanta allegrezza il Princi- 
pe, che non si tenne dal millantarsi co’ Padri , che 
a niun Romano, posto in eguale altezza , na- 
cquer duefigli ad un parto; attribuendosi a gloria 
le stesse casualità. Ma in tal frangente recò pur do- 
glia al popolo, quasi la casa più di Germanico 
comprimesse Druso cresciuto di figliuolanza . 


85. Nello stess’ anno il Senato freno con gravi 
decreti la disonestà delle femmine ; ed ordinò, che 
niuna , la qual s' avessea marito, ad avolo , o 
a padre un. cavaliere romano, mettesse a traf- 


fico il corpo . Poichè Vestilia , di nobiltà pretoria, 


erasi dichiarata pubblica meretrice agli Edili , se- 
condo l'uso: degli antenati, che riputavan pena 
bastante a donna il pubblicarsi impudica . Anche 
a Titidio Labeone , marito suo , fu richiesto , per- 
che il rigor della legge non adoprasse contro 
una moglie di prostituta onestà . Scusandosi e- 
gli, che ancor non erano scorsi i sessanta gior- 
ni assegnati a deliberarne , parve abbastanza il 
giudicar di Vestilia, e fu nell' Isola Serifo confi- 
nata. Trattossi pur di bandire il culto egizio e 
giudaico; e decretarono i Padri, che quattro mz- 
la liberti , guasti di tale superstizione, d' età 
già ferma, in Sardegna si trasportassero , ad 
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gravitatem. coeli interüssent , vile damnum : 
ceteri cederent Italia , nisi certam ante diem pro- 
fanos ritus exuissent . 


86. Post quae retulit Caesar , capiendam vir- 
ginem in locum Occiae, quae septem gl ua- 
ginta per annos summa: sanctimonia Vestalibus 
sacris praesederat: egitque grates Fontejo 4- 
Rrippae , et Domitio Pollioni , quod offerendo 
ilias de officio in Rempublicam certarent . Prae- 
lata est Pollionis filia, non ob aliud , quam 
quod mater ejus in eodem conjugio manebat. 
Nam Agrippa discidio domum imminuerat. Et 
Caesar, quamvis posthabitam , decies sestertit 
dote solatus est. | 

87. Saevitiam annonae incusante plebe , sta- 
tuit frumento pretium , quod emptor penderet , 
binosque nummos se additurum negotiatoribus in 
singulos modios. /Veque tamen ob ea parentis pa- 
triae, delatum. et antea, vocabulum adsum- 
psit, acerbeque increpuit eos, qui divinas oc- 
cupationes, zpsumque dominum dzxerant . Un- 
de angusta et lubrica oratio sub Principe, 
qui libertatem | metuebat ,| adulationem ode- 
rat. | 

88. Reperio apud scriptores Senatoresque eo- 
rundem temporum, Adgandestrii, PrincipisCat- 
torum , lectas in Senatu literas , quibus mortem 
Arminii promittebat , si patrandae neci venenum 
mitteretur : responsumque esse , non fraude, ne- 
que occultis, sed palam et armatum Populum Ro- 
manum hostes suos ulcisci. Qua gloria aequabat se 
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infrenare in quell isola i ladronecci ; e se per 
la malvagità del cielo perissero, lieve danno: gli 
altri d' Italia sgombrassero , se innanzi ad un 
dato di non lasciassero le ceremonie profane . 

. 86. Quindi propose Cesare che si eleggesse 
una vergine in luogo d'Occia, che per cinquan- 
tasett'anni resse con esemplar pudicizia i sacri- 
fizj Vestali: e rese grazie a Fontejo Agrippa ed 
a Domizio Pollione , perché offerivano a gara le 
loro figlie in servigio della repubblica . Si prefe- 
ri la figlia di Pollione , solo perchè-sua madre du- 
rava ancora nel primo suo matrimonio, Perocchè 
Agrippa aveva con il divorzio la casa sua degra- 
data 35, E Cesare, benchè pospostola, con un mi- 
lion di sesterzi in dote la consolò. — - 

87. Romoreggiando la plebe per carestia, pos'e- 
gli il prezzo al frumento, dando del proprio a'mer- 
canti due sesterzi per ogni stajo. Né pure per que- 
sto il titolo, prima anche offertogli, di padre del- 
la patria accettò: riprese anzi severamente quanti 
divine le occupazioni sue, e lui signore appel- 
lavano. Ond' era timido e periglioso il parlare sotto 
di un principe, che temeva la liberta, 1’ adula- 
zione abborriva . | 


88. Trovo negli scrittori e ne’ Senatori di quel- 
la età, che in Senato si lesser lettere di Adgande- 
sio, signor de’ Catti, che promettevano Armi- 
nio morto, se gli mandasser veleno a spegnerlo; 
e gli si rispose , che non con trame e perfidie ,ma 
alla scoperta ed armata prendeasi Roma vedet- 
ta de suoi nemici. Per la qual gloria Tiberio 
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Tiberius priscis imperatoribus, qui venenum in 
Pyrrhum regem vetuerant, prodiderantque. Ce- 


terum Arminius, abscedentibus Romanis et pul- | 


so Maroboduo, regnum adfectans , libertatem 
popularium adversam. habuit : petitusque armis, 
cum varia fortuna certaret , dolo propinquorum 
cecidit: liberator haud dubie Germaniae, et qui 
non primordia populi Romani , sicut alii Reges 
Ducesque , sed florentissimum imperium laces- 


sierit : proeliis ambiguus, bello non victus . 


Septem et triginta annos vitae , duodecim po- 
tentiae explevit : caniturque adhuc barbaras 
apud gentes ; Graecorum annalibus ignotus, qui 
sua tantum miratur : Romanis haud perinde ce- 
lebris , dum vetera extollimus , recentium incu- 
ri0$L. - 
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a’ prischi imperadori agguagliavasi, che palesarono 
a Pirro il preparato veleno. Per. altro Arminio, 
partendosene i Romani e cacciatone Maroboduo, 
aspirando al regno ebbe nemica la libertà de’ popo- 
li; ed, assalito coll’ armi, pugnò con varia fortuna, 
e giacque per tradimento de’ suoi . Liberatore in 
vero della Germania: e che non cimentò Roma, 
come altri re e capitani, in sul nascere; ma un fio- 
rentissimo imperio *°: vario nelle battaglie, non 
vinto in guerra. Trentasett anni visse, dodici si- 
gnoreggio; e ancor si canta da’ barbari; ignoto alle 
greche storie, che solo le loro cose millantano ; 
né da' Romani quanto si dee celebrato, mentre 
esaltiamo le cose antiche, sprezzando le coeta- 
nee, ^ 
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I. Nu intermissa navigatione hiberni ma- 
ris, Agrippina Corcyram insulam advehitur, 
litora Calabriae contra sitam. Illic pautos dies 
componendo animo insumit, violenta luctu, et 
nescia tolerandi. Interim adventu ejus audito, 
intimus quisque amicorum, et plerique milita- 
res, ut quisque sub Germanico stipendia fece- 
rant , multique etiam ignoti vicinis e municipiis, 
pars officium in Principem rati , plures illos se- 
cuti, ruere ad oppidum Brundisium ; quod na- 

^ viganti celerrimum, fidelissimumque adpulsu 
erat. Atque ubi primum ex alto visa classis, 
complentur non modo portus et proxima maris, 
sed moenia ac tecta, quaque longissime prospe- 
ctari poterat, moerentium turba, ac rogitan- 
tium inter se, silentione, an voce aliqua egredien- 
tem exciperent? neque satis constabat quid pro 
tempore foret : cum classis paullatim successit, 
non alacri ut adsolet remigio, sed. cunctis ad 
tristitiam compositis. Postquam duobus cum li- 
beris , feralem urnam tenens, egressa navi, de- 
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C CORNELIO TACITO 








LIBRO TERZO 


I, So rallentar voga nel verno giunge Agrip- 
pina a Corfù, Isola incontro Calabria. Indugia là 
pochi giorni a ricompor l' animo; folle d' angoscia, 
e non tale da sopportarla. Al grido intanto del ve- 
nir suo, ciascun degl’ intimi amici, e quanti già 
militarono con Germanico, e molti pur anche igno- 
ti, dalle città vicine, quali credendo onorare il 
Principe, i più traendosi dietro agli altri, volano 
a Brindisi , il più vicino e fido porto a raggiungersi. 
E appena videsi spuntar dall'alto la flotta, non solo 
il porto e le rive, ma e mura e tetti, e donde mai 
si potesse più l'occhio estendere, s' empion di gente 
e di pianto, tra un domandarsi scambievole, se iz 
silenzio o con qualche accento dovesse accoglier- 
si? Nè discerneasi abbastanza cosa a quel tempo: 
si convenisse: quando l'armata a poco a poco ap- 
prodò, non col festoso affrettarsi de'remiganti, ma 
tutti dalla tristezza oppressi. Poich'ella uscita di 
nave co due figliuoli , suringendo l’urna ferale, v' af- 
fisò gli occhi, levasi un piagnistèo di consanguinei, 
di estranei, d'uomini e donne indistinto; se non 
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Jixit oculos, idem omnium gemitus, neque di- 


scerneres proximos, alienos, virorum, foemi- 
narumve planctus : nisi quod comitatum Agrip- 
pinae, longo moerore fessum , obvii et recentes 
in. dolore anteibant. 

2. Miserat duas praetorias cohortes Caesar, 
addito. ut Magistratus Calabriae, Apulique, et 
Campani, suprema erga memoriam filii sui mune- 
ra fungerentur. /gitur Tribunorum, Centurio- 
numque humeris cineres portabantur: praece- 
debant incompta signa, versi fasces : atque ubi 
colonias transgrederentur, atrata plebes, tra- 


beati equites, pro opibus loci, vestem, odores, 


aliaque funerum solemnia, cremabant. Etiam 
quorum diversa oppida , tamen obvii, et victimas 
atque aras Diis Manibus statuentes, lacrymis 


et conclamationibus dolorem testabantur. Dru- 


sus T'erracinam progressus est, cum Claudio 


fratre, liberisque Germanici, qui in urbe fue- 


rant. Consules M. F'alerius et C. Aurelius ( jam 
enim magistratum occoeperant ) et Senatus, ac 
magna pars populi viam complevere, disjecti , 
et, ut cuique libitum, flentes: aberat quippe adu- 
latio , gnaris omnibus laetam Tiberio Germanici 
mortem male dissimulari. 

9. T'iberius atque Augusta publico abstinuere; 
inferius majestate sua rati, si palam lamenta- 


rentur;an ne,omnium oculis vultum eorum scru- 


tantibus, falsi intelligerentur. Matrem Anto- 
niam non apud auctores rerum,non diurna acto- 


rum scriptura, reperio, ullo insigni officio fun- 
ctam; cum super Agrippinam, et Drusum, et 
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che era ne test? giunti più,che nel seguito d' Agrip- 
pina allenatò da lunga ambascia, flebile e vivo il 
dolore. 


2. Aveale mandato Cesare due compagnie pre- 
torie con ordine a magistrati di Calabria, Puglia, 
e Campania che alla memoria del frgliuol suo gli 
ultimi onori rendessero. Sene portavano dunque 
e da tribuni e da centurioni in su le spalle le ce- 
neri: precedevano le insegne squallide, i fasci chi- 
ni; e per qualunque città passassero, la plebe a 
bruno, i cavalieri in gramaglie, secondo la facoltà 
de' luoghi, ardeano vesti, profumi, con altre fune- 
bri solennità. Quanti pur lungi abitavano, lungo 
le vie affollandosi, e altari e vittime agl' Iddii Mani 
apprestando, con lagrime ed ululati il suo dolore 
attestavano. Druso ed il fratel Claudio, co' figli pur 
di Germanico rimasti in Roma, trassero a Terraci- 
na. I Consoli Marco Valerio e Cajo Aurelio, che 
già tenevano il magistrato, e ilSenato ed immenso 


popolo empierono confusamente la via, sciolti a 


talento nel pianto: ché adulazion non v'era, tutti 
sapendo mal da Tiberio la, gioja infingersi pel non 
più vivo Germanico, | | 


3. Tiberio € Augusta in pubblico non compar- 
. vero, 0 che stimassero della loro maestà indegno 


ogni palese lamento, o perchè falso ne’ lor sem- 
bianti, esplorati da tutti gli occhi, non apparisse il 
dolore. In niuno scrittor d' annali , in niun giornale 
ritrovo, che gli prestasse alcun notevole ufizio la 
madre Antonia, mentre si notano a nome, oltre 
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Claudium , ceteri quoque consanguinei nomina- 
tim. perscripti sint: seu valetudine praepedie- 
batur, seu victus luctu animus magnitudinem 
mali perferre visu non toleravit . Facilius credi- 
derim Tiberio et Augusta, qui domo non exce- 
debant , cohibitam ; ut par moeror , et matris 
exemplo avia quoque, et patruus attineri vide- 
rentur. 

4. Dies, quo reliquiae tumulo Augusti infere- 
bantur, modo per silentium vastus, modo plora- 

tibus inquies: plena urbis itinera; conlucentes 
per campum Martis faces . Illic miles cum armis, 
sine insignibus magistratus , populus per tribus, 
concidisse Rempublicam, nihil spei reliquum, cla- 
mitabant ; promptius apertiusque, quam ut me- 
minisse imperitantium crederes . INihil tamen 
Tiberium magis penetravit , quam studia homi- 
num accensa in Aerippinam ; cum, decus patriae, 
solum Augusti sanguinem, unicum antiquitatis spe- 
cimen , adpellarent ; versique ad coelum ac Deos, 
integram illi subolem, ac superstitem iniquorum 
precarentur. 

5. Fuere, qui publiei funeris pompam requi- 
rerent, ——"— dr quae in Drusum , patrem 
Germanici, honora et magnifica Augustus fecisset . 
Ipsum quippeasperrimo hyemis Ticinum usque pro- 
gressum, neque abscedentem a corpore simul ur- 
bem intravisse; cireumfusas lecto Claudiorum Li- 
viorumque imagines: defletum in foro; laudatum 
pro rostris: cuncta a majoribus reperta, aut quae 
posteri invenerint , cumulata. At Germanico ne 


solitos quidem, et cuicumque nobili debitos, ho- 
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Agrippina e Druso e Claudio, gli altri congiunti 
esta . O infermità rattennela, o vinto l' animo 
dal cordoglio non pati regger cogli occhi tanta ca-. 
lamità. Io crederei più tosto, che seco in casa la 
rattenessero Tiberio e Augusta per mostrarsi avola 
e zio quanto la madre afilitti, e ad esempio suo. 
rattenutisi, 


4. Il dì, che si recavan le ceneri al monumento 
d' Augusto, pareva Roma or pel silenzio deserta, 
or per le grida farnetica: bollivan le vie di popolo; 
ardeva il Campo Marzio di fiaccole. Quivi, i sol- 
dati in armi, i maestrati senza le insegne, il popolo 
per tribù, caduta già la repubblica, ogni spe- 
ranza morta, ululavano: così sfrenati e palesi, 
quasi obbliato avessero chi regnasse. Pur nulla ferì 
più il cuore a Tiberio, quanto il favore ardente 
del popolo per Agrippina; chè della patria orna- 
mento, sola sangue d' Augusto, unico esempio 
d' antichità la chiamavano; e volti al cielo e agli 
Dei pregavanle salvi i figli, e che agli empj so- 
pravvivessero | 

5. V' ebbe chi pur bramaea pompa di pubbli- 
co funerale, e rammemorava le nobilissime ese- 
quie, onde Augusto onorò Druso suo padre: re- 
catosi pure Augusto nel cuor del verno a Pavia; 
entrato in Roma senza staccarsi mai dal cada- 
vere: il feretro dalle immagini de Claudj e Livj 
attorniato: fattone pianto nel Foro: celebrato 
da' Rostri: tutte profusegli le onoranze e dagli 
antichi ordinate e immaginate da’ posteri: ma 
neppur rest a Germanico gli usuali e ad ogni 
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norescontigisse. Sane corpus ob longinquitatem iti- — 
nerum externis terris quoquo modo crematum :. 
sed tanto plura decora mox tribui par fuisse, quan- 
to prima fors negavisset. Non fratres nisi unius diei 
via, non patruum saltem porta tenus obvium . Ubi 
illa veterum instituta ? praepositam thoro effigiem, 
meditata ad memoriam virtutis carmina., et lau- 
dationes et lacrymas, vel doloris imitamenta ? 


6. Gnarum id Tiberiofuit; utque premeret eul- 

i sermones , monuit edicto : Multos inlustrium 
( veta ob Rempublicam obiisse; neminemtam 
flagranti desiderio celebratum . Idque et sibi, et 
cunctis egregium, si modus adjiceretur ; non enim 
eadem decora Principibus viris , et Imperatori Po- 
pulo, quae modicis domibus, aut civitatibus . Con- 
venisse recenti dolori luctum, et ex moerore sola- 


| tia: sed referendum jam animumad firmitudinem, 


ut quondam divus Julius , amissa unica filia , ut 
divus Augustus ereptis nepotibus , abstruserinttri- 
stitiam . Nil opus vetustioribus exemplis , quotiens 
Populus Romanus clades exercituum , interitum 
ducum, funditus amissas nobiles familias constan- 
ter tulerit , Principes mortales , Rempublicam ae- 
ternam esse : proin repeterent solennia: et quia lu- 
dorum Megalensium spectaculum suberat, euam 
voluptates resumerent . 

n. Tum , exuto justitio, reditum ad munia ; 
et Drusus Illyricos ad exercitus profectus est, 
erectis omnium animis petendae e Pisone ultio- 
nis; et crebro quaestu , quod vagus interim per. 
amoena Asiae atque Achajae, adroganti et subdola 
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nobile dovuti onori. S' ardesse pure comunque 
il corpo per la distanza de luoghi in paese estra- 
neo ; ma or doverglisi tanto più splendidi ren- 
dere per quanti prima gli ebbe negato la sorte. - 
Non i fratelli averlo, se non d'un giorno, in- 
contrato : neppure alla porta il zio. Ov' esser gli 
ordini antichi? l'immagine sulla bara? gl inni 
in memoria delle virtù ? le laudazioni, le lagri- 
me? le mostre almen del dolore? 

6. Udi Tiberio il romorio del volgo, ed a fre- 

narlo bandì: c& eran pur molti romani illustri 
per la repubblica morti; niun celebrato con 
tanto ardore: e ciò sarebbe ad esso e a tutti ono- 
revole,se avesse modo. Perocchè ad uomini prin- 
cipi, e a popolo dominatore non si conviene 
quanto onora tenui famiglie o città. Dovuto a 
fresco dolore il pianto; dovuto alla tristezza 
uno sfogo *. Ma tempo omai di raffermar [ ani- 
mo, come fu già dal divino Giulio, perduta 
l'unica figlia, come dal divo Augusto, spenti i 
nipoti, ogni mestizia compressa. INé abbisognare 
più antichi esempli ; quante volte sopportò Roma 
costantemente stragi di eserciti, uccisioni di ca- 
pitani , rovina intera di case illustri. Mortali i 
principi, essere la repubblica eterna. Tornasser 
dunque all usato vivere ; e poiché i giuochi Me- 
galesi appressavano si desser anco a' piaceri. 

7. Deposto allora il cordoglio, tornarono alle fac- 
cende, e Druso andonne agli eserciti dell Illiria, 
stando già tutti con il. pensiere su la vendetta da 
preudersi di Pisone ?, tra un condolersi continuo 
che mentre per le amenità dell Asia, e dell Acaja. 
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mora, scelerum probationes subverteret. Nam eul-. 
gatum erat, missam , ut dixi, a Cneo Sentio fa- 
mosam veneficiis Martinam, subita morte Brun- . 
disii extinctam, venenumque nodo crinium ejus. 
occultatum, nec ulla in corpore signa sumpti e-. 
xitil reperta. | | 





8. At Piso, praemisso in.urbem filio , datis- 
| que mandatis , per quae Principem molliret , 
ad Drusum pergit : quem haud fratris interitu 
3 trucem , quam remoto aemulo aequiorem sibi 
| sperabat. Tiberius, quo integrum judicium 
ostentaret , exceptum. comiter juvenem , sueta. 
erga filios familiarum nobiles liberalitate auget. 
Drusus Pisoni si vera forent, quae jacerentur, 
praecipuum in dolore suum locum, respondit; 
E | | sed malle falsa et inania, nec cuiquam mortem 
| Germanici exitiosam esse. /7aec palam , et vitato 
omni secreto: neque dubitabantur praescripta. 
ei a Tiberio, cum incallidus alioqui , et facilis. 
i Juventa , senilibus tum artibus uteretur . 

9. Piso , Dalmatico mari tramisso, relictis- 
que apud Anconam navibus , per Picenum , ac 
mox Flaminiam viam , adsequitur legionem , 
quae e Pannonia in urbem , dein praesidio 4- 

fricae ducebatur. Eaque res agitata rumoribus, . 
ut inagmine atque itinere crebro se militibus osten-. 
tavisset. Ab Narnia, vitandae suspicionis , an 
quia pavidis consilia in incerto sunt , Nare , ac 
mox Tiberi devectus , auxit eulgi iras, quia 
navem tumulo Caesarum adpulerat ; dieque , 

et ripa frequenti , magno clientium agmine ipse, 
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tramenavast sovvertisse con arrogante e mali- 
zioso indugiare le prove de suoi misfatti. Poi- 
chè si romoreggiava, che la famosa strega Mar- 
tina, mandata a Roma da Senzio, come narrai, 
fosse di subito morta in Brindisi con un veleno 
fra gruppi delle sue trecce, senza che di velen 
porgesse indizj il cadavere. 

8. Ma Pisone, mandato a Roma suo figlio, e istrui- 


. tolo come addolcire il principe, vassene a Druso, 


sperandolo non si fiero per un perduto fratello, co- 
me a sè più cortese per un rivale disfattogli. Tibe- 
rio, per ostentare integrità di giudizio, accoglie il 
giovane benignamente , ed onoralo con la magnifi- 
cenza usa a'figliuoli de'nobili. Rispose Druso a 
Pisone, che s era vero quanto si sussurrava, ei sa- 
rebbene il più trafitto ; ma che bramavalo un ro- 
mor vano,perche a niun fosse la morte di suo fra- 
tellofatale. Pubblicamente cio dissegli esenza velo ; 
nè dubitavasi che in lui parlasse Tiberio , mentr'egli 
allora, d'altronde semplice e schietto per gioventù, 
senili astuzie adoprava. | 
9. Pisone, varcato il golfo Dalmatico , lascia in 
Ancona le navi,e presa peril Piceno la via Flaminia , 
una legione raggiugne, che a Roma givane di Pan- 
nonia per indi recarsi in Affrica.Ciò mosse grave bi- 
sbiglio, che in via sovente ei si mostrasse nelle or- 
dinanze a' soldati. Da Narni, per non destar so- 
spetto, o perché ondegsia ne'timorosi il consiglio, 
corsa la Nera e il Tevere, accrebbe l' ire del volgo, 
perché approdò con la nave al monumento de’ Ce- 
sari; e in giorno frequentatissimo ei con gran seguito 


di clienti, e Plancina in mezzo a turba di donne, 
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foeminarum | comitatu Plancina, et vultu ala- 
cres incessere . Fuit inter inritamenta invidiae 
domus foro imminens , festo ornatu, convivium- 
que, et epulae, et celebritate loci nihil occultum. 
10. Postera die Fulcinius Trio Pisonem a- 
pud Consules postulavit . Contra Vitellius, Ve- 
ranius , ceterique Germanicum comitati, tende- 
bant, nullas esse partes Trioni; neque se accusa- 
tores, sed rerum indices et testes mandata Ger- 
manici perlaturos. ///le, dimissa ejus caussae 
delatione , ut priorem vitam. accusaret obtinuit : 
petitumque est a Principe, cognitionem excipe- 
ret: quod ne reus quidem abnuebat , studia po- 
puli et Patrum. metuens: contra, Tiberium 
spernendis rumoribus validum, et conscientiae 
b matris innexum esse : veraque, aut in deteriuscre- 
| dita, judice ab uno facilius discerni; odium et 
invidiam apud multos valere. Haud fallebat Ti- 
berium moles cognitionis , quaque fama distra- 
heretur . Igitur , paucis familiarium. adhibitis , 
minas accusantium , et hinc preces audit , in- 
tegramque caussam ad Senatum remittit. 
r1. Atque interim Drusus rediens Illyrico, 
quamquam. Patres censuissent, ob receptum Ma- 
roboduum , et res priore aestate gestas , ut ovans 
iniret, prolato honore urbem intravit. Post quae 
reo, L. Arruntium , T. Vinicium , Asinium Gal- 
lum, Aeserninum Marcellum, Sex. Pompejum pa- 
tronos petenti, iisque diversa excusantibus, Mar- 
cus Lepidus, et Lucius Piso, et Livenejus Regulus 
adfuere,adrecta omni civitate , quanta fides a- 
micis Germanici, quae fiducia reo : satin cohiberet 
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a viso allegro inoltrarono. Ne inferocì pur l' odio 
la casa imminente al Foro, fregiata a festa, bandita 
a crapola; e tutto, per la pubblicità del sito, in 
vista della città. 

ro. Il giorno appresso Pisone fu da Fulcinio 
Trione citato a’ Consoli. Per lo contrario Vitellio , 
Veranio, e gli altri, che corteggiaron Germanico, 
sostenevano yon convenirsta T'rione: essi,non già 
accusatori, ma relatorietestimoni de' fatti, espor- 
rebbono la volontà di Germanico . Trione, toltosi 
da tale impresa, impetrò pur di poterne l’anterior 
vita accusare; e pregossi il principe di giudicarne 
egli stesso: lo che neppure si ricusava dal reo, che 
temeva l'ardor de’ Padri e del popolo; per lo con- 


trario Tiberio non si scuoteva per mormorio di 


volgo,ed era in complicità con la madre ; meglio 
da un solo giudice il vero dalla calunnia discer- 
nersi ; odioelivore prevalgono presso molti. Non 
ignorava Tiberio il carico di ul giudizio, e quai 
voci lo lacerassero. Al cospetto dunque di pochi suoi 
familiari udi le minaccevoli accuse, poi le preghiere 
del reo, e rimise l'intera causa al Senato . 

11. E intanto tornando Druso d' Illiria, ben- 
chè i Padri gli decretassero /'ovazione pel rice- 
vuto Maroboduo , e le geste della trascorsa sta- 
te , differitaglisi tal pompa, entra nella città . Quin- 
di chiedendo per difensori il reo Lucio Arrun- 
zio, Tito Vinicio, Asinio Gallo, Esernino Mar- 
cello , Sesto Pompeo, e variamente essi disimpe- 
gnandosi , gli si offersero Marco Lepido, Lucio 
Pisone, e Livenejo Regolo, essendo tutta la città 
in occhi per veder quanta gli amici serbasser 


Annali Tom. I, 30 
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sensus suos Tiberius, an promeret. Zis haud. alias 
intentior populus, plus sibi in Principem occul- 
tae vocis, aut suspicacis silentii permisit. 


12. Die Senatus Caesar orationem habuit me- 
ditato temperamento: Patris sui Legatum atque 
amicum , Pisonem fuisse ; adjutoremque Germa- 
nico datum a se , auctore Senatu , rebus apud O- 
rientem administrandis. Illic contumacia et cer- 
taminibus asperasset juvenem , exituque ejus lae- 
tatus esset, an scelere extinxisset , integris animis 
dijudicandum . Nam, si Legatus officii terminos, 
obsequium erga Imperatorem exuit, ejusdemque 


morte, et luctu meo laetatus est ; odero, sepo- 


namque a domo mea , et privatas inimicitias, non 
vi Principis ulciscar : sin facinus in cujuscumque 
mortalium nece vindicandum detegitur , vos vero 


et liberos Germanici, et nos parentes justis sola- 
tiis adficite. Simulque illud reputate, turbide et 


seditiose tractaverit exercitus Piso ; quaesita sint 
per ambitionem studia militum ; armis repetita pro- 
vincia: an falsa haec in majus vulgaverint accu- 
satores. Quorum ego nimiis studiis jure succen- 
seo. Nam quo pertinuit nudare corpus, et con- 
wectandum vulgi oculis permittere , differrique 
euam per externos, tanquam veneno interce- 
ptus esset, si incerta adhuc ista et scrutanda 
sunt? Defleo equidem filium meum, semperque 
deflebo : sed neque reum prohibeo , quo minus 
cuncta proferat , quibus innocentia ejus sublevari, 
aut si qua fuit iniquitas Germanici coargui possit: 
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fede a Germanico ; ove fidasse il reo, se Ti- 
berio bastantemente celasse o palesasse il cuor 
suo, Attento a tai cose il popolo , come a niun' al- 
tra mai, vie più diedesi a mormorar sordamente, 
o a sospettare tacitamente del principe. 

12. Il giorno dell’ assemblea Cesare parlamen- 
to con istudiato contegno : Pisone fu di mio pa- 
dre legato e amico ; ed io d' autorità del Sena- 
to il posi ad ajutar Germanico nel reggimen- 
to d'Oriente. Se là con gare arroganti il gio- 
vane esasperò , s° egli ol di sua morte, 0 ini- 
quamente lo spense , deesi con animi liberi giu- 
dicare. Imperocchè, se il legato mancò d'ossequio 
e di riverenza all beds ia e di sua morte al- 
legrossi e delpianto mio; iol'odiero; lo bandiròdi 
mia casa ; né le privateinimicizie da principe ven- 
dichero. Se poi si scopre misfatto , che in qualun- 
qu'uomo domandi morte,voi date allora la giusta 
soddisfazione ed agli orfani di Germanico, ed a 
noi suoi genitori . Esaminate ancor se Pisone 
intorbido con brighe e sedizioni gli eserciti ; se 
con ambiziose mire sedusse il cuor de’ soldati ; 
se rientrò nella provincia coll’ armi ; o se men- 
zogne sien queste dagli accusatori aggrandite, 
del cui troppo zelo io giustamente mi adiro . 
Poiché qual fine mai s ebbe spogliarne il corpo, 
farlo curioso spettacolo d' una plebe, e spargere 
anco fra gli stranieri ch. ei di veleno perisse, se 
ancor gli è dubbio, e deesi ancora pi dl fo 
piango certo mio figlio, e sempre lo piangero ; 
ma non vieto al reo di produrre quanto può 
reggerne l' innocenza , o chiarire alcuna ini- 
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vosque oro, ne, quia dolori meo caussa connexa 
est, objecta crimina pro adprobatis aceipiatis. Si 
os propinquus sanguis aut fides sua patronos. 
dedic. quantum quisque eloquentia et cura valet, 
juvate periclitantem: ad eundem laborem, eandem 


constantiam accusatores hortor . Id solum Germa- 


nico super leges praestiterimus , quod in curia po- 
tius quam in foro, apud Senatum quam apud ju-. 
dices, de morte ejus anquiritur . Cetera pari mo- 
destia tractentar. Nemo Drusi lacrymas , nemo 
moestitiam meam spectet, nec si qua in nos adver- 
sa finguntur . ME.) TIS 


13. Exinbiduumcriminibus objiciendis statui- 
tur, utque, sex dierum spatio interjecto, reus per 
triduum defenderetur. 7'um Fulcinius vetera et. 
inania orditur ; ambitiose , avareque habitam Hi- 
spaniam. Quod neque convictum noxae reo, si 
recentia purgaret ; neque defensum absolutioni 
erat , si teneretur. majoribus flagitiis. Post quem 
Sereaeus , et Veranius, et Vitellius consimili 
studio, sed multa eloquentia Vitellius, objece- 
re ; odio Germanici , et rerum novarum studio , 
Pisonem vulgus militum per licentiam et sociorum 
injurias eo usque corrupisse, ut parens legionum a 
deterrimis adpellaretur: contra , in optimum quem- 


que, maxime in comites et amicos Germanici ,sae-. 


visse: postremo ipsum devotionibus et veneno pe- 
remisse: sacra hinc et immolationes nefandas ipsius 
atque Plancinae: petitam armis Rempublicam: ut- 
que reus agi posset, acie victum. 
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quità di Germanico: e prego voi non abbiate 


per avverati delitti apposti, perché tal causa 


e congiunta col dolor mio. Se v' ha chi muove 


amicizia o parentela a difenderlo, con quan- 


to ingegno ed eloquenza ognun può, soccorre- 
telo nel pericolo. Apari cura e fermezza esorto 
gli accusatori. Ciò solo to leleggi concedere- 
mo a Germanico, che di sua morte trattisi più 
tosto qui che nel Foro, dinanzi a' Padri più 
tosto che innanzi a' giudici. Nel resto sia pari 
agli altri. Niuno di Druso alle lagrime, niuno 
riguardi al cordoglio mio, né a quanto forse 
di noi si mente. | 

- 13. Quindi due giorni assegnansi a por le ac- 
cuse, e dopo sei d' intervallo tre per difendersi 


al reo.Fulcinio alloralo aggrava che amministras- 


se la Spagna con avarizia ed orgoglio : vieti de- 
litti e frivoli, che nè provati nocevangli , se si pur- 
gasse de’ nuovi ; né l’ assolveano rimossi , se da più 
gravi era stretto. Dopo lui, Serveo Veranio e Vi- 
tellio con pari ardore, ma con maggior facondia 
‘Vitellio , apposergli : che per odio a Germanico, 
e per brama di novità , corruppe a segno il sol- 
dato con penates ogn' insolenza contro i 
confederati, che padre delle legioni fu nominato 
da' pessimi : all opposto incrudeli contro i buoni, 
e spezialmente contro i seguaci e i benevoli di 
Germanico: lo spense in ultimo con sortilegj e 
veleni ; onde ne offri con Plancina vittime e sa- 
grifizj esecrandi : impugnò l' armi contro della 
repubblica; e per condurlo in giustizia , conven- 
ne disfurlo in campo. 
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14. Defensio in ceteris trepidavit. Nam ne- 
que ambitionem. militarem , neque provinciam 
pessimo cuique obnoxiam , ne contumelias qui- 
dem adversum Imperatorem infitiari poterat : 
solum veneni crimen visus est diluisse + Quod 
ne accusatores quidem satis firmabant , in con- 
vivio Germanici, cum super eum Piso discumbe- 


| ret, infectos manibus ejus cibos, arguentes. Quip- 
pe absurdum videbatur , inter aliena servitia, 


et tot adstantium visu, ipso Germanico coram, 
id ausum . Offerebatque familiam reus , et mi- 
nistros in tormenta flagitabat . Sed judices per 
diversa implacabiles erant ; Caesar ob bellum 
provinciae inlatum ; Senatus , nunquam satis 
credito, sine fraude Germanicum interiisse , 
scripsisse eum expostulantes : quod haud minus 
T'iberius quam Piso abnuere. Simul populi ante 
curiam. voces audiebantur ; non temperatüros 
manibus , si Patrum sententias evasisset . E/frgies- 
que Pisonis traxerant in Gemonias , ac. divel- 
lebant , ni jussu Principis protectae repositae- 
que forent . Igitur inditus lecticae, et a Tibuno 
praetoriae cohortis deductus est: vario rumo- 
re, custos salutis, an mortis exactor sequere- 
tur. | 

15. Eadem Plancinae invidia, major gratia: 
eoque ambiguum. habebatur , quantum Caesari 
in eam liceret. Atque ipsa, donec mediae Pisoni 
spes, sociam se cujuscumque fortunae , et , si ita 
ferret, comitem exitii promittebat . Ut secretis 
Augustae precibus veniam. obtinuit , paullatim 
segregari a marito , dividere defensionem coe- 
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1 4. Nel resto vacillò la difesa : poiché negar non 
potevasi la corruzion degli eserciti, né la provin- 
cia a' pessimi prostituita , neppur le ingiurie contro 
T imperadore: la sola imputazion di veleno sembrò 
disciolta . La qual nemmeno bastantemente accer- 
tavano gli accusatori , incolpandolo che cenando 
presso Germanico , e sopra assisogli, con le sue 
mani avessegli guasto i cibi. Poichè pareva im- 

robabile che tanto ardisse tra' servi altrui, fra 
tant' occhi , alla presenza medesima di Germanico, 
Ed a' tormenti offriva i suoi servi il reo, e contro 
i servi chiedevali di Germanico. Ma per diverse cau- 
se erano i giudici inesorabili; Cesare per la guerra 
accesa nella provincia ; il Senato per non potersi 
persuader mai che périsse naturalmente Germani- 
co, insistendo averlo scritto egli stesso 3, lo che 
non men da Tiberio, che da Pisone negavasi. Udia- 
si intanto fremere innanzi alla curia il popolo, che 
lacerato lo aerebbe con le sue mani medesime , 
se scampasse alla condanna de Padri. E nè stra- 
ziavano già strascinate alle gemonie le immagini , 
se il principe non ne impediva lo scempio . Fu 
messo dunque in lettiga, e tratto via da un tribu- 
no de’ pretoriani ,.tra un bisbigliare discorde, se 
per guardarlo o ad ucciderlo lo scortasse . 

15. Era egualmente odiata, ma più protetta 
Plancina; e perciò stavasi in forse quanto potesse 
Cesare contro lei, Ed essa, finchè Pisone reggeva 
in qualche speranza , gli si esibiva compagna d'o- 
gni fortuna, di morte ancora, se bisognasse . 
Appena per le segrete intercessioni d’ Augusta per- 
dono s’ ebbe , prese a dividersi dal marito, e a se- 
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pit. Quod. reus postquam sibi exitiabile intelli- 
git , an adhuc experiretur dubitans , hortanti- 
bus filiis durat mentem , Senatumque rursum. 
ingreditur: redintegratamque accusationem, in- 
Jfensas Patrum voces , adversa et saeva cuncta 
perpessus , nullo magis exterritus est, quam 
quod. Tiberium sine miseratione , sine ira, ob- 
stinatum clausumque vidit , ne quo adfectu per- 
rumperetur . Relatus domum , tamquam defen- 
sionem in posterum. meditaretur , pauca con- 
"scribit , obsignatque , et liberto tradit . Tum 
solita curando corpori exsequitur. Dein multam 
post noctem , egressa. cubiculo uxore, operiri 

ussit : et coepta luce , perfosso jugulo, ja- 

cente humi gladio , repertus est. | 

16. dudire me memini ex senioribus , eisunt 
saepius inter manus Pisonis libellum, quem ipse 
non Mp creed sed amicos ejus dictitavisse , 


literas. Tiberii et mandata in Germanicum con- 


tinere : ac destinatum promere apud Patres, Prin- 
cipemque arguere, ni elusus a Sejano per vana pro- 
missa foret: necillum sponte extinctum , verum 
immisso percussore . Quorum neutrum adsevera- 
verim : neque tamen occulere debui narratum 
ab iis, qui nostram. ad juventam duraverunt . | 
Caesar, flexo in maestitiam ore , suam invidiam 
tali morte quaesitam apud Senatum , crebrisque 
interrogationibus exquirit, qualem Piso diem 
supremum , noctemque exegisset. e filio ple- 


raque sapienter , quaedam incónsultius respon- 


dente, recitat codicillos a Pisone in hunc ferme 
modum compositos: Conspiratione inimicorum , 
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parar la difesa . Il reo veggendosi allor Loy n e 
dubbioso di tentar altro, inanimito da’ figli fa 
cuore e torna in Senato : e incontrandovi rinvalo- 
ria l' accusa , feroci i voti de’ Padri , nemica e fie- 
ra ogni cosa, di niente più sbigotti, che dal veder 
Tiberio, senza pietà , senz’ ira, ostinato e chiuso 
che affetto nol penetrasse . Restituitosi a casa , co- 
me apprestandosi alla difesa pel dì seguente , scri- 
ve, sigilla, e fida ad un liberto una lettera. Spe- 
disce poi l' usata cura del corpo. Quindi a 
gran notte , uscitane gia la moglie , fa serrar l'uscio 
della sua camera: esi trovo scannato sul far del 
di, con un pugnale per terra . | 


16. Rimembrami aver udito da' vecchi , che fu 
più volte visto in man di Pisone un libro , ch'e- 
gli non pubblicò, ma gli amici suoi divulgarono 
che racchiudeva lettere ed ordini di Tiberio con- 
tro Germanico : e ch’ ei voleva mostrarlo a Pa- 
dri, e ripigliarne il principe, se con vane pro- 
messe non lo aggirava Sejano : ne di sua ma- 
no perisse, ma per sicario inviatogli. Yo nulla 
ne affermerò ; ma non doveasi celare quanto nar- 
rommi chi visse sino alla mia giovinezza . Cesare, 
acconcio il volto a tristezza, duolsi in Senato, 
ch' ei s abbia il carico di tal morte ; e più e 
più volte ricerca come passò Pisone l ultimo 

iorno e la notte . E rispondendogli il figlio pru- 
A più cose , alcune meno avvedutamen- 
te, legge una lettera quasi in tal forma scrittagli 
da Pisone :Per trama de miei nemici e da grave 
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et invidia falsi criminis oppressus , quatenus veritati 
et innocentiae meae nusquara locus est, Deos im- 
mortales testor, vixisse me, Caesar, cum fide ad- 
versum te, neque alia in matrem tuam pietate : vos- 
que oro liberis meis consulatis. Ex quibus Cneus 
Piso qualicumque fortunae meae non est adjunctus, 
cum omne hoc tempus in urbe egerit: Marcus Piso 
repetere Syriam dehortatus est. Atque utinam ego 
potius filio juveni, quam ille patri seni cessisset! eo 
impensius precor, ne meae pravitatis poenas inno- 
xius luat, Per quinque et quadraginta. annorum 
obsequium, per collegium consulatus quondam di- 
vo Augusto parenti. tuo probatus, et tibi amicus , 
nec quidquam post haec rogaturus,salutem infelicis 


filii rogo. De Plancina nihil addidit. 


17. Post quae Tiberius adolescentem crimine 
civilis belli purgavit : pawis quippe jussa nec po- 
tuisse filium detrectare: simul nobilitatem domus, 
etiam ipsius, quoquo modo meriti, gravem casum 
miseratus . Pro Plancina cum pudore et flagitio 
disseruit , matris preces obtendens, in quam opti- 
mi cujusque secreti questus magis ardescebant. 
Id ergo fas aviae interfectricem nepotis adspicere, 
adloqui, eripere Senatui? quod pro omnibus civi- 
bus leges obtineant, uni Germanico non conügisse! 
Vitelli et Veranii voce defletum Caesarem; ab 
Imperatore et Augusta defensam Plancinam! proin- 
de venena, et artes tam feliciter expertas verteret in 
Agrippinam, in liberos ejus, egregiamque aviam ac 
patruum sanguine miserrimae domus exsatiaret. Bi- 
duum. super haec imagine cognitionis absum- 
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calunnia oppresso, poiché la verità e l'innocenza 
mia non han luogo , giuro agl Iddii immortali 
d' essere , o Cesare , vissuto sempre fedele a te, 
né men devoto a tua madre ; e pregovi d' aver 
cura de miei figliuoli : de' quali , Gneo non me- 
schiossi nella qualunque fortuna mia, sendo 
sempre rimasto in Roma; Marco mi sconfor- 
io dal racquistare la Siria: ed avess'io più tosto 
al figliuolo giovane, che non il figlio al vecchio 
padre obbedito! Perciò più ardentemente ti sup- 
plico, ch egli non porti, innocente, pena de miei 
misfatti . Per quarantacinqu anni di servitù, pel 
Consolato tenuto insieme col Divo Augusto, tuo 
padre, a lui caro, ed amico a te, e che non 
più d' altra cosa fia che ti preghi , salvami il ft- 
glio infelice , te ne scongiuro. Motto non fe di 
Plancina, . —— woo 
: . 17. Scusò quindi Tiberio il giovane dell' appo- 

stagli civil guerra: ché ron poteva il figlio sot- 
trarsi à cenni del padre: commiserando insieme 
la nobiltà della stirpe, e il grave caso di lui mede- 
simo, comunque pur meritato. Con disonore ed 
onta parlamento per Plancina, a’ preghi della sua t 
madre appigliandosi, contro la qual piü crebbe il 
mormorar d' ogni buono: può dunque l Avola mi- 
rare in viso l'ucciditrice di suo nipote, parlarle, 
torla al Senato? quanto al più vil cittadino le 
leggi accordano, si niega solo a Germanico ? 
Fu da Vitellio e Veranio compianto Cesare: 
[ Imperadore ed Augusta patrocinaron Planci- 
na. Volga dunque i veleni e l'arti, tanto felice- 
mente adoprate, contr’ Agrippina, contro i suot 
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tum; urgente Tiberio liberos Pisonis, matrem 


uti tuerentur, É? cum accusatores ac testes cer- 
tatim perorarent , respondente nullo, miseratio 
quam invidia augebatur. Primus sententiam 
rogatus Aurelius Cotta, Consul ( nam, referente 
Caesare, magistratus eo etiam munere funge- 
bantur ) nomen Pisonis radendum fastis, censuit ; 
partem bonorum publicandam; pars, ut Cneo Pi- 
soni filio concederetur, isque praenomen mutaret. 
Marcus Piso , exuta dignitate, et accepto quinqua- 
gies sexstertio, in decem annos relegaretur; concessa 
Plancinae incolumitate, ob preces Augustae. 


18. Multa ex ea sententia mitigata sunt a 
Principe: ne nomen Pisonis fastis eximeretur , 

ando Marci Antonii, qui bellum patriae fecis- 
set, Julii Antonii, qui domum Augusti violasset, 
manerent. Et Marcum Pisonem ignominiae exe- 
mit, concessitque ei paterna bona ; satis firmus, 
ut saepe memoravi, adversum pecuniam ; et tum 
pudore absolutae Plancinae placabilior. Atque 
idem, cum Valerius Messallinus signum aureum 
in aede Martis Ultoris, Caecina Severus aram Ul- 
tioni statuendam, censuissent, prohibuit ; ob ex- 
ternas ea victorias sacrari, dictitans; domestica 
mala tristitia operienda. Addiderat Messallinus, 
Tiberio, et Augustae, et Antoniae, et Agrippi- 
nae, Drusoque, ob vindictam Germanici grates 
agendas, omiseratque Claudii mentionem. Et 
Messallinum quidem Lucius Asprenas Senatu 
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figli; e l'egregia avola e il zio del sangue sazj 
di si sgraziata famiglia. Due giorni in vista di 
esame si consumarono, stimolando Tiberio 1 gio- 
vani a sostenere la madre. E gareggiando gli accu- 
satori ed i testimoni ad opprimerla, niuno patroci- 
nandola, pietà, più ch'odio, crescevane. Il Con- 
solo Aurelio Cotta, richiesto il primo del voto ( chè, 
proponendo Cesare, tal .era il debito del magi- 
strato ) deliberò che sí radesse il nome di Pisone 
da’ Fasti : i beni parte si confiscassero, parte si 
dessero al figlio Gneo ; e ch' ei mutasse preno- 
me. Il figlio Marco, toltogli il — , edatogli 
cinque milion di sesterzj , per diece anni si con- 
finasse. Si concedesse Plancina alle preghiere 
d' Augusta. | 
18. Fu tal sentenza molto addolcita dal Princi- 
pe: che il nome suo non si togliesse da Fasti ; 
quando pur v'eran quelli di Marcantonio, che 
mosse guerra alla patria, di Giuliantonio, che 
svergognò la casa d' Augusto. Libero pure Mar- 
co Pisone dall'igneminia, e diegli i beni paterni: 
saldo abbastanza, come narrai sovente, contro il 
danaro; e allor, per l'onta dell'assoluta Plancina, 
più mansueto. E proponendosi da Messalino una 
statua d'oro da consacrarsi a Marte Vendica- 
tore, da Cecina Severo alla Vendetta un altare, 
nol consentì, dicendo: per le vittorie esterne tai 
monumenti inalzarsi: le domestiche acerbità 
nella tristezza nascondersi. Avea Messalino ag- 
giunto di render grazie a Tiberio, Augusta, An- 
tonio, Agrippina, e Druso pel vendicato Ger- 
manico, etrascurato di nomar Claudio. Per lo che 
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coram percunctatus est, ari prudens praéteriisset? 
ac tum demum nomen Claudii adscriptum est. 
Mihi, quanto plura recentium, seu veter 
volvo, tanto magis ludibria. rerum mortalium 
cunctis in negotiis obversantur. Quippe fama; 
spe, veneratione potius omnes destinabantur 
imperio, quam, quem futurum Principem for- 
tuna in occulto tenebat. — ! | 

19. Paucis post diebus Caesar auctor Senatui 
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E fuit, alin atque Veranio, et Servaeo sacerdo- 
A Y tia tribuendi . F'u/cinzo suffragium ad honores pol- 
licitus, monuit , ne facundiam violentia praecipi- 


taret. /s finis fuit ulciscenda Germanici morte; 
non modo apud illos homines , qui tum agebant , 
etiam secutis temporibus vario rumore jactata . 
Adeo maxima quaeque ambigua sunt, dum alii 
quoquo modo audita pro compertis habent ; alii 
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4 vera in contrarium vertunt: et gliscit utrumque 
| posteritate. At Drusus, urbe egressus repetendis 
auspiciis, mox ovans introtit. Paucosque post 


dies Vipsania; mater ejus,excessit, una omnium 
Agrippac, liberorum miti obitu. Nam ceteros 
E. manifestum. ferro , vel creditum est, veneno, aut 
| fame extinctos: Et 
. 20. Eodem anno Tacfarinas, quem priore ae- 
state pulsum. a Camillo memoravi , bellum. in 
Africa renovat, vagis primum populationibus , 
et ob pernicitatem inultis: dein vicos excindere; 
2 Mrua graves praedas: postremo haud. procul 
T Pagida flumine cohortem Romanam circumse- 
dit. Praeerat castello Decrius, impiger manu, 
exercitus militia, et illam obsidionem flagitii 
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Lucio Asprenate in Senato lo interrogo, se di sen- 






no lo trasandasse? ed il nome s'aggiunse allora di 
Claudio, Quanto io le antiche e recenti storie più 
volgo, tanto più in ogni accidente scorgo la vanità 
delle cose mortali: chè dalla fama, dalla speranza, 
dalla venerazione si destinava ogu' altro all’ impe- 
rio, fuori che quegli, al quale occultamente serba- 
vasi dalla fortupa. | 

19. Pochi dì poi propose Cesare a' Padri che si 
creassero sacerdoti Serveo, Veranio, e Vitellio. 
Promesso il suo favore a Fulcinio nel presentarsi 
agli cuori, avvertillo a non rovinar con l impeto 
l’'eloquenza. Così la morte si vendicò di Germa-- 
nico, in varie guise narrata non pur da quelli che 
allor fiorivano, ma da’ seguenti eziandio. Tanto 
son dubbie le grandi cose; mentre altri credon 
quant' odono comunque narrisi; altri difformano il 
vero: e l'uno e l'altro s'aumenta dalla posterità. 
Ma Druso, uscito di Roma per ripigliare gli auspicj, 
rientrovvi subito ovante; e dopo alquanti giorni 
mori Vipsania, sua madre, l'unica di tutti i figli 
d' Agrippa di natural malattia: perocché gli altri 
palesemente di ferro, o di veleno, o di fame si 
tenner morti. | 

20. Nello stess' anno Tacfarinate, rotto la scorsa 
state, come narrai, da Camillo, raccende guerra 
nell’ Affrica, prima qua e là predando per la pre- 
stezza a man salva: poi dassi a rovinar terre, a 
trarne prede grandissime: non lungi alfine dal fiu- 
me Pagida assedia una coorte romana. Teneva il 
castello Decrio, guerriero prode ed ardito, e che 
sentiva di quell'assedio vergogna. Egli, animati i 
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ratus. Is cohortatus milites, ut copiam pugnae. 
in aperto facerent, aciem pro castris instruit. 
Primoque impetu. pulsa cohorte, promptus inter 
tela occursat fugientibus, increpat signiferos , 
quod inconditis aut desertoribus miles Romanus 
terga daret. Simul excepta vulnera, et quamquam 
transfosso oculo, adversum os in hostem inten- 
dit ; neque praelium omisit , donec desertus suis 
caderet. | | 
21. Quae postquam Lucio Apronio ( nam Ca- 
millo successerat ) comperta, magis dedecore 
suorum, quam gloria hostis anxius, raro ea 
tempestate, et e vetere memoria facinore , de- 
cumum quemque ignominiosae cohortis sorte 
ductos fusti necat. Tantumque severitate pro- 
fectum, ut vexillum. veteranorum, non amplius 
quingenti numero, easdem Tacfarinatis copias, 
praesidium , cui Thala nomen, adgressas, fu- 
derint. Quo praelio Rufus Helvius, gregarius 
miles, servati civis decus retulit ;. Wee c 
est ab Apronio torquibus et hasta. Caesar addi- 
dit civicam coronam, quod non eam quoque 
Apronius jure Proconsulis tribuisset, questus ma- 
gis, quam offensus. Sed Tacfarinas, perculsi 
Numidis , et obsidia aspernantibus, spargit be 
lum , ubi instaretur , cedens , ac rursum în ter 
remeans. Et, dum ea ratio barbaro fuit, inri- 
tum fessumque Romanum impune ludificabatur: 
postquam deflexit ad maritimos locos, inligatus 
praeda, stativis castris adhaerebat. Missu pa- 
tris Apronius Caesianus cum equite et cohortibus 
auxiliariis, quis velocissimos legionum addide- 
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soldati a cimentar la battaglia, schierali innanzi 
a'quartieri. E sbaragliata al prim'impeto la coorte, 
vola tra le saette ad affrontare i fuggenti , a sgridar 
gli alfieri, che « disertori ed imbelli volgan le 
spalle i Romani: e carico di ferite, e benchè 
trattogli un occhio, mostra la faccia al nemico; nè 
restò mai di combattere, sinchè cadde abbandonato 


da snoi H . 


21. Istruitone Lucio Apronio, ch'era successo 
a Camillo, più dall’ infamia de’ suoi commosso 
che dalla gloria dell'inimico, con espediente raro 
a que giorni e di antico esempio, sortito uno ogni 
diece dell'obbrobriosa coorte, gli uccide a colpi 
di verghe, E giovò tanto questa severità, che un 
drappello di veterani, non più di numero che cin- 
quecento, ruppe le stesse nemiche forze, che già 
battevano Tala, fortezza nostra. Nella qual zuffa 
Rufo Elvio, soldato semplice, s' acquistò la gloria 
di un-cittadino salvato; € Lucio Apronio ne lo ri- 
meritò d'una collana e d'un'asta. Cesare ággiun- 
segli la corona civica, più querelatosi, che adira- 
tosi non gliene avesse donata Apronio d'auto- 
. rità di Proconsolo. Ma, sbigottuti i Numidi, e 
: as icusando gli assedj, spande 'Facfarinate la guerra: 
. cedendo, ov'era incalzato, e rivolgendosi ratto ad 
infestarci alle spalle. E, sinché il barbaro usò tal 
arte, Cina scherniva l'illuso e stracco Ro- 
mano. Poichè piegò alla marina, e ne’ quartieri si 
chiuse a guardar la preda, Apronio Cesiano, spe- 
ditovi co’ cavalli e fanti alleati e i più veloci delle 
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rat, prosperam adversum Numidas pugnam fa- 


22. At Romae Lepida, cui, super Aemiliorum 
decus, Lucius Sulla ac Cneus Pompejus proavi 
erant, defertur simulavisse partum ex P. Quiri- 
nio divite atque orbo . Adjiciebantur adulteria, 
venena: quaesitumque per Chaldaeos in domum 
Caesaris: defendente ream Manio Lepido, fra- 
tre. Quirinius, post dictum repudium. adhuc 
infensus, quamvis infami ac nocenti miseratio- 
nem addiderat. Haud. facile quis dispexerit illa 
in cognitione mentem Principis ; adeo vertit ac 
miscuit irae et clementiae signa; deprecatus 
primo Senatum, ne majestatis crimina tractaren- 
tur: mox Marcum Servilium, e Consularibus, 
aliosque testes inlexit ad proferenda , quae velut 
reticere voluerat. Idemque servos Lepidae , cum 
militari custodia haberentur , transtulit ad Con- 
sules, neque per tormenta interrogari passus est 
de his, quae ad domum suam pertinerent. Exe- 
mit etiam Drusum, Consulem designatum , di- 
cendae primo loco sententiae. Quod alii civile 
rebantur, ne ceteris adsentiendi necessitas fieret : 
quidam ad saevitiam trahebant; neque enim c 
surum, nisi damnandi officio. 

23. Lepida ludorum diebus, qui cognitionem 
intervenerant , theatrum cum claris JL in- 
gressa , lamentatione flebili majores suos ciens, 
ipsumque Pompejum, cujus ea monumenta et 
adstantes imagines visebantur, tantum miseri- 
cordiae permovit, ut effusi in lacrymas saeva 
et detestanda Quirinio c/amitarent, cujus sene- 
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legioni , combatte contro i Numidi prosperamente, * 
e cacciali ne deserti. | 
22. Main Roma Lepida, a cui, oltre la nobiltà 
degli Emilj, erano Lucio Silla e Gneo Pompeo 
bisavoli, incolpasi dz falso parto di Publio Qui- 
rinio, ricco, e senza figlioli: aggiugneansi adul- 
terj, veleni, e astrologi consultati sopra la casa 
di Cesare: patrocinandola Manio Lepido, suo fra- 
. tello, Quirinio, fiero anche dopo il detto ripudio, 
^ avevale conciliato , quantunque infame e rea, com- 
passione. Male in d causa conobbesi il cuor del 
Principe: tanto rivolse e tramescolò segnali d' ira 
e clemenza. Scongiurò prima il Senato a non tener 
giudizio di maestà: poscia istigò Marco Servilio, 
già Consolo, ed altri testimoni a dir cose, che avreb- 
be voluto pur si tacessero. Ed egli stesso dal car- 
cere militare, ove si custodivano, tradusse i servi 
di Lepida alle prigioni de' Consoli; nè volle, che 
co tormenti sopra le cose di sua famiglia s inter- 
rogassero, Esentò pur Druso, Console disegnato, 
dal sentenziare il primo: lo che da molti si prese 
per civiltà, per non isforzar gli altri a seguirlo; 
altri l’attribuivano a crudeltà, ché non avrebbe 
. ceduto, se non a fine di condannarla. 








— A 93. Lepida, ne’ dì festivi, che intramezzarono 
il suo giudizio, entrata con donne illustri in tea- 
tro, e con dogliosi lai i süoi maggiori invocando 
e Pompeo medesimo, di cui vedevansi ì monu- 
menti e le immagini, tal pietà mosse, che tutti 
scioltisi iu pianto gridavan fiere ed orrende cose 
contra Quirinio, alla cui vecchiezza, e sterilità , 
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, ctae, orbitati, et obscurissimae domui, destinata 
uondam uxor L. Caesari, ac divo Augusto nurus 
dodieskat . Dein tormentis servorum. patefacta 
sunt flagitia, itumque in sententiam. Rubellii 
Blandi, a quo aqua atque igni arcebatur. Huic 
Drusus adsensit, quamquam alii mitius censuis- 
sent. Mox Scauro, qui filiam ex ea generat , 
datum, ne bona publicarentur . Tum demum 
aperuit Tiberius, compertum sibi etiam ex P. Qui- 

rinli servis, veneno eum a Lepida petitum. 


24. Inlustrium domuum adversa ( etenim 
haud. multum distanti tempore Calpurnii Piso- 
nem, Aemilii Lepidam amiserant ) solatio adfe- 
cit Decius Silanus Juniae familiae redditus. 
Casum ejus paucis repetam . Ut valida divo Au- 
gusto in Rempublicam fortuna, ita domi impro- 
spera fuit, ob impudicitiam filiae ac neptis , 
quas urbe depulit, adulterosque earum morte aut 
fuga punivit. Nam culpam, inter viros ac foe- 
minas vulgatam, gravi nomine laesarum religio- 

| num, ac violatae majestatis adpellando, clemen- 

| tiam majorum suasque ipse leges egrediebatur. 
: ... 4Sed aliorum exitus, simul cetera illius aetatis 
| memorabo, si, effectis in quae tendi, plures adi 

curas vitam produxero. Decius Silanus, inne- - 

pti Augusti adulter , quamquam. non ultra fo- 
ret saevitum , quam ut amicitia Caesaris prohi- 
beretur, exilium sibi demonstrari intellexit: nec, 
nisi Tiberio imperitante, deprecari Senatum ac 
Principem ausus est , Marci Silani fratris po- 
tentia , qui per insignem nobilitatem et eloquen- 
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e ignobilissima casa fosse la già destinata mo- 
glie di Lucio Cesare, e nuora del divo Augusto , 
sagrificata . Quindi con la tortura de’ servi chiari- 


tesi le sue colpe, prevalse il parer di Rubellio Blan- 


do, che le vietava acqua e fuoco. Druso a tal vo- . 


to appigliossi , benchè altri più dolcemente opinas- 
sero. Poscia ad istanza di Scauro, che di lei s' ebbe 
una figlia, non le si confiscarono i beni. Tiberio 
allor finalmente manifestò, che' i servi pur di 
Quirinio gli palesarono, che tramò Lepida di 
avvelenarlo 
» 4. Decio Silano, restituito alla famiglia Giunia, 
racconsolò le sciagure d’illustri case, perocchè in 
breve avean Pisone i Calpurnj, gli Emilj perduto 
Lepida. Brevemente il casò suo narrerò. Quanto 
propizia fu la fortuna ad Augusto sulla repubbli- 
ca, tanto gli fu nemica nella famiglia, per la diso- 
nestà della figlia e della nipote, le quali cacciò di 
Roma, e ne puni di esilio o morte gli adulteri . 
Poiché chiamando una colpa, comune ad uomini 
e a donne, col grave nome di religione offesa e di 
violata maestà, la clemenza degli antenati e le sue 
leggi medesime trascendeva. Ma io narrerò la fine 
degli altri con quanto avvennesi in quella età, sé 
* compiute le già proposte mi resti vita ad altr opere. 
Decio Silano, adultero della nipote d' Augusto, 
benché d'atroce non gli avvenisse che restar privo 
dell'amicizia di Cesare, capì che questo significa- 
vagli bando; nè oso, che sotto la signoria di Tibe- 
rio, pregar di grazia il Senato e il Principe, per 
l'autorità del fratello Marco Silano, che per bon- 
tà 4 grandeggiava e per eloquenza. Ma, ringrazian- 
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tiam. praecellebat. Sed Jiberius grates agenti 
Silano, Patribus coram , respondit , se quoque 
laetari, quod frater ejus e peregrinatione longin- 
qua revertisset. Idque jure licitum, quia non Se- 
natusconsulto, non lege pulsus foret. Sibi tamen 
adversus eum integras parentis sui offensiones: ne- 
que, reditu Silani dissoluta, quae Augustus voluis- 
set. Fuit posthac in urbe, neque honores ade- 
ptus est. | 

25. Relatum deinde de moderanda Papia 
Poppaea , quam senior Augustus post Julias ro- 
gationes incitandis coelibum poenis, et augen- 
do aerario sanxerat: nec ideo conjugia et edu- 
cationes liberum frequentabantur, praevalida 
orbitate. Ceterum multitudo periclitantium gli- 
scebat, cum omnis domus delatorum interpre- 
tationibus subverteretur: utque antehac. flagi- 
tiis, ita tunc legibus laborabatur. Ea res admo- 
net, ut de principiis. juris, et quibus modis ad 
hanc multitudinem. infinitam ac varietatem. le- 
gum perventum, sit, altius disseram. 

26. Vetustissimi mortalium , nulla adhuc ma- | 
la libidine, sine probro, scelere, eoque sine poe- 
na aut coercitionibus agebant: neque praemiis 
opus erat, cum honesta suopte ingenio peteren- 
tur ; et, ubi nihil contra morem cuperent , nihil 
per metum vetabantur. At, postquam exui aequa- 
litas, et pro modestia ac pudore ambitio et vis 
incedebat , provenere dominationes, multosque 
apud populos aeternum mansere. Quidam sta- 
tim, aut postquam legum pertaesum, leges 
maluerunt. Hae primo, rudibus hominum ani- 
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dol Silano, Cesare eli se alla presenza de’ Pa- 
dri: che rallegravasi anch egli, che il suo fra- 
tello tornasse di lungo pellegrinaggio: e averne 
bene il diritto , poiché decreto, ne legge non lo 
cacciò. Ma nel suo cuore vivrebbono i dispiaceri 
del padre: nè col tornar di Silano verrebbe me- 
no il voler d' Augusto. Visse poi sempre in Ro- 


ma, e senza onori pur mai. 





25. Si trattò poscia di moderare la Legge Papia 
Poppea, che Augusto, già vecchio, pose dopo le 
leggi. Giulie per aggravar le pene de’ celibi, ed 
impinguare l' erario: nè prosperavan perciò le noz- 
ze e le figliuolanze, trionfando pur la sterilità 5. 
Crescean per altro i pericolanti, mettendo ogni 
casa a guasto il malignar delle spie; e come prima 
per i misfatti, così in allor travagliavasi per le leg- 
gi. Ciò mi consiglia a discorrere da più alto l’ ori- 
gine del diritto, e in qual modo a questo infinito 
numero e varietà di leggi siam giunti. 


.. 256. I primi uomini, non guasti ancor gli appe- 
uu, senza lordura e scelleratezza, e perciò senza 
gastighi e freni vivevano: né bisognavan premj, 
| spontaneamente agognandosi l'onestà; e nulla con- 
tro natura bramandosi, nulla vietavasi col terrore. 
Ma tolta via l'eguaglianza, e la modestia ed il pu- 
dore cedendo all'ambizione e alla forza, nacquer 
le signorie, e durarono presso più popoli eterne. 
‘Alcuni subito, o poichè vennero a noja i re$, 
voller più tosto le leggi. Queste dapprima per la 
rozzezza degli animi furon semplici; e bd 
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mis, simplices erant: maximeque fuma celebra- 
vit Cretensium, quas Minos; Spartanorum, 
quas Lycurgus; ac mox Atheniensibus quaesi-. 
tiores jam et plures Solon perscripsit, Nobis 
Romulus, ut libitum, imperitaeerat : dein Nu- 
ma religionibus et divino jure populum devin- 
xit ; repertaque quaedam a Tullo et Anco: sed 
praecipuus Servius T'ullius sanctor legum fuit, 
quis etiam Reges obtemperarent. : 

27. Pulso Tarquinio, adversum: Patrum fa- 
ctiones multa populus paravit tuendae liberta- 
tis, et firmandae concordiae: creatique decem- 
viri, et accitis, quae usquam. egregia ,.composi- - 
tae duodecim tabulae, finis aequi juris. Nam 
secutae leges, etsi aliquando in maleficos ex de- | 
licto, saepius tamen. dissensione ordinum, et 
apiscendi inclitos honores, aut pellendi claros 

‘ eiros, aliaque ob prava per vim latae sunt..Hinc 
Gracchi. et. Saturnini , turbatores plebis; nec 
minor largitor, nomine Senatus , Drusus ; cor- 
| rupti spe, aut inlusi per intercessionem socii. 

i Ac ne bello quidem Italico, mox civili omissum, 
quin multa et diversa sciscerenturs; donec Lu- 

cius Sulla Dictator, abolitis vel conversis prio- 

ribus, cum plura addidisset, otium ei rei haud 

in longum paravit ; statim turbidis Lepidi ro- 

gationibus, neque multo post Tribunis reddita 

E licentia, quoquo vellent, populum. agitandi . 
Jamque non modo in commune, sed in singulos 
homines latae quaestiones: et corruptissima Re- 
publica plurimae leges. a 
28. Zum Cneus Pompejus tertium Consul , 
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ronsi principalmente quelle, che Minos a Creta; 
Licurgo a Sparta, e più squisite e più numerose 
diè poi Solone ad Atene. A suo talento noi Romolo 
signoreggio. Indi Numa contenne il Popolo con il 
culto e col timor degli Dei: e alcuni ordini pose- 
ro Tullo ed Anco: ma Servio Tullio fu sommo duale 


di leggi, alle quali gli stessi re s'adattassero 7. 


DI 

27. Espulso Tarquinio, il popolo fermò più 
cose contro le brighe de’ Padri per sostenere la li- 
bertà e rassodare la pace: e si crearono i Dieci, e 
d'ogni gente raccolto il meglio. Formaronsi le do- 
dici Tavole, fine del giusto diritto. Poichè le leg- 
gi seguenti, benchè talune a freno de’ malfattori, 
pure le più statuironsi di violenza pel parteggiare 


.degli Ordini, o per estorcere onori illeciti, o per 


bandire uomini segnalati, e per altre malvagità . 
Quindi i Gracchi ed i Saturnini, perturbatori del 
popolo: né corruttore meno animoso, a nome de’ Pa- 
dri, Druso: ed alleati, sedotti con la speranza, o 
con le opposizioni scherniti. E neppur nella guer- 
ra italica, poi civile, si tralasciò di por leggi mol- 
te e contrarie: sinchè il dittator Lucio Silla, abo- 
lite o peggiorate le antiche 8, e molt' altre aggiun- 
tone, ne diè riposo, ma breve per le tumultuose 
proposizioni di Lepido, e per l'autorità poco dopo 
restituita a’ Tribuni di sollevare a lor senno il po- 
polo. E già statuti, non più comuni facevansi ma 
parziali: e straviziatasi La repubblica, continue 


leggi . 


38. Allor Gneo Pompeo la terza volta Consolo, 
Annali Tom. I. 33 





| 
] 
P 
! 








^P» 


266 


corrigendis moribus delectus, et gravior remes 
diis quam delicta erant , suarumque legum au- 
ctor idem ac subversor, quae armis tuebatur, 
armis amisit. Exin continua per viginti annos 
discordia: non mos, non jus : deterrima 

que impune ; ac multa honesta exitio fuere. Se- 
xto demum Consulatu Caesar Augustus, poten- 


tiae securus, quae triumviratu jusserat , abole- 


| vit; deditque jura, quis pace ex Principe ute- 


remur. Acriora ex eo vincla, inditi custodes, et 
lege Papia Poppaea praemiis inducti, ut, si a 
privilegiis parentum cessaretur, velut parens 
omnium populus vacantia teneret. Sed altius 
penetrabant ; urbemque, et Italiam, et quod 
usquam civium, corripuerant: multorumque 
excisi status ; et terror omnibus intentabatur ; 
ni Tiberius statuendo remedio, quinque Con- 
sularium , quinque e Praetoriis, totidem e cetero 
Senatu sorte duxisset ; apud quos exoluti ple- 
rique legis nexus modicum in praesens leva- 
mentum fuere. 

29. Per idem tempus Neronem, e liberis Ger- 
manici, jam ingressum juventam, commenda- 
vit Patribus; utque munere capessendi Viginti- 
viratus solveretur, et quinquennio maturius, quam 
per leges, Quaesturam peteret, non sine inrisu 
audientium postulavit. Praetendebat sibi atque 
fratri decreta eadem, petente Augusto. Sed neque 
tum fuisse dubitaverim, qui ejusmodi preces 
occulti inluderent . 4c tamcn initia fastigii Cae- 
saribus erant; magisque in oculis vetus mos ; et 
privignis cum vitrico levior necessitudo, quam 
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eletto ad emendare i costumi, ed egli con i rime- 
dj, pià che i delitti, aggravandoci, e di sue leggi 
autore e distruttore egli stesso, quanto con l'armi 
patrocinava perdé con l'armi. Quindi continua 
discordia per anni venti: non più costumi, non leg- 
gi: corse impunita ogni malvagità, e spesso fu l’one- 
stà di rovina. Cesare Augusto alfine, nel sesto suo 
Consolato, sicuro del poter suo, aboli quanto or- 
dino Triunviro: e leggi dienne da trovar pace in 
un principe '?. Egli i sociali vincoli rinforzò, po- 
se spie, e per la Legge Papia Poppea le animo 
co premj, perché a chiunque mancasse ragion di 
padre, qual padre comune il popolo nelle vote 
eredità succedesse. Ma qui le spie non restavano: 
e Roma, e Italia, ed ovunque fossero cittadini, 
ghermivano; ed eran già molte fortune abissate , 
e tutte andavano a croscio, se non traeva Tiberio 
a sorte cinque Consolari, cinque Pretorj, e altret- 
tanti semplici Senatori, che, sciolti alcuni vincoli 
della legge, furon di qualche ristoro. 


29. Nel tempo stesso a' Padri raccomandò Ne- 
rone, primogenito di Germanico, in fiore di gio- 
ventù, pregandoli a-dispersarlo del magistrato 
de Venti e a promuoverlo alla Questura cinque 
anni prima che il consentisser le leggi ; non sen- 
za riso degli ascoltanti. Adduceva che fu ad istan- 
za d'Augusto lo stess onore al fratello e a lui 
decretato. Ma non dubiterò che allor pure vi fosse 
chi tali preghi tacitamente schernisse. Ed era pu- 
re in sul nascere la dignità de’ Cesari, e più negli 
occhi il costume antico, ed i figliastri meno al 
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avo adversum nepotem. Additur Pontificatus » 


et, quo primum die forum ingressus est, 


congiarium plebi , admodum laetae, quod Ger- 
manici stirpem jam puberem adspiciebat . Au- 
ctum dehinc gaudium, nuptiis Neronis et Juliae, 
Drusi filiae. Utque haec secundo rumore, ita 
adversis animis acceptum, quod filio Claudü 
socer Sejanus destinaretur. Polluisse nobilita- 
tem familiae videbatur , suspectumque jam ni- 
miae spei Sejanum ultro extulissé. 

3o. Fine anni concessere vita i — viri , 
L. Volusius et Sallustius Crispus. Volusio ve- 
tus familia , neque tamen praeturam egressa . 
Ipse consulatum intulit, censoria etiam potesta- 


te legendis equitum decuriisfunctus , opumque, 
quis domus illa immensum viguit , primus ad- 


cumulator. Crispum , equestri ortum loco, Cajus 
Sallustius , rerum Romanarum florentissimus 


n 


x 


auctor, sororis nepotem in nomen. adscivit. At-® 


ue ille, quamquam prompto ad capessendos 
l'onores aditu , Moecenatem aemulatus, sine di- 
gnitate Senatoria , multos triumphalium consu- 
lariumque potentia anteüit . Diversus a veterum 
instituto , per cultum et munditias ; copiaque et 
adfluentia luxu propior : suberat tamen vigor a- 
nimi, ingentibus negotiis par; eo acrior, quo 
somnum et inertiam magis ostentabat. Igitur, 
incolumi Moecenate, proximus ; mox praeci- 
puus , cui secreta Imperatorum inniterentur, et 


interficiendi Posthumi Agrippae conscius,aetate 
/provecta speciem magis in amicitia Principis, 


quam vim tenuit. Idque et Moecenati acciderat ; 
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padrigno stretti che non all'avo il nipote. Gli si 
aggiunge il pontificato, e il primo di, che al Foro 
si presento, un donativo alla plebe, lieta oltremo- 


do, nel veder già di Germanico fiorir la schiatta, 


Accrebbesi poi tal gioja per le sue nozze con Giu- 
lia figlia di Druso. E come questo con giubilo, 
così con rabbia s udì destinarsi al figliuol di Clau- 
dio Sejano suocero. Pareva ch' egli lordasse la no- 
biltà del lignaggio, ed innalzasse Sejano sospetto 
già d’ambir troppo. | itenim 

. 3o. Allo spirar dell’ anno morirono i chiari uo- 
mini Lucio Volusio e Sallustio Crispo. D' antica 
stirpe Volusio, non più però che pretoria : egli il- 
lustrolla col Consolato ,; fregiato ancor dell’ auto- 
rità censoria per assortir le decurie de’ cavalieri, 
e primo accumulatore delle ricchezze , onde gran- 
deggiò poi la sua casa . Crispo , di grado equestre, 
fu, qual nipote d' una sorella, da Cajo Sallustio, 
scrittor fioritissimo delle -romane geste , adottato. 
Ed egli , quantunque avesse la via spedita agli ono- 
ri, ad esempio di Mecenate , senza dignità sena- 
toria sorpasso molti già consoli e trionfatori in 


potenza: difforme dagli usi antichi per ricercata 
eleganza e patios proprietà , che a lusso per ec- 
cessive ricc 


ze si approssimava . Chiudea pero 
forte ingegno , atto alle massime cose ; tanto più 
vivo, quanto più dimostrava pigrezza e sonno. Se- 
condo adunque , sinchè fiorì Mecenate, fu quindi 


il primo a cui gli arcani de’ principi s’affidassero; 
e complice dell’ uccisione di Agrippa Postumo , 


in sua vecchiezza ritenne più l' apparenza che la 
sostanza dell’ amicizia del principe. E questo a 
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fato potentiae , raro sempiternae , an satias ca- 
pit , aut illos cum omnia tribuerunt ,aut hos,cum 
jam nihil reliquum est , quod wp c 


31. Sequitur Tiberii quartus , Drusi secundus 


Consulatus , patris atque filii collegio "oid is. 








Nam biennio ante, Germanici cum Tibe 
honor , neque patruo laetus , neque natura tam 
connexus fuerat . Ejus anni principio T'iberius, 
quasi firmandae valetudini , in Campaniam con- 
cessit : longam et continuam absentiam paulla- 


tim meditans ; sive ut, amoto patre, Drusus 


munia Consulatus solus impleret . Ac forte par- 


juveni materiam apiscendi favoris. Domitius 
Corbulo , praetura functus , de Lucio Sulla no- 
bili juvene questus est apud Senatum , quod sibi 
inter spectacula gladiatorum loco non decessisset. 
Pro Corbulone aetas , patrius mos , studia senio- 
rumerant : contra Mamercus Scaurus, et Lucius 
Arruntius , aliique Sullae propinqui nitebantur. 
Certabant orationibus , et memorabantur exem- 
pla majorum , qui juventutis inreverentiam gravi- 
bus decretis notavissent. Donec Drusus apta tem- 
perandis animis disseruit ; et satisfactum Cor- 
buloni per Mamercum , qui patruus simul ac 
vitricus Sullae , et oratorum ea aetate uberri- 
mus erat . Idem Corbulo, plurima per Italiam iti- 
nera, fraude mancipum et incuria magistratuum in- 
terrupta et impervia , clamitando , executionem 
ejus negotii libens, suscepit : quod. haud perinde 
publice usui habitum , quam exitiosum multis , 
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va res, magnum ad certamen progressa ,praebuit © 








27T 
Mecenate anche avvenne , non consentendo , che 





x. * raramente , il destino potenza eterna; o che si ven- 
&- gono a noja, quelli quando non han che dar più, 
h questi iù che bramare. 






u 31. Seguita il Consolato, quarto a Tiberio , se- 
Ni «condo a Druso , insigne per compagnia di padre e 
* igliuolo. Poichè lo stesso onor di Germanico due 
|  . anni pria con Tiberio, non fu nè si lieto al zio, nè 
| sì congiunto di 1e . In sull’entrar di-quell'an- 





no, quasi per cura di sanità , si ritirò Tiberio nella 
Campania , con il pensiero di accostumarsi a lun- 
ga e continua assenza, o perché solo , mancando 
il padre, compiesse Druso gli ufficj del Consolato. 
E per ventura piccola rissa trascorsa a grande con- 
tesa diede argomento al giovane di procacciarsi 
benevolenza. Domizio Corbulone , di già pretore, 
in Senato, si querelo , che Lucio Silla , giovane 
nobile, non gli cedesse il luogo nello spettaco- 
lo de gladiatori. Erano per Corbulone l'età, 
l' antico costume , ed il favore de’ vecchi : gli e- 
rano contra Mamerco Scauro , e Lucio Arrunzio, e 
gli altri affini di Silla . Incaloriva la mischia ; e pro- 
ducevasi l'autorità de’ maggiori , che gravemen- 
te repressero l'irriverenza de giovani : tanto che 
Druso tenne parole acconcie a calmar gli sdegni; 
e Corbulone si raddolcì da Mamerco, ch’ era di 
Silla patrizio e zio, ed orator facondissimo di 
quella età . Romoreggiando poi Corbulone stesso , 
che molte strade d' Italia , per trufferia degli 
appaltatori ed incuria de magistrati, erano 
guaste e intrattabili , assanse volonteroso l'inca- 
rico di ristorarle : lo che non tanto riuscì giovevole 
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quorum in pecuniam atque famam. damnationi- 
bus et hasta saeviebat . | 


32.. [Veque multo post, missis ad Senatum li- 
teris, Tiberius , motam rursum Africam incursu 
Tacfarinatis , docuit ; judicioque Patrum deligen- 


dum Proconsulem, gnarum militiae, corpore va- 


lidum , et bello suffecturum . Quod initium Sex- 
tus Pompejus agitandi adversus Marcum Le- 
pidum odii nactus, ut socordem, inopem, et 
majoribus suis dedecorum , eoque etiam Asiae sor- 
te — um , incusavit ; adverso Senatu , qui 


Lepidum mitem magis quam ignavum, paternas . 


ei angustias et nobilitatem sine probo actam, ho- 
nori quam ignominiae habendam, ducebat . Igitur 
missus in Asiam. Et de Africa decretum, ut Cae- 
sar legeret , cui mandanda foret . 


33. Inter quae Severus Caecina censuit , ne 
quem magistratum, cui provincia obvenisset, uxor 
comitaretur ; multum ante repetito , concordem 
sibi conjugem , et sex partus enixam: seque, quae 
in publicum statueret , domi servavisse, cohibita 
intra Italiam, quamquam ipse pluris per provin- 
cias quadraginta stipendia explevisset . Haud enim 
frustra placitum olim, ne foeminae in socios aut gen- 
tes externas traherentur. Inesse mulierum comi- 
tatui, quae pacem luxu, bellum formidine moren- 
tur; et Romanum agmen ad similitudinem barbari 
incessus convertant , Non imbecillum tantum, et 
imparem laboribus sexum ; sed , si licentia adsit , 
saevum , ambitiosum, potestatis avidum : incedere 
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af pubblico, quanto esiziale a molti, contro la 
roba e l'onor de’ quali infieriva con le condanne 
e con l'asta. 

32. Nè molto poi scrisse Tiberio al Senato, no- 
tificandogli, essere in nuovo travaglio l’ Affrica 
per le scorrerie di Tacfarinate ; e che elegges- 
sero i Padri a piacer loro un proconsolo , pro' 
di mano e di senno a fornir l' impresa . Af- 
ferrò tale occasione Sesto Pompeo di der I odio 
contro di Marco Lepido, tacciandolo di vigliac- 
co, necessitoso , ed obbrobrio de’ suoi maggiori, 
e perciò tal da vietarglisi l'Asia ancora a lui 
sortita in governo ; contro il parer del Senato, 
che reputava Lepido più tosto dolce che vile ; e 
la povertà paterna e la nobiltà sostenute senza 
ignominia, gloria, non onta apportargli. Fu 
dunque mandato in Asia; e per 7 Africa si de- 
creto , che Cesare deliberasse a chi darla . 

33. Severo Cecina si consigliò di proporre che 
niuno andasse a governo recando seco la moglie, 
poichè ebbe più volte detto esser egli congiunto 
a donna concorde e madre di sei figliuoli, ed a- 
ver esso di sua ragione osservato quanto di pub- 
blica deliberava , col tener quella in Italia ben- 
ch' egli in molte provincie per quarant' anni già 
militasse . Poiché non fu dagli antichi vietato 
a caso di menar donne in luoghi amici o stra- 
nieri . Essere il traino donnesco grave alla pa- 


ce col lusso, con la paura alla guerra, e dare 


a romani eserciti l apparenza delle ordinanze 

barbariche. Non solo debole il sesso e alle fati- 

«che mal atto ; ma, datagli facoltà , fiero , am- 
Annali Tom. I. 34 
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inter milites , habere ad manum (Centuriones : 
praesedisse nuper foeminam exercitio cohortium , 
decursu legionum . Cogitarent ipsi, quotiens re- 
tundarum aliqui arguerentur, plura uxoribus o- 
bjectari, his statim adhaerescere deterrimum quem- 
ue provincialium : ab his negotia suscipi , tran- 
sigi : duorum egressus coli, duo esse praetoria : 
pervicacibus magis et impotentibus mulierum jus- 
sis; quae Oppiis quondam, aliisque le constri- 
ctae , nunc vinclis exolutis, domos , fora, jam et 
exercitus regerent , | | 


34. Paucorum haec adsensu audita; plures 
obturbabant, neque relatum de negotio; neque 
Caecinam dignum tantae rei censorem . Mox Ya- 
lerius Messallinus, cui parens Messalla , ine- 
ratque imago paternae facundiae, respondit : 
Multa duritiae veterum in melius et laetius mu- 
tata, Neque enim, ut olim, obsideri urbem bellis, 
aut provincias hostilis esse. Et pauca foeminarum 
necessitatibus concedi , quae ne conjugum quidem 
penates, adeo socios non onerent; cetera promi- 
scua cum marito, nec ullum in eo pacis impedi- 
mentum. Bella plane accinctis obeunda: sed rever- 
tentibus post laborem , quod honestius, quam uxo- 
rium levamentum? At quasdam in ambitionem 
aut avaritiam prolapsas. Quid ? ipsorum magistra- 
tuum nonne plerosque variis libidinibus obnoxios? 
non tamen ideo neminem in provinciam mitti , 
Corruptos saepe pravitatibus uxorum maritos : num 
ergo omnes coelibes integros? placuisse quondam 
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bizioso , avido di dominare: marciare tra le 
ordinanze ; disporre de’ centurioni ; aver dianzi 
una femina presieduto agli esercizj delle coor- 
ti, e alla mostra delle legioni . Considerassero i 
Padri, che in ogni accusa di concussione il più 
s appone alle mogli: ad esse appigliarsi ratto 
ogni pessimo provinciale ; da esse assumersi e 
governarsi gli affari: farsi due corti ; esservi 
due preti pieno il comando donnesco di 
arroganza e di orgoglio : e quelle ch'erano già 
dall Oppie ed altre leggi affrenate , rotto ogni 
freno, governano le case, i Fori, e già pur 

anche gli eserciti . 

i 34. Pochi al suo dire assentivano; romoreggia- 
vano ì più, noz essersi ciò proposto; né censor 
degno Cecina di tanto affare. Valerio poi Mes- 
salino, che era figliuol di Messala, e immagine della 
paterna eloquenza, gli replicò: che s' eran molte 
durezze antiche giovevolmente addolcite: ché 
non è Roma stretta, come una volta, da guer- 
re, né guerra fremono le provincie. E così po- 
co concedersi alle necessità delle donne, che 
neppur grava le proprie case, non che le genti 
alleate: han co mariti comune il resto, né ciò 
é di briga alla pace. Deesi spedito in vero la 
guerra imprendere ; ma compiutasi, quale, più 
che una moglie, ristoro onesto a travagli? Cer- 
te però ad orgoglio ed avarizia trascorsero ? E 
che? Non v ha magistrati forse, che ardono di 
ree passioni? non perciò pur non si mandano 
nelle provincie. Corrotti spesso i mariti dalle 
malvagità delle mogli. Son dunque i celibi tutti 
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Oppias leges, sic temporibus Reipublicae: postu- 
lantibus: remissum aliquid postea, et mitigatum, 
quia expedierit. Frustra nostram ignaviam alia ad 
vocabula transferri : nam viri in eo culpam, si foe- 
mina modum excedat. Porro ob unius aut alterius 
imbecillum animum male eripi maritis consortia 
rerum secundarum adversarumque. Simul sexum 
natura invalidum deseri, et exponi suo luxu, cu- 
pidinibus alienis, Vix praesenti eustodia manere 
inlaesa conjugia: quid fore, si per plures annos, 
in modum discidii, obliterentur? Sic obviam irent 
iis, quae alibi peccarentur, ut flagitiorum urbis me- 
minissent. Addidit pauca Drusus de matrimo- 
nio suo. Nam Principibus adeunda saepius lon- 
ginqua imperii. Quotiens divum Augustum in Oc- 
eidentem atque Orientem meavisse, comite Livia? 
Se quoque in Illyricum profectum; et, si ita con- 
ducat, alias ad gentes iturum, haud semper aequo 
animo, si ab uxore carissima, et tot communium 
liberorum parente, divelleretur. $ic Caecinae sen- 
tentia elusa. 


- 35. Et proximi Senatus die, Tiberius , per 
litteras castigatis oblique Patribus, quod cun- 
cta curarum ad Principem rejicerent, Manium 
Lepidum. et Junium Blaesum | nominavit ; ex 
quis Proconsul Africae legeretur . T'um audita 
amborum verba , intentius excusante se Lepido, 
cum valetudinem corporis , aetatem liberum , nu- 
bilem filiam obtenderet : intelligereturque etiam 


quod silebat , avunculum esse "to Blaesum , 
atque eo praevalidum . Respondit Blaesus spe- 
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buoni? Piac son. o le leggi Oppie, così 
pem ome della repttiblica. y pie rallen- 
taronsi e raddolcironsi alquanto , perchè giovò. 
Velasi indarno la viltà nostra icon altri nomi: 
chè del marito è colpa, se femina si disfrena. 
E certo indegno per l imbecillità d'uno o due 
tor le compagne d' ogni fortuna a' mariti; 
e abbandonare insieme il sesso fragile per na- 
tura alla propria lubricità ed alle altrui cupidi- 
gie. Appena con il vegliarli serbansi illesi i ta- 
lami: che ne aeverrebbe , seper più anni sien co- 


me per divorzio obliati ? Così proveggano a vizj 


esterni, che le vergogne rimembrino della città. 
Aggiunse poche parole Druso del matrimonio suo: 
doversi spesso da principi visitare l estremità 
dell imperio. Quante volte il divino Augusto re- 
cossi in Occidente einOriente, accompagnato da 
Livia? Ei pure andò nell Ilirico, eandrebbe pu- 
re,occorrendo,altrove; non sempre lieto,se da una 
moglie carissima, e madre di tanta prole comu- 
ne si distaccasse. Così il parer di Cecina si ribut- 
|o, | O 

35. E nel Senato tenutosi il giorno poi, s udì Ti- 
berio per lettera, obliquamente ripresi 1 Padri di ser- 
bar tutte lecure al Principe ,nominar Manio Lepi- 
do e Giunio Bleso, perchè di lor si scegliesse il pro- 
consol d' Affrica. Allor si udirono parlare entram- 
bi. Scusossi Lepido vivamente, allegando /a sani- 
tà cadevole, l'età de figli, una figliuola nubile; 
e sì capiva ancora ciò che taceva, esser Bleso zio 


di Sejano, e perciò sopraffarlo . Rispose Bleso in 
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cie recusantis , sed neque eadem adseveratione ; 
et consensu adulantium adjutus est . | 

36. Exin promptum , quod multorum intimis 
quaestibus tegebatur. Incedebat enim deterrimo 
cuique licentia impune probra et invidiam in 
bonos excitandi , arrepta imagine Caesaris ; li- 
bertique etiam, ac servi patrono vel domino, 
cum voces, cum manus intentarent , ultro me- 
tuebantur : Igitur C. Cestius Senator disseruit: 
Principes quidem instar Deorum esse ; sed neque 
a Diis nisi justas supplicum preces audiri, neque 
rn in Capitolium, aliave urbis templa per- 

ugere , ut eo subsidio ad flagitia utatur. itas 
leges , et funditus versas, ubi in foro, in limine 
curiae , ab Annia Rnfilla , quam fraudis sub judice 
damnavisset, probra sibi et minae intendantur: 


neque ipse audeat jus experiri , ob effigiem Impe- 


ratoris oppositam. Maud dissimilia alii, et qui- 
dam atrociora circumstrepebant ; precabantur- 
que Drusum, daret ultionis exemplum: donec 
accitam convictamque attineri publica custodia 
Jussit. | 

37. Et Confidius Aequus , et Coelius Cursor, 
Equites Romani , quod fictis majestatis crimi- 
nibus Magium Caecilianum , Praetorem, peti- 
vissent, auctore Principe, ac decreto Senatus pu- 
niti . Utrumque in laudem Drusi trahebatur : 
ab eo in urbe, inter coetus et sermones hominum 
obversante, secreta patris mitigari. /Veque luxus 
in juvene adeo displicebat. Huc potus intende- 
ret, diem editionibus, noctem conviviis trahe- 
ret , quam solus, et nullis voluptatibus avocatus , 
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vista di ricusare, ma non con pari insistenza, e fu 


dall' adulazione de’ resistenti ajutato "'. 

.36. Quindi si svelò cosa, di che molti gemevano 
secretamente , Poich'era lecito ad ogni pessiuio di 
caricar d'ingiurie e vituperj ogni buono, abbrac- 
ciando il simulacro di Cesare: e temevasi sin de li- 


berti e de’ servi, ove la voce e le mani alzassero 


contro i signori e padroni. Arringò dunque il se- 
nator Cajo Cestio: essere certo i principi im- 
magine degli Dei; ma gli Dei pure non esau- 
dire che giuste preci: e niun ricorrere al Cam- 
pidoglio o ad altri templi della città per valer- 
sene dirifugio a’ misfatti. Esser già rovesciate 
da' fondamenti le leggi, quando nel foro, in 
su la soglia medesima della curia, Annia Ru- 
filla , fatta da lui condannaredi falsità, minac- 
ciavalo , senza che ardisca giustizia chiederne, 
per un' effigie di Cesare contrappostagli . Altri di 
simili, altri di cose pìù atroci romoreggiavano; e 
scongiuravano Druso a torne pena esemplare , 
sinché citata e convinta fe' trarla in. carcere. 


37. Confidio Equo e Celio Cursore cavalieri 
romani , per falsa accusa di maestà data a Magio 
Ceciliano pretore, furon puniti d'autorità del Prin- 
cipe e per decreto de' Padri. E d' ambedue i giu- 
dizj davasi onore a Druso : ch’ egli aggirandosi 
per la città fra i circoli e le adunanze degli 
uomini mitigasse la solitudin del padre. Nè 
perciò dispiaceva il lusso nel giovane : dias? più 
tosto a ciò : consumi il giorno negli spettacoli 
e ne convili la notte, anziché solo, non diver- 
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moestam vigilantiam , et malas curas exerc&» 
ret. 

38. Mon enim Tiberius , non accusatores fa- * 
tiscebant . Et Ancharius Priscus Caesium Cor- 
dum , Proconsulem Cretae , postulaverat repe- 
tundis ; addito majestatis crimine , quod tum 
omnium accusationum complementum erat.Cae- 
sar Antistium F'eterem , e primoribus Macedo- 
niae , absolutum. adulterii , increpitis judicibus,. 
ad dicendam majestatis caussam retraxit, ut 
turbidum, et Rhescuporidis consiliis permixtum, 
qua tempestate , Cotye fratre interfecto , bellum 
adversus nos volverat . Igitur aqua et igni inter- 
dictum reo, adpositumque, ut teneretur insula, 
neque Macedoniae neque Thraciae opportuna. Narn 
Thracia , diviso imperio in Rhoemetalcen et. li- 
beros Cotyis , quis ob infantiam tutor erat Tre- 
bellienus Rufus , insolentia nostri discors age- 
bat: neque minus Rhoemetalcen , quam Trebel- 
lienum incusans, popularium: injurias inultas 
sinere. Coeletae , Odrusaeque , et Dii , validae 
nationes , arma cepere, Ducibus diversis et pa- 
ribus inter se per ignobilitatem ; quae caussa fuit, 
nein bellumatrox coalescerent. Pars turbant 
praesentia ; alii montem Haemum transgrediun- 
tur,ut remotos populos concirent: plurimi ac ma- 
xime compositi Regem,urbemque Ser dt rt 
Macedone Philippo sitam , circumsidunt . 

39. Quae ubi cognita Publio Vellejo, ( is pro- 
ximum exercitum praesidebat ) alarios equites 
ac leves cohortium mittit in eos, qui praeda- 
bundi aut adsumendis auxiliis vagabantur. Ipse 
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tito da niun piacere, si maceri in vegliar me- 
sto ed in maligni pensieri . 

» 38. Imperocchè nè Tiberio , nè i delatori stan- 
cavansi. E Ancario Prisco avea citato di ruberìe 
Cesio Cordo, proconsol di Creta , con accusarlo 
ancora di maestà, ch' era allora di tutte accuse il 


suggello. Richiamò Cesare, sgridati i giudici ,. 


Antistio Vetere de’ primati di Macedonia, assoluto 
per adulterio , a scolparsi di maestà , qual sedizio- 
so e complice di Rescupori , allorchè spento il fra- 
tello Coti a guerra ci provocò. Onde gli s inter- 
disse acqua e fuoco, e rilegossi in un’ isola, 
lungi di Macedonia e di Tracia. Poichè la Tra- 
cia , divisane la signoria tra Remetalce ed i pupilli 
di Coti, de quali era Trebellieno Rufo tutore, non 
usa al nostro governo, tumultuava : e Remetalce 
non meno, che Trebellieno, incolpava che tolle- 
rasser le ingiurie della nazione impunite . I Celeti, 
gli Odrisi, ei Dii , popoli poderosi , presero l' armi 
sotto diversi capi, e tutti egualmente ignobili : lo 
che vietò che s' unissero a guerra atroce . Altri il 
paese scompigliano : alcuni valican l' Emo per sol- 
levare i lontani : i più ed i meglio ordinati assedia- 
no Filippopoli, da Filippo Macedone edificata , e 
in Filippopoli il Re. 


39. Giuntone a Publio Vitellio avviso ( costui 
reggeva il vicino esercito ) spinse i cavalli ausilia- 
ri con le coorti leggiere contra coloro , che anda- 
van qua e la predando, ed eccitando soccorsi. E- 

Annali Tom. I. 35 
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robur peditum ad exolvendum obsidium ducit. 
Simulque cuncta prospere acta: caesis popula- 


toribus , et dissensione orta apud. obsidentes ; 


Regisque opportuna eruptione, et adventu legio- 
nis. Neque aciem. aut praelium dici decuerit, 
in quo semermes ac palantes trucidati sunt, sine 
nostro sanguine . 

Ao. Eodem anno Galliarum civitates ob ma- 
gnitudinem aeris alieni rebellionem coeptavere: 
cujus extimulator acerrimus, inter T reveros Ju- 
lius Florus, apud Aeduos Julius Sacrovir . No- 
bilitas ambobus , et majorum bona facta , eoque 
Romana civitas olim data, cum id rarum , 
nec nisi virtuti pretium. esset. Ii. secretis con- 
loquiis , ferocissimo quoque adsumpto, aut 
quibus ob egestatem ac metum ex flagitiis ma- 
xima peccandi necessitudo, componunt , Florus 
Belgas , Sacrovir propiores Gallos concire . Igi- 
tur per conciliabula et coetus seditiosa dissere- 
bant , de continuatione tributorum , gravitate fe- 
noris , saevitia ac superbia praesidentium : et. di- 
scordare militem , audito Germanici exiuo. Egre- 
gium resumendae libertati tempus , si ipsi floren- 
tes, quam inops Italia, quam imbellis urbana ple- 
bes , nihil validum in exercitibus , nisi quod 
externum , cogitarent . | 

41. Haud. ferme ulla civitas intacta semini- 


-bus ejus motus fuit : sed erupere primi Ande- 


cavi, ac Turonii. Quorum Andecavos Acilius 
Aviola , Legatus , excita cohorte, quae Lugduni 
praesidium agitabat , coercuit. T'uronii legiona- 
rio milite, quem Visellius Farro, inferioris 
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gli col nervo de’ fanti muove a sbaragliare l'asse- - 


dio : e tutto felicemente riuscì, trucidati i saccheg- 
giatori e per discordia destatasi fra gli assediati, 
e per opportuna uscita del re, e pel giungere della 
legione. Nè convien dire battaglia un fatto, in cui 
gente presso che inerme e sbandata fu senza no- 
stra uccisione spenta . | 

4o. Nello stess’ anno i popoli delle Gallie per 
la gravezza de’ debiti mossero ribellione, che fie- 
ramente accendevano fra Treviri Giulio Floro, fra 
gli Edui Giulio Sacroviro: entrambi nobili, di 
prodi e chiari antenati, e perciò ascritti alla roma- 


na cittadinanza, quando accordavasi raramente ed 


alla sola virtù . Questi in segrete congreghe , uni- 
tisi i più feroci e quanti povertà e paura de’ lor 
delitti necessitava a mal fare, convengono, che 
Floro sollevi i Belgi, i più vicini Sacroviro. Ne'mer- 
cati * dunque e nelle assemblee sediziosamente 
parlavano della perpetuità de’ tributi, della e- 
normità delle usure , della ferocia e superbia 
de soprastanti : e che gli eserciti, udito morto 
Germanico , tumultuavano . Bello il momento 
da racquistar libertà, se nel vigor. delle forze 
considerassero, quanto mai povera fosse Italia, 
quanto la plebe romana imbelle, nè poderosi 
gli eserciti che di estranei . 

41. Appena vi fu città , cui favilla di tanto in- 
cendio non s'apprendesse: ma primi insorser gli 
Andècavi edi Turonj. Acilio Aviola Legato, chia- 
mata a sè la coorte postadi guardia a Lione, quelli 
affrenò : furono oppressi i Turonj da’ legionar], 
che da Visellio Varrone, della inferior Germania 
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Germaniaé Legatus , miserat, oppressi, eodem. 


Aviola duce, et quibusdam Galliarum primori- 
bus ; qui tulere auxilium , quo dissimularent 


defectionem , magisque in tempore efferrent . 


Spectatus et Sacrovir intecto capite pugnam pro 
Romanis ciens , ostentandae , ut ferebat , virtutis: 
sed captivi, ne incesseretur telis , adgnoscen- 
dum se praebuisse , árguebant. Consultus super 
eo T'iberius, adspernatus est indicium , aluitque 
dubitatione bellum. | 
42. Interim Florus insistere destinatis , pel- 
licere alam equitum , quae , conscripta Treve- 
ris, militia disciplinaque nostra habebatur, ut, 
caesis negotiatoribus Romanis,bellum inciperet: 
paucique equitum. corrupti ; plures in officio 
mansere. Aliud. eulgus obaeratorum aut clien- 
tium arma cepit : petebantque saltus, quibus no- 
men Arduenna, cum legiones utroque ab exer- 


citu , quas F'isellius et Cajus Silius adversis iti- 


neribus objecerant , arcuerunt . Praemissusque 
cum delecta manu Julius Indus , e civitate ea- 
dem, discors Floro, et ob id navandae operae 
avidior , inconditam multitudinem adhuc disje- 
cit . Florus incertis latebris victores frustratus, 
postremo visis militibus, qui effugia insederant , 
sua manu cecidit. Isque T'reverici tumultus finis. 

43. Apud Aeduos major moles exorta, quan- 
to civitas opulentior, et comprimendi procul 
praesidium . Augustodunum , caput gentis , ar- 
matis cohortibus Sacrovir occupaverat , et nobi- 
lissimam Galliarum subolem, liberalibus studiis 
ibi operatam , ut eo pignore parentes propin- 
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legato, gli si spedirono , e da certi primarj Galli, 

corsi in ajuto per mascherare la. ribellione: , ser- 
bandola a miglior tempo. Fu visto ancora Sacro- 
viro, a capo 'nudo , incoraggiar la battaglia per i 
Romani a fine di segnalarsi com'ei diceva, ir 
valore; ma i prigionieri apponevangli d'essérsida- 


to a conoscere, per non essere dalle saette in- 


vestito. Consultatone, disprezzo siffatto indizio Ti- 
berio, e nutri col dubitarne la guerra. 


42, Floro intanto spingea l' impresa. Allettò una. 
compagnia: di cavalli, in Treviri a nostro soldo. 


ed a nostr’ uso arruolata , perchè uccisi i merca- 
tanti romani rompesse guerra: e pochi ei ne cor- 
ruppe; i più si tennero in fede. Prese pur l' armi 
una ciurma di suoi clientoli e di falliti; e investi- 
vano la selva Ardenna , quando Visellio e Cajo Si- 
lio con le legioni d' ambo gli eserciti, per vie di- 
verse inoltratisi, li respinsero. E Giulio Indo, pur 
Treviro , mandato innanzi con truppa scelta , ne- 


mico a Floro e perciò più ardente di vincere, sbran-. 


cò quel volgo ancora disordinato . Floro deluse i 
vincitori imboscandosi; ma poichè vide i soldati , 
che gli stringevan le uscite , di propria mano s'uc- 
cise. E così cadde la ribellione de’ Treviri. 


43. Più fiera scoppiò fra gli Edui , quant eran 
essi più ricchi, e lungi l’armi da spegnerla . Ne 
avea Sacroviro presa a forza la capitale, Otuno, 
ed i più nobili giovani delle Gallie, ivi tenuti a- 
gli studj, per obbligarsi con pegno ‘tale i loro pa- 
dri e congiunti ; ed armi a’ giovani distribuisce , 
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quosque eorum adjungeret. Simul arma , occul- 
te fabricata , juventuti dispertit . Quadraginta 
millia fuere , quinta sui parte legionariis armis; 
ceteri cum venabulis et cultris , quaeque alia ve- 
nantibus tela sunt. Adduntur e servitiis gladia- 
turae destinati, quibus more gentico continuum 


ictibus, inhabiles , accipiendis impenetrabiles . 
Augebantur hae copiae vicinarum civitatum,ut 
nondum. aperta consensione , ila viritim prom- 
ptis studiis; et certamine Ducum Romanorum, 
quos inter ambigebatur , utroque bellum sibi po- 
scente : mox Varro, invalidus senecta , vigenti 
Silio concessit . 

A4. At Romae, non Treveros modo, et Aeduos, 
sed quatuor et sexaginta. Galliarum civitates de- 
scivisse ; adsumptos in societatem Germanos; du- 
bias Hispanias : cuncta , ut mos famae, in majus 
credita . Optimus Pi n , Reipublicae cura, 
moerebat ; multi odio praesentium , et cupidine 
mutationis , suis quoque periculis laetabantur : 
increpabantque Tiberium, quod in tanto rerum 
motu, libellis accusatorum insumeret operam. An 
Julium Sacrovirum majestaus crimine reum in Se- 
natu fore? extitisse tandem viros, qui cruentas 
epistolas armis cohiberent. Miseram pacem vel 
bello bene mutari . Z'anto impensius in securita- 
tem compositus, neque loco , neque eultu muta- 
to, sed, ut solitum , per illos dies egit : altitu- 
dine animi, an compererat , modica esse, et 
vulgatis leviora. | 

45. Interim Silius, cum legionibus. duabus in- 
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occultamente apprestate. Furon guai sul- 
l' armi; la que parte armati da legionarj , gli al- 


tri di spiedi, e coltelli , ed altri ordegni da caccia. 
I servi aggiungonsi destinati per gladiatori , vestiti 
all' uso patrio di ferro ( chiamanli crupellaj ) ina- 
bili a vibrar colpi, a riceverli impenetrabili . Ac- 
crescevansi tali forze , se non dal consenso aperto 
delle vicine città, dal favor pronto di ciaschedu- 
na, e dalla rivalità de’ capitani romani; chè ognun 
voleane il comando. Varrone alfine , debole per 
vecchiezza , cesse al vigore di Silio. 


44. Ma in Roma, non gli Edui solo ed i Tre- 


viri , ma ribellatesi sessantaquattro città , uni- 


tesi le Germanie , le Spagne ambigue , ogni cosa 


maggior credevasi, com' è costume di fama. Ge- 
meano i buoni per cura della repubblica ; molti 
per odio al governo, e per desio di cangiarlo , 
giolvan sino de lor pericoli ; e laceravan Tiberio, 
che in tanto sconvolgimento spendesse il tem- 
po su fogli de delatori. O verrà Giulio Sacro- 


viro nel Senato a sostenervi querela di maestà? 


J^ hanno alfin uomini, che con l' armi l atroci 


lettere affrenano. Meglio é pur guerra che pace 
misera . Tanto ei più saldo ad ostentar sicurezza, 
non cangiò sito, nè volto, passando que’ giorni al 
solito; o per cupezza d' animo , o perchè seppe o- 
gni cosa esagerarsi ed in peggio. 


45. Intanto Silio, premesso un corpo d' ajuti , 
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cedens , praemissa. auxiliari manu, vastat Se- 
quanorum pagos, qui finium extremi, et Aeduis 


contermini sociique , in armis erant. Mox Au- 


gustodunum petit propero agmine, certantibus 
inter se signiferis , fremente etiam gregario mi- 
lite, ne suetam requiem, ne spatia noctium op- 
periretur: viderent modo adversos , et adspiceren- 
tur : id satis ad victoriam . Duodecimum apud la- 
pidem Sacrovir , copiaeque patentibus locis ad- 
paruere . In fronte statuerat ferratos ; in coFni- 
bus cohortes ; a tergo semermos. Ipse inter pri- 
mores equo insigni adire, memorare veteres 
Gallorum glorias, quaeque Romanis adversa intu- 
lissent : quam decora. victoribus libertas: quanto 
intolerantior servitus iterum victis. 

46. Non diu haec, nec apud laetos: etenim 
propinquabat legionum acies ; inconditique ac 
militiae nescit oppidani neque oculis neque au- 
ribus satis competebant . Contra Silius, etsi 
praesumpta spes hortandi caussas exemerat , 
clamitabat tamen: pudendum ipsis, quod Ger- 
maniarum victores adversum Gallos tamquam in 
hostem. ducerentur. Una nuper cohors rebellem 
Turonium, una ala Treverum , paucae hujus ipsi- 
us exercitus turmae profligavere Sequanos. Quan- 
to pecunia dites , et voluptatibus opulentos, tanto 
magis imbelles Aeduos, evincite, et fugientibus 
consulite. /ngens ad. ea clamor : et circumfudit 
eques ; frontemque pedites invasere: nec cun- 
ctatum apud latera. Paullum morae adtulere 
ferrati, restantibus laminis adversum pila et 
gladios : sed miles, correptis securibus et do- 
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. avanza con due legioni e devasta i borghi de’ Se- 
quani confini agli Edui , e collegati nell’ armi . Poi 
muove rapido contr’ Otuno , gareggiando insieme 
gli alfieri, fremendo ancora i gregarj , ché notte 
o posa, anche usata, non s'attendesse : vediamo 
e veggaci l' inimico ; ciò basta a vincere. Lungi 
dodici miglia apparve in una pianura con le sue 
forze Sacroviro . Erano in fronte i ferrati; le squa- 
dre a' corni; i quas inermi alla coda . Ei su pom- 
poso cavallo tra principali scorreva; rammemorava 
le antiche glorie de Galli ; le rotte date a’ Ro- 
mani ; quanto onorevole la libertà a’ vincitori ; 
quanto a rivinti più grave la servitù. 


46. Non lunga, nè festeggiata fu l’orazione : poi- 
chè la forza delle legioni appressavasi; eterrazzani, 
non ordinati, non usi all’ armi, neppur con gli oc- 
chi e gli orecchi la sostenevano. Silio all’ incontro, 
quantunque la già concetta speranza rendesse vano 


ogni stimolo , pur gridava : si vergograssero che. 


vincitori delle Germanie or fossero contr’ a Gal- 
li, come contro ad un nemico, condotti. Un 
sol drappello di quest! esercito stesso dianzi rup- 
pe il ribelle Turonio ; una sol ala il Treviro ; 
pochi squadroni i Sequani sbaragliarono .Quan- 
to più ricchi e voluttuosi, tanto più imbelli son 
gli Edui. Debellateli , né ve gl involi la fuga . 
Levasi un alto grido ; la cavalleria li circonda ; la 
fronte investe la fanteria ; né a' fianchi si travaglio. 


Breve ritegno i ferrati opposero con le piastre im- 


penetrabili a spade ed aste; ma i nostri, presi pic- 
Annali Tom. . 
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labris, ut st murum perrumperet , caedere teg- 
mina et corpora. Quidam trudibus aut furcis 
inertem rai sr prosternere ; jacentesque, nullo 
ad resurgendum nisu, quasi exanimes linque- 
bantur . Sacrovir primo Augustodunum, dein 
metu deditionis in villam propinquam cum fe- 
dissimis pergit. Illic sua manu, reliqui mutuis 
ictibus occidere. Incensa super villa omnes 
creniavit . | 

47. Tum demum Tiberius ortum patratum- 
que bellum Senatui scripsit : meque dempsit , 
aut addidit vero ; sed fide ac virtute Legatos, se 
consiliis superfuisse. Simul caussas , cur non i- 
pse , non Drusus profecti ad id bellum forent, 
adjunxit ; magnitudinem imperii extollens ; ne- 
que deco incipibus, si una alterave civitas 
turbet ,omissa urbe, in omnia regimen . Nunc, quia 
non metu ducatur, iturum ut praesentia spectaret, 
componeretque. Decrevere Patres vota pro reditu 
ejus, supplicationesque , et alia decora. Solus 
Dolabella Cornelius, dum anteire ceteros parat, 
absurdam in adulationem progressus , censuit, 
ut ovans e Campania urbem introiret. /gitur se- 
cutae Caesaris literae , quibus se non tam va- 
cuum gloria praedicabat , ut post ferocissimas gen- 
tes perdomitas , tot receptos in juventa aut spre- 
tos triumphos , jam senior peregrinationis subur- 
banae inane proemium peteret . 

48. Sub idem tempus , ut mors Sulpicii Qui- 
rinii publicis exequiis frequentaretur, petivit a 
Senatu. Nihil ad veterem. et patriciam Sulpi- 
ciorum familiam Quirinius pertinuit , ortus a- 
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coni e scuri, e piastre e membra squarciavano , 
uasi spezzassero un muro : alcuni con pali e for- 
e que' gravi massi atterravano , ed , atterrauli 
senza piü lena a risorgere , gli lasciavano semivivi. 
Primà in Otuno, poi, temendo non si arrendes- 
se, in una vicina villa si rifuggì co' suoi più fidi 
Sacroviro . Ei di sua mano, gli altri fra loro s'uc- 
cisero, La villa poi, messa a fiamme, tutti incendio, 


47. Tiberio allor finalmente scrisse l'insorta 
ed estinta guerfa al Senato , nulla aggiungendo o 
togliendo alla verità; ma da’ Legati con fede e 
con valore trattatasi, da lui col senno. Addusse 
pur le ragioni perchè non egli, nè Druso andovvi , 
esaltando /a maestà dell imperio, onde a' principi 
si disdice, se questa o quella città tumultui , 
abbandonar Roma, onde governasi il mondo . 
Or che timore nol muove, a visitare andrebbe e 
ricomporre ogni cosa. Decretarono i Padri pel suo 
ritorno voti, supplicazioni, ed altre solennità . Il 
solo Dolabella Cornelio, mentre vuol segnalarsi, 
a turpe adulazione trascorso , deliberò, di Cam- 
pania entrasse in Roma trionfante.Onde Cesare 
tosto scrisse, non essere cosi meschino di gloria, 
che dopo fiere nazioni dome , dopo tanti in gio- 
ventù ricevuti o rifiutati trionfi, ambisca or vec- 
chio si vano premio d'un suo diporto a' contorni 
della città. | 

48. Domando nel tempo stesso al Senato di 0no- 
rar Sulpizio Quirinioconpubblico funerale.Nulla 
Quirinio appartennealla patrizia antica Sulpizia stir- 
pe, nato nella città di Lanuvio; ma col valor guerriero 
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pud. municipium Lanuvium : sed impiger mili- 
Liae , et acribus ministeriis Consulatum sub Di- 
vo Augusto, mox,expugnatis per Ciliciam Ho- 
picci MP dut castellis, insignia triumphi ade- 
ptus ; datusque rector Cajo Caesari. Armeniam 
obtinenti , Tiberium quoque Rhodi agentem co- 
luerat . Quod tunc patefecit in Senatu : lauda- 
Lis in se officiis, et incusato Marco Lollio, quem, 
auctorem Cajo Caesari pravitatis et discordiarum , 
arguebat . Sed ceteris haud laeta memoria Qui- 
| rinii erat , ob intenta , ut memoravi , Lepidae 
| pericula,sordidamque et praepotentem senectam. 
49. Fine anni , Cajum Lutorium Priscum,E- 
quitem Romanum, post celebre carmen, quo 
Germanici suprema defleverat, pecunia donatum 
t a Caesare , corripuit delator , objectans, aegro 
Druso composuisse, quod , si extinctus foret, ma 
jore proemio vulgaretur. 7/4 Cajus Lutorius in 
domo Publii Petronii,socru ejus Vitellia coram, 
multisque inlustribus foeminis , per vaniloquen- 
tiam legerat. Ut delator extitit , ceteris ad di- 
cendum testimonium exterritis, sola Vitellia, 
: nihil se audivisse , adseveravit . Sed arguentibus 
È ad perniciem plus fidei fuit. Sententiaque Ha- 
terii Agrippae, Consulis designati, indictum 

reo ultimum supplicium. | 
5o. Contra Manius Lepidus in hunc modum 
exorsus est. Si P. C. unum id spectamus , quam 
nefaria voce Lutorius Priscus mentem suam et au- 
res hominum polluerit, neque carcer, neque la- 
m" , ne serviles quidem cruciatus, in eum suf- 
ecerint, Sin flagitia et facinora sine modo sunt; 








DOW Los - - ! 9 È Ela 





293 

c co'servig) pronti il consolato acquistatosi sott Au- 
gusto , pe' castelli poi degli Onòmadi nella Cilicia 
espugnati ottenne i trionfali ornamenti; e, posto a J 
regger Cajo Cesare nel suo governo d' Armenia , 
anche Tiberio in Rodi onoro . Ed egli lo espresse 
allora al Senato , lodandone i buoni ufficj, e dolen-. 
dosi di Marco Lollio; siccome autor delle discor- 
die e della malvagità di Cajo Cesare. Ma oli 
altri il nome di Quirinio esecravano per la rovina, 
come già dissi , tramata a Lepida, e per la sordida 
e prepotente vecchiezza . | 


49. Sullo spirar dell'anno un delatore investì 
Cajo Lutorio Prisco cavaliere romano , rimunerato 
in danajo da Cesare per una illustre poesia , con 
cui la morte di Germanico pianse; e lo accusava 
di averne composta un'altra su Druso in ermo, - 
per divulgarla con maggior prezzo, se fosse 
morto. Aveala Cajo Lutorio letta per vanità presso 
Publio Petronio al cospetto edi Vitellia sua suo- 
cera, e d'altre donne illustrissime. Comparve 
appena l’ accusatore, che tutte impaurite corsero 
a tesumoniare : negò la sola Vitellia d^ aver mai 
nulla ascoltato ; ma fede ottennero quanti atte- 
stavano la reità: e per sentenza d’ Aterio Agrippa, 

Consolo eletto, a morte si condannò, 

50. Prese così Manio Lepido a contraddire : Se 
noi soltanto , Padri Coscritti, consideriamo con 
quale nefanda voce Lutorio Prisco l animo suo 
e le orecchie degli uomini contaminasse ; né 
carcere , né. capestro, neppur servili tormenti 

‘ sarian da tanto. Se poi le colpe e i misfatti 
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suppliciisac remediis,Principis moderatio,majorum- - 
ue et vestraexempla temperant; et vana a scelestis, 
dicia a maleficiis differunt: est locus sententiae , per 
quam neque huicdelictum impune sitet nos clemen- 
tiae simul ac severitatis non poeniteat . Saepe audivi 
Principem nostrum conquerentem, si quis, sumpta 
morte , misericordiam ejus praevenisset . Vita Lu- 
torii in integro est, qui neque servatus in pericu- 
lum Reipublicae, neque interfectus in exemplum 
ibit. Studia illi , ut plen vecordiae, ita inania et 
fluxa sunt: nec quidquam grave ac serium ex eo 
metuas , qui suorum ipse flagitiorum proditor , non 
virorum'animis , sed muliercularum adrepit. Cedat 
tamen urbe , et, bonis amissis , aqua et igni arcea- 
tur. Quod perinde censeo, ac sì lege majestatis 
teneretur. 


51. Solus Lepido Rubellius Blandus e Consu- 


laribus adsensit: ceteri sententiam Agrippae se- 


cuti: ductusque in carcerem Priscus , ac statim 


exanimatus . Id T'iberius solitis sibi ambagibus 
apud. Senatum incusavit, cum extolleret pieta- 
tem quamvis modicas Principis injurias acriter 
ulciscentium : deprecaretur tam praecipitis ver- 
borum poenas : /audaret Lepidum , neque Agrip- 
pam argueret . Igitur factum S. C. ne decreta 
Patrum ante diem decimum ad aerarium deferren- 
tur; idque vitae spatium damnatis prorogaretur . 
Sed. non Senatui libertas ad poenitendum erat; 
neque Tiberius interjectu temporis mitigabatur. 

52. C.Sulpicius, D.Haterius Consules sequun- 
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ogni misura trascendono ; se la equità del prin- 
cipe , gli aviti esempj ed i vostri, gastighi e pe- 
ne rattemprano ; se dalla vanità la malizia, i 
detti dalle ribalderie differiscono ; resta pur 
luogo a sentenza, per cui non vada il suo de- 
litto impunito , né abbiamo noi di clemenza e 
di rigore a pentirci. Ho spesso udito dolersi il 
principe nostro, se alcun prevenne uccidendosi 
la sua pietà . E ancora in vita Lutorio ; il qua- 
le , né conservato , fia di pericolo alla repubbli- 
ca ; né , trucidato , di esempio . Gli studj suoi, 
come pieni d' insensatezza , così son vani e ca- 
devoli : e che temere di grave e serio da chi, 
scoprendo egli stesso le sue vergogne , al cuore 
appigliasi di donnicciuole, non d'uomini? Sgom- 
bri però di Roma; e toltegli le sostanze, gli s in- 
terdica acqua e fuoco. E ciò pronunzio, quasi di 
maestà fosse reo . 

51. Solo a Lepido acconsentì Rubellio Blando 
già Consolo ; gli altri seguirono Agrippa: e tratto 
in carcere fu Prisco subito strangolato. Tiberio se 
ne lagnò con le solite sue doppiezze in Senato, 
mentre esaltò /o zelo di vendicare aspramente i 
torti , quantunque lievi, del principe : pregò di 
andar più guardingo in punir parole ; com- 
mendo Lepido: Agrippina non biasimò. Propose- 
ro dunque i Padri, che riun decreto per dieci di 
s; trasportasse all' Erario: e a’ condannati si 
prolungasse per tanti giorni la vita. Ma non 
avevano i Padri libertà di pentirsi; nè per indugio 
Tiberio si mitigava . | 


32. Sieguono C, Sulpizio, D. Aterio Consoli. 
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tur . Inturbidus externis rebus annus, domi su- 
specta severitate adversum. luxum , qui immen- 
sum — ad cuncta , quis pecunia prodi- 
gitur. Sed alia sumptuum , quamvis graviora , 
dissimulatis plerumque pretiis , occultabantur ; 
ventris et ganeae paratus , adsiduis sermonibus 
vulgati , fecerant curam , ne Princeps antiquae 
parcimoniae durius adverteret . Nam, incipien- 
te Cajo Bibulo , ceteri quoque Aediles disserue- 
rant , sperni sumptuariam legem , vetitaque uten- 
silium pretia augeri in dies: nec mediocribus re- 
mediis sisti posse. Et consulti Patres integrum 
id negotium ad Principem distulerant. Sed 
T'iberius , saepe apud se pensitato, an coerceri 
tam profusae cupidines possent ; num coercitio 
plus damni in Rempublicam ferret ; quam in- 
decorum. adtrectare, quod non obtineretur ; 
vel retentum ignominiam virorum inlustrium 
posceret: postremo literas ad Senatum compo- 
suit , quarum. sententia in hunc modum fuit. 

53. Ceteris forsitan in rebus P. C. magis ex- 
pediat, me coram interrogari , et dicere, quid e 
Republica censeam: in hac relatione, subtrahi 
oculos meos melius fuit, ne denotantibus . vobis 
ora ac metum singulorum , qui pudendi luxus ar- 
guerentur , ipse etiam viderem eos, ac velut de- 
prehenderem. Quod si mecum ante viri. strenui , 
Aediles , consilium habuissent , nescio an suasurus 
fuerim omittere potius praevalida et adulta vitia , 
quam hoc adsequi, ut palam fieret. quibus flagiuis 
impares essemus. Sed illi quidem officio functi 
sunt, ut ceteros quoque magistratus sua munia im- | 











hd 

| 397 
Anno tranquillo di moti esterni ; sospetto in Ro- 
ma di severità contro il lusso , perdutamente sfre- 
natosi ad ogni dissipazione. Ma l' altre spese, ben- 
chè gravissime , spesso dissimulandone i prezzi sì 
nascondevano . Gli apparati di crapola e di bor- 
dello *3, messi ne'circoli a grido, facean temere che 
principe di antica frugalità gravemente non li af- 
frenasse . Poichè , fattosi a parlar Cajo Bibulo, tut- 
ti gli Edili esclamarono : le Jegg? sontuarie di- 
spregiansi : ogni dl cresce il prezzo delle vietate 
stoviglie: né a raffrenarlo bastan rimedj usua- 
li. È consultatine i Padri, rimiser tutto l' affare 
al Principe. Ma Tiberio, pensato a lungo fra sè, 
se voglie tanto diffuse potessero contenersi ; se il 
contenerle tornasse in peggio della repubblica ; 
quanto disonorevole tentar censura impossibile, 
e , se possibile, d’ infamia e scorno pe’ grandi , in 
ultimo scrisse al Senato cosi : 


53. In altre cose, Padri coscritti , fia forse 


il meglio che chiesto io sia di presenza , e dica 


ciò che ne stimi per la repubblica : in tal pro- 
posta fu meglio allontanare i miei occhi , perchè, 


 denotando voi le figure e la paura di quanti 
fosser colpevoli d' un vergognoso lusso , non gli 


vedessi io medesimo e quasi li sorprendessi.Che 
se i magnanimi Edili, ne avesser meco tenuto 
prima consiglio, non so bene, se avessi lor per- 
suaso di trascurar più tosto vizj autorevoli e ra- 
dicati, che palesare contro quai colpe siam de- 


boli. Maessi han fatto l'ufficio loro , come vorrei 


Annali Tom. f. 37 
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plere velim : mihi autem neque honestum silere, 
neque proloqui expeditum , quia non Aedilis , aut 
Praetoris , aut Consulis partes sustineo : majus ali- 
quid et excelsius a Principe postulatur ; et, cum 
recte factorum sibi quisque gratiam trahant , unius 
invidia ab omnibus peccatur. Quid enim primum 
prohibere , et priscum ad morem recidere adgre- 
diar? villarumne infinita spatia, familiarum nume- 
rum, et nationes ? argenti et auri pondus? aeris , 
tabularamque miracula? promiscuas viris et foemi- 
nis vestes? Atque illa foeminarum propria , quis, 
lapidum caussa , pecuniae nostrae ad externas aut 
hostilis gentes transferuntur? — | 


54 Nec ignoro, in conviviis et circulis incusari 
ista, et modum posci: sed si quis legem sanciat,, 
poenas indicat , iidem illi , civitatem verti , splendi- 
dissimo cuique exitium parari, neminem crimi- 
nis expertem , clamitabunt. Atqui, ne corporis 

uidem morbos veteres, et diu auctos, nisi per 

ura et aspera coerceas ; corruptus simul et cor- 
ruptor , aeger et flagrans, animus, haud leviori- 
bus remediis restinguendus est , quam libidinibus 
ardescit. Tot a majoribus repertae leges, tot, quas 
divus Augustus tulit, illae oblivione, hae , quod" 
flagitiosius est, contemptu  abolitae , securiorem 
luxum fecere. Nam, si velis quod nondum veti- 
tum est, timeas, ne vetere: at si prohibita impu- 
ne transcenderis, neque metus ultra, neque pu- 
dor est. Cur ergo olim parcimonia pollebat ? quia 
sibi quisque moderabatur : quia unius urbis cives 


eramus : ne irritamenta quidem eadem, intra 
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che i proprj ogni altro magistrato adempiesse. 4 
me però non si conviene tacere, e che mi dire 
non so: perché l'incarico io non sostengo di e- 
dile, o di pretore, o di console : cose più grandi 
e sublimi al principe s appartengono; e mentre 

»..3 , 
ognuno trae frutto del ben ch e fa , tutti a suo 
carico peccano . Poiché qual cosa prenderò pri- 
ma a vietare e nell antica frugalità ricompor- 
re ? Forse le immense ville ? il numero e le na- 
zioni de servi? le masse d'oro e d' argento? 
le tele e i bronzi maravigliosi ? le vesti comuni 
ad uomini e a donne ? e quel donnesco furor 
di gemme , onde il nostr oro si dissipa fra genti 

strane o nemiche ? | 
54 So bene, che ne conviti e ne circoli di 
tali cose si mormora e chiede freno ; ma legge 
facciasi , pena impongasi ; questi censori mede- 
simi schiamazzeranno , sconvolgersi la città, 
trarsi a rovina i più splendidi,niun di tal carico 
libero. Ma , come vecchie infermità ricrescenti 
se non con aspro e crudel governo non vinci ; 
del pari un cuore, corrotto e corrompitore, 
snervato e ardente, deesi ammorzar con rimedj 
non più leggieri delle cupidità, che lo infiam- 
mano. Le tante leggi trovate già dagli antichi, 
le tante poste dal divo Augusto, quelle cadu- 
te in dimenticanza, queste, ch'è più sagrile- 
go, in abiezione , resero il lusso più baldo . Poi- 
ché, se cosa non anco vietata vuoi, pur temi 
non la si vieti ; ma se impunemente trasgredi- 
rai le vietate, non più timore ti frenerà, né 
vergogna . Perché fioriva già dunque la parsi- 
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Italiam dominantibus. Externis victoriis aliena, 
civilibus etiam nostra consumere didicimus. Quan- 
tulum istud est , de quo Aediles admonent ! Quam, 
si cetera respicias , in levi habendum! At, hercu- 
le, nemo refert , quod Italia externae opis indiget, 
quod. vita Populi Romani per incerta maris et tem- 
pestatum quotidie volvitur. Ac nisi provinciarum 
copiae et dominis , et servitiis, et agris subvene- 
rint , nostra nos scilicet nemora , nostraeque villae 
tüebuntur ? Hanc P. C. curam sustinet Princeps : 
haec omissa funditus Rempublicam trahet. Reli- 
quis intra animum medendum est : nos , pudor ; 
pauperes, necessitas ; divites, satias in melius mutet, 
Aut, si quis ex magistratibus tantam industriam 
ac severitatem pollicetur, ut ire obviam queat ; 
hunc et laudo , et exonerari laborum meorum par- 
tem fateor. Sin accusare vitia volunt, dein, cum 
gloriam ejus rei adepti sunt, simultates faciunt , ac 
mihi relinquunt , credite P. C. me quoque non 
esse offensionum avidum : quas cum graves, et 
plerumque iniquas pro Republica suscipiam , ina- 
nes et inritas, neque mihi aut vobis usui futuras, 
jure deprecor . 


N " 


55. Auditis Caesaris literis, remissa Aedili- 
bus talis cura ; luxusque mensae , a fine Actiaci 
belli ad ea arma, quis Sergius Galba rem Ra- 
manam, adeptus est, per annos centum profusis 
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onia ? Perché ciascuno si moderaea : perché 
eravam cittadini di una città: e dentro Italia 
signoreggiando mancavan tali incentivi. Con 
le vittorie esterne imparammo a scialacquare 
l'altrui ; con le civili anche il nostro. Quanto 
è mai tenueciò che gli Edili ne avvisano? quan- 
to rispetto alle altre cose è mai lieve! Ma niun, 
per dio, ci propone, avere Italia bisogno di ester- 
| no ajuto; che va la vita del popol romano erran- 
{ do inbalia delle tempeste Ey venti: e se a'padro- 
ni, a famigli, a campi nonsovvenisse il sangue 
delle provincie , i nostri boschetti in vero, le no- 
stre ville ci sosterrebbero. Questo del principe, 
Padri coscritti , è il peso : questo, negligenta- 
to, dal fondo rovescerà la repubblica. Nel re- 
sto ciascun provegga a sé stesso: migliori noi 
la vergogna, l'angustia i poveri, i ricchi la 
| sazietà. O se pur v ha magistrato di tanta fer- 
mezza e senno, che possa a ciò contrapporsi, 
ben io ne'l lodo, e confesso che di gran soma 
mi scarica. Ma sei vizj biasimar vogliono; quin- 
di , acquistatone gloria , muovono malevoglien- 
ze, e le gittano sopra me ; crediate pure, Pa- 
dri coscritti, ch' io non son vago d' inimicizie, 
e se ne assumo pur gravi, e talvolta ingiuste î 
per la repubblica, bene a ragion vi domando, PAST 
che mi sgraviate delle superflue ed inutili, nè 9 
a me né a voi profittevoli. 

55. Uditi i sensi di Cesare, si sgravarono di co- 
tal cura gli Edili ; e la sontuosità delle mense, pro- 
digiosamente usatasi per cent’ anni dalla battaglia 
Aziaca sino:a quell'armi, con cui Sergio Galba 
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sumptibus exerciti , paullatim exolevere . Caus- 
sas ejus mutationis quaerere libet . Dites olim. 
familiae nobilium , aut claritudine insignes , 
studio magnificentiae prolabebantur. Nam etiam 
tum plebem, socios, regna colere, et coli licitum; 


ut quisque opibus , domo , paratu speciosus , per. 


nomen et clientelas inlustrior habebatur .. Post- 
quam caedibus saevitum , et magnitudo famae 
exitio erat , ceteri ad sapientiora convertere . 
Simul novi homines e municipiis et coloniis , 
atque etiam provi 
sumpti , domesticam parcimoniam intulerunt : 







el quamquam forma vel industria plerique. pe- 


cuniosam ad senectam pervenirent,mansit tamen 
prior animus . Sed praecipuus adstricti moris 
auctor Vespasianus fuit, antiquo ipse cultu vi- 
ctuque . Obsequium inde in Principem, et ae- 
mulandi amor , validior quam poena ex legibus, 
et metus . Nisi forte rebus cunctis inest quidam 
velut orbis, ut quemadmodum temporum vices, 
ita morum vertantur: nec omnia apud priores 
meliora , sed nostra quoque aetas multa laudis 
et artium , imitanda posteris , tulit. Verum haec 
nobis majores certamina ex honesto moneant. 


56. T'berius, fama moderationis parta, quod 
ingruentis accusatores represserat , mittit lite- 
rasad Senatum, quis potestatemtribuniciam Dr 
so petebat. Id summi fastigii vocabulum Augu- 
stus reperit , ne regis aut dictatoris nomen adsu- 
meret, ac tamen adpellatione aliqua cetera im- 
peria praemineret . Marcum deinde Agrippan 


s, n Senatum crebro ad- 
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s' impadroni dell' imperio, a poco a poco mancò . 


Di tal cangiamento piacemi investigar le cagioni . 


Già le ricche famiglie nobili, o illustri per dignità; 
abbandonavansi a gareggiar di lautezza . Poich' era 
lecito pur allora corteggiar plebe alleati e regni, 
ed esserne corteggiato : e quanto aveasi ricchezze 
e casa e abbigliamenti più splendidi, tanto più 
nome acquistavasi e clientele. Poscia che incrude- 
liron le stragi, e fa rovina gran fama, dieronsi 
gli altri a far senno. Oltre ovi uomini, da' mu- 
nicipj colonie ed anche ie assunti frequen- 
temente in Senato , la domestica frugalità ne arre- 
carono : e benchè alcuni ad opulente vecchiezza o 





per fortuna o per sagacità pervenissero , durò pur 


l'animo antico. Ma introduttor primario di parco 
vivere fu Vespasiano, col viver egli ed abbigliarsi 
all' antica. Quindi più valse la riverenza al prin- 
cipe ed il fervor d’ imitarlo, che pena di alcuna 
legge o paura. Se pure un circolo non mena e 
volge le cose , cosicchè , al paro delle stagioni, an- 
che i costumi si alternino : nè gli antenati soli fio- 
rirono di bellì opere ; ma l' età nostra ancora pro- 
dusse cose d’ingegnoe lode ad istruzione de' posteri. 
E tali gare di onesto vivere muovansi a noi dagli 
antichi 44, 

56. Tiberio, nome di moderato acquistatosi, per 
il favor de' querelanti represso, scrive e domanda 
a’ Padri la potestà tribunizia per Druso . Augusto 
ritrovò tale vocabolo di poter sommo per non as- 
sumer nome di dittatore o di re, e intanto con 
qualche titolo a tutte le autorità soprastare. Quindi 
s elesse a compagno in tal potestà Marco Agrip- 
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socium ejus potestatis , quo defuncto , T'iberium 
Neronem delegit, ne successor in incerto foret: 
sic cohiberi praeas aliorum spes rebatur: simul 
modestiae Neronis , et suae magnitudini fide- 
bat . Quo tiene exemplo Tiberius Drusum sum- 
mae rei admovet : cum , incolumi Germanico , 
integrum inter duos judicium tenuisset . Sed. 
principio literarum veneratus Deos, ut con- 
silia sua Reipublicae prosperarent , modicz de mo- 
ribus adolescentis , neque «in falsum aucta , re- 
tulit : esse illi conjugem et tres liberos , eamque 
aetatem , qua ipse quondam a divo Augusto ad 
capessendum hoc munus vocatus.sit. Neque nune 
propere, sed per octo annos capto experimento, 


compressis seditionibus , compositis bellis , trium- . 


phalem et bis 
sumi , 

57. Praeceperant animis orationem Patres ; 
quo quaesitior adulatio fuit. Nec tamen reper- 
tum nisi, ut effigies principum, aras Deum, 
templa et arcus, aliaque solita censerent: nisi 
quod. Marcus Silanus ex contumelia Consula- 
tus honorem Principibus petivit , dixitque pro 
sententia , ut publicis privatisve monimentis, ad 
memoriam temporum,non Consulum nomina prae- 





ulem , noti laboris participein 


‘scriberentur , sed eorum, qui tribuniciam potesta- 


tem gererent . At Q. Aterius cum, ejus diei Se- 
natus Consulta aureis literis figenda in curia , cen- 
suisset,deridiculo fuit senex, foedissimae adula- 
tionis tantum infamia usurus . 

58. Inter quae provincia Africa Junio Blaeso 
prorogata, Servius Maluginensis , Flamen Dia- 
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pa, e, lui morto, Tiberio, Nerone perchè dub- 
bioso il successore non fosse : così pensavasi troncar 
le prave speranze altrui : fidava insieme nella me- 
diocrità di Nerone, e nella propria grandezza. Col 
quale esempio Tiberio allora sollevo Druso al go- 
verno ; poiché, vivente Germanico, si tenne fermo 
dal dichiararsi per niuno . Ma , fattosi nelle lettera 
dal venerare gli Dei, che prosperassero i suoi con- 
sigli per la repubblica , espose in breve le qualità 
del giovane senza color di menzogna: cA ei mo- 
glie avevasi con tre figliuoli , e la stessa età, 
nella quale fu già chiamato egli stesso dal divo 
Augusto a tal carico . Nè ora immaturamente, 
ma dopo sperimentatolo ott anni con sedizioni 
oppresse , con guerre spente , farsi partecipe di 
conosciuta fatica un giovane trionfale, e due 
volte Console . 

57. Aveano i Padri premeditato il discorso: 
onde fu più squisita l'adulazione. Pure non sep- 
pero decretare, che statue a principi, are agli 
Dei, templi ed archi , ed altri onori usitau; se 
non che Marco Silano nell' onta del Consolato cer- 
cò l' onore de' principi ; e propose, che ne privati 
e pubblici monumenti si denotassero i tempi, 
non più. co nomi de Consoli, ma di quelli ch'e- 
sercitassero la potestà tribunizia. Proponendo 
poi Quinto Aterio, che i decreti di quel di s af- 

figessero a lettere d'oro in Curia, mosse irri- 
sione un vecchio, che di vilissima adulazione trar 
non poteva che infamia. 

58. Confermatasi intanto l’ Affrica a Giunio Ble- 
so , Servio Maluginese, Ilamine Diale , domandò 

Annali Tom. I. 38 
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lis, ut Asiam sorte haberet , postulavit, frustra 
vulgatum , dictitans , non licere Dialibus egredi 
Italia. Neque aliud jus suum, quam Martialium, 
Quirinaliumque Flaminum : porro , si hi duxissent 
provincias , cur Dialibus id vetitum? nulla de eo 
Populi scita, non in libris coerimoniarum reperiri, 
Saepe Pontifices Dialia sacra fecisse , si Flamen va- 
letudine aut munere publico impediretur : duobus 
et septuaginta annis post Cornelii Merulae caedem . 
neminem suffectum ; neque tamen cessavisse reli- 
giones, Quod si per tot annos possit non creari, 
nullo sacrorum damno , quanto facilius abfaturum 
ad unius anni Proconsulare imperium ? Privatis o- 
lim simultatibus effectum , ut a Pontificibus  Ma- 
ximis ire in provincias prohiberentur : nunc Deum 
munere summum Pontificum etiam summum ho- 
minum esse , non aemulationi , non odio, aut pri- 
vatis adfectionibus obnoxium . 
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| 59. Adversus quae cum Augur Lentulus alü- 
que varie dissererent , eo decursum est , ut Pon- 
tificis Maximi sententiam opperirentur. 7'berius, | 
dilata notione de jure Flaminis , decretas ob 
tribuniciam Drusi potestatem coerimonias tem- 
peravit ; nominatim arguens insolentiam senten- 
tiae, aureasque literas contra patrium morem. Re- 
citatae et Drusi epistolae , quamquam ad mo- 
destiam flexae , pro superbissimis accipiuntur; 
Huc recidisse cuncta , ut ne juvenis quidem, tan- 
to honore accepto , adiret urbis Deos, ingrederetur 
Senatum, auspicia saltem gentile apud solum in- 
ciperet ? Bellum scilicet , aut diverso terrarum di- 
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l Asia in governo, dicendo, credersi vanamen- 
te che non convenga a' Diali d' uscir d' Italia, 
Tale il suo dritto , quale de Flamini di Quiri- 
no e di Marte. Che sea questi concedonsi le 
provincie, perché vietarle a' Diali ? non esservi 
sopra ciò costituzione di popolo, non legge di 


religione. Hanno sovente i Pontefici celebrato: 


i sagrifiz] Diali , ove il Flamine infermità trat- 
tenesse o pubblico ministero. Per settantadue 
anni niuno a Cornelio Merula ucciso fu surro- 
gato : né perció vennero meno le cerimonie . Che 
s egli può non crearsene senza rovina del cul- 
to, quanto più tollerabile sarà [ assenza per il 
governo proconsolare d' un anno ? Furon pri- 
vate malevoglienze , che a' Pontefici Massimi 
consigliarono di vietar loro i governi. Ora, 
merce degl Iddii , il massimo de Pontefici è il 
sommo ancora degli uomini, non soggetto a 
rivalità, non ad astio, non a private affezioni. 

59. Arringandogli contro diversamente l'Augure 
Lentulo ed altri, fu risoluto , starne al Pontefice 
Massimo. Tiberio, soprattenuto ]' esame delle 
ragioni del Flamine , freno gli onori pel tribunizio 
poter di Druso ordinati , espressamente sgridando 
il proposto insolito , ed i caratteri d' oro contro 
le patrie osservanze. Ed una lettera di Druso 
lettasi , benché composta a modestia , fu superbis- 
sima reputata : 4 tal condotte le cose, che nep- 
pur degnisi un giovane , per tanto onor ri- 
cevuto , di ringraziare gl Iddii di Roma, di 
presentarsi in Senato, di farsi almeno ad as- 
sumerlo nel suol natio? Guerra certo o lonta- 
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stineri, litora et lacus Campaniae. cum maxime 
|... peragrantem. Sic imbui rectorem generis humani: 
: id primum e paternis consiliis discere. Sane gra- 
| varetur adspectu civium senex Imperator, fes- 
ci samque aetatem, et actos labores praetenderet : 
: Druso quod , nisi ex adrogantia , impedimentum? 


* 
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60. Sed Tiberius, eim Principatus sibi fer- 
mans, imaginem antiquitatis Senatui praebe- 
bat , postulata provinciarum ad disquisitionem 
dn Patrum mittendo . Crebrescebat enim Graecas 
per urbes licentia atque impunitas asylastatuen- 
di : complebantur templa pessimis servitiorum: 
eodem subsidio obaerati adversum creditores, 
suspectique capitalium criminum. receptaban- 
tur. Nec ullum satis validum imperium erat 
coercendis seditionibus populi, flagitia homi- 
num , ut coerimonias Deum , protegentis . Igi- 
tur placitum , ut mitterent civitates jura atque 
Legatos. Et quaedam , quod falso usurpaverant, 
o sponte omisere: multae vetustis superstitioni- 
^o . bus, aut meritis in Populum Romanum. fide- 
bant. Magnaque ejus diei species fuit, quo 
Senatus majorum beneficia, sociorum. pacta , 
regum etiam, qui ante vim Romanam value- 
rant, decreta, ipsorumque Numinum religiones 
introspexit , libero, ut quondam , quid firma- 

ret mutaretve . 
61. Primi omnium Ephesii adiere , memoran- 
tes, non, ut vulgus crederet, Dianam atque A- 
pollinem Delo genitos: esse apud se Cenchrium 


Hom Ortygiam , ubi Latonam, partu 
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nanza gliel vieta , or ché trascorre a diporto 
le coste e i laghi della Campania . Così si edu- 
ca il reggitore del mondo: son questi i primi 
ammaestramenti del padre. S' annoj pur dell a- 
spetto de' cittadini principe vecchio, ed alleghi 
l'età spossata , le sostenute fatiche: altro rattie- 
ne Druso, che orgoglio? | 

60. Ma Tiberio, nella signoria rinforzandosi , 
lasciava al Senato un' ombra della grandezza anti- 
ca, sottoponendo i richiami delle provincie alla 
consulta de Padri . Poiché via via per le città di 
Grecia crescea la licenza e l' impunità degli asili . 
Empiansi i templi di schiavi pessimi; e là falliti 
da' creditori, là malfattori dalla giustizia invola- 
vansi. Nè v'era forza così gagliarda da spegnere 
le sedizioni d'un popolo, che proteggeva le fellonie 
degli uomini, come pietà degli Dei. Fu risoluto 


dunque, che le città n’ esponessero per ambasce- 


rìa le ragioni. E alcune spontaneamente dimisero 
ciò che avevano ingiustamente usurpato: molte in 
antiche superstizioni, o ne’ meriti suoi con Roma 
si confidavano. E grande fu la maestà di quel gior- 
no, in cui il Senato prese a discutere i benefizj 
degli antenati, i trattati degli alleati, i decreti an- 
cora de’ re, che grandeggiarono innanzi alla poten- 
za romana, le religioni medesime degl’Iddii; libero 
come una volta, di confermare o abolire . 


61. Primi gli Efesj si presentarono , rammemo- 
rando , che non in Delo, come credeasi dal vol- 
go, nacquer Diana ed Apollo : tra loro essere 
il fiume Cencrio, la selva Ortigia, dove Latona 
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gravidam , et oleae , quae tum etiam maneat , ad- 
nisam , edidisse ea Numina: Deorumque monitu 
sacratum nemus, Atque ipsum illic Apollinem, 
post interfectos Cyclopas, Jovis iram vitavisse . 
Mox Liberum patrem , bello victorem , supplicibus 
Amazonum , quae aram insederant , ignovisse. Àu- 
ctam hinc concessu Herculis, cum Lydia potiretur, 
coerimoniam templo : neque Persarum ditione de- 
minutum jus. Post Macedonas, dein nos servavisse, 


62. Proximo Magnetes L. Scipionis et L. 
Sullae constitutis nitebantur : quorum ille An- 
tiocho , hic Mithridate pulsis , fidem atque vir- 
tutem. Magnetum decoravere, uti Dianae Leuco- 
phrynae perfugium inviolabile foret. Aphrodisien- 
ses posthac et Stratonicenses Dictatoris Caesa- 
ris, ob vetusta in parteis merita , et. recens divi 
Augusti decretum attulere . Laudati , quod Par- 
thorum inruptionem, nihil mutata in Populum Ro- 
manum constantia, pertulissent . Sed Aphrodisien- 
sium civitas Veneris, Stratonicensium Jovis et 
T'riviae religionem tuebantur . Altius Hierocae- 
sarienses exposuere , Persicam apud se Dianam, 
delubrum, Rege Cypro , dicatum. £t memoraban- 
tur Perpennae, Isaurici , multaque alia Impera- 
torum nomina, qui non modo templo , sed duo- 
bus millibus passuum eandem sanctitatem  tri- 
buerant. Exin Cyprii tribus delubris, quorum 
vetustissimum Paphiae Veneri auctor Aerias , 
post filius ejus, Amathus , Veneri Amathusiae, 
et Jovi Salaminio Teucer, Telamonis patris ira 
profugus , posuissent. 
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gravida, ed accosciatasi ad un olivo, ancor flo- 
rido,li partorl : e per avviso de' Numi il bosco 


fu consagrato. E quivi lo stesso Apollo dopo at- 


terrati i Ciclopi l'ira di Giove sfuggi. Poi il 
padre Libero vincitore alle Amazzoni perdonò 
rifuggitesi a quell’ altare. Il: per concessio- 
ne di Ercole, signore già della Lidia , saccreb- 
be il culto del tempio ; né dall' imperio Persia- 
no si sminul ; da’ Macedoni, poscia da noi, 
conservatosi . 

62. Dopo costoro i Magnesj su i privilegj fon- 
davansi, onde i Lucj Scipione e Silla, dopo che 
quegli Antioco , questi cacciò Mitridate, la fede 
e la virtù loro onorarono , dichiarando ;/ tempi 
di Diana Leucofrina inviolabile. Quindi ^ai 
Afrodisei e gli Stratonici un vecchio decreto ad- 
dussero di Cesare dittatore , ed un recente d’ Au- 
gusto , per il favor prestato alla fazione cesarea.Si 
commendavano di aver sostenuto , sempre fedeli 
a Roma, un’ irruzione de Parti. Ma proteggeva- 
no gli Afrodisei la religione di Venere ; gli Strato- 
nici quella di Giove e di Trivia . I Gerocesarei con 
maggior fasto esposero, cA era tra loro Dia- 
na Persica, e il tempio già dedicatole dal Re 
Ciro. E ricordavano Perpenna, Isaurico, ed 
altri nomi d' imperadori , i quali non solo al tem- 
pio, ma per due miglia ancora all’ intorno accor- 
darono immunità . I Cipriotti poi sostenevano tre 
santuarj, il più antico de’ quali Aeria a Venere 
Pafia, l' altro il suo figlio Amato a Venere Ama- 
tuntea , il terzo Teucro a Giove Salaminio inal- 


zb , fuggito all'ira di Telamone suo padre. 
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63. Auditae aliarum quoque civitatum lega- 
tiones . Quorum copia fessi Patres , et quia stu- 
diis certabatur, dibus permisere , ut per- 
specto jure , et si q iquitas involveretur, rem 
integram rursum natum referrent . Consules 
super eas civitates , quas memoravi , apud Perga- 
mum Aesculapii compertum asylum retulerunt + 
ceteros obscuris ob vetustatem initiis niti. Nam 
Sue macolllbacalanBApollinis, cujus imperio Stra- 
tonicidi Veneri templum dicaverint ; Tenios ejus- 
en referre, quo sacrare Neptuni effigiem 
aedemque jussi sint . Propiora Sardianos; Alexan- 
num, neque minus Milesios Da- 
rio Rege niti . Sed. cultus numinum utrisque, Dia- 
nam aut Apollinem venerandi . Petiere et Creten- 
ses simulacro divi August. F'actaque Senatuscon- 
sulta , quis, multo cum honore , modus tamen 
praescribebatur , jussique ipsis in. templis figere 
aera; sacrandam ad memoriam, neu specie religio- 
nis in ambitionem delaberentur . nés 






















64. Sub idem tempus Juliae Augustae valetu- 
do atrox necessitudinem Principi fecit festinati 
in urbem reditus : sincera adhuc inter matrem 
filiumque concordia , sive occultis odiis . Neque 
enim multo ante , cum, haud procul theatro 
Marcelli, effigiem divo Augusto Julia dicaret , 
T'berii nomen suo postscripserat ; idque ille 
eredebatur,ut inferius majestate Principis, gra- 
vi et dissimulata offensione abdidisse . Sed tun 
supplicia Diis, ludique Magni ad Senatu decer- 
nuntur , quos Pontifices , et Augures , et Quinde- 











è - uy 
dell’ altre. cit-- 
ero e pel coz- 
soli di esaminar- 
asse, riproponessero 
li riferirono, oltre 


63. S' udiron anche le ambas 
tà. I Padri, stracchi da tanto m 
zar de’ partiti, incaricarono i Consc 
ne i diritti,e,se frode vi si 
l'affare intero al Senato. I 
alle città già narrate, provarsi in Pergamo l'im- 
munità di Esculapio : gli altri appoggiarsi a ti- 
toli d' antichità tenebrosa . Poichè esponevano 
gli Smirnei, averli Apollo tammonill con un 
oracolo a dedicare un tempio a Venere Stra- 
tonicia ; i Tenj, da eguale oracolo "An 
consagrare un tempio a Nettuno: titoli 
remoti i Sardiani ; dono esser questo del vin- 
citore Alessandro; ne su'l Re Dario fondars me- 
no i |Milesj . Ma venerarsi da entramb' i popoli 
gli stessi Dii, Diana e Apollo. Ed i Cretesichieser 

franchigia al simulacro di Augusto. E molti de- 



















creti fecersi, onde por modo onorevolmente agliasi- 


li; e ordinossi, che si afiggessero in bronzo ne tem- 
pli stessi a sagrarvene la memoria, perché in or- 
goglio col velo della pietà non passassero . 

64. Di quel tempo gravemente infermatasi Giu- 
lia Augusta mosse il principe a correr subito a 
Roma, o fosse ancor veramente tra madre e figlio 
concordia, o simulato rancore. Poichè dedicando 
Giulia non molto prima al divino: Augusto una 
statua presso al teatro Marcello, pose il suo no- 
me innanzi a quel di Tiberio; lo che ,. qual onta 
alla maestà del principe, si credeva che vivo in 
euore e' serbasse. Allora poi dal Senato si decreta- 
rono supplicazioni agl Iddii, e giuochi solenni, 


che da' Pontefici ed Augurie Quindicemviri con: 
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cimviri , Septemviris simul et Sodalibus Augusta- 
libus, ederent. Censuerat Lucius Apronius, ut 
Feciales quoque iis ludis praesiderent. Contradi- 
xit Caesar, distincto sacerdotiorum. jure, et 
repetitis exemplis: neque enim unquam Feciali- 
bus hoc majestatis fuisse. Ideo Augustales adjectos, 
quia proprium ejus domus sacerdouum esset, pro 
qua vota persolverentur . "s | 

65. Exequi sententias haud institui , nisi in- 
signes per honestum ; aut notabili dedecore : 
quod praecipuum munus annalium reor , ne vir- 
tutes sileantur , utque pravis dictis factisque ex 
posteritate et infamia metus sit . Ceterum tem- 
pora illa adeo infecta , et adulatione sordida 

fuere , ut non modo primores civitatis, quibus 

claritudo sua obsequiis protegenda erat , sed 
omnes Consulares,magna pars eorum, qui Prae- 
tura functi , multique etiam pedarii Senatores 
certatim. exurgerent , foedaque et nimia cen- 
serent . Memoriae proditur, T'iberium , quotiens 
curia egrederetur , Graecis verbis in hunc mo- 
dum eloqui solitum : o homines ad servitutem pa- 
ratos ! scilicet , etiam illum , qai libertatem pu- 
blicam nollet, tam projectae sereientium pa- 
tientiae taedebat. 

66. Paullatim dehinc ab indecoris ad infesta 
trunsgrediebantur . Cajum Silanum , Proconsu- 
lem. 4siae , repetundarum a sociis postulatum , 
Mamercus Scaurus e Consularibus , Junius Otho 
Praetor , Brutidius Niger Aedilis, simul cor- 
ripiunt ; objectantque violatum. Augusti numen, 
spretam Tiberii majestatem . /Mamercus , antiqua 
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i Settemviri insieme ed i Fratelli Augustali si 
^ celebrassero . S'eran da Lucio, Apronio proposti 
ancora i F'eciali. Cesare contraddisse per la diver- 
sa ragione de' sacerdozj, e con produrne gli esem- 
pi: ché mai non s ebbe tal maestà da’ Feciali . 
— gli Augustali perche propriamente 
a 


detti alla casa , per cui si prega. 





65. Io riferire non mi proposi, se non pareri 
per onestà notabili,o per insigne vergogna * peroc- 
ché reputo primo dover degli Annali che le virtà 
non si tacciano, e le inique sentenze ed opere con 
la infamia e la posterità si spaventino. Per altro 
furon que' tempi si guasti e sozzi di adulazione , 
che non i primi della città solamente , a' quali era 
forza con ogni viltà proteggere la lor chiarezza, ma 
i consolari tutti, gran parte pur de'pretorj , e molti 

‘ancora de’ senatori pedarj, sorgeano a gara a pro- 
porre decreti vili e oltraggiosi. Narrasi che Tibe- 

rio, qualora uscìa di Senato , soleva esclamare in 

greco o gente nata a servire! chè quello stesso , 

che non voleva libertà pubblica , tanta prostituzio- 

ne di servitù nauseava . | ! 


66. Poi a poco a poco dalle sconcezze passavano 
alle malignità . Mamerco Scauro già console, Giu- 
nio Ottone pretore, Brutidio Nigro edile unita- 
mente investono Cajo Silano, proconsol d' Asia, 
querelato dagli alleati di concussioni ; e gli appon- 
gono la violata deità d' Augusto e la spregiata 
maestà di Tiberio : allegando Mamerco gli an- 
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exempla jaciens , Lucium Cottam a Scipione Afri- 
cano, Sergium Galbam a Catone Censorio, Pu- 
blium Rutilium a Marco Scauro accusatos. 7"- 


delicet Scipio et Cato talia ulciscebantur, aut 
ille Scaurus , quem proavum suum , opprobrium 


majorum. Mamercus infami opera dehonesta- 
bat . Junio Othoni literarium ludum exercere 
vetus ars fuit: mox Sejani potentia Senator , 
obscura initia. impudentibus ausis propellebat . 
Brutidium artibus honestis copiosum , et , si re- 
ctum iter pergeret , ad clarissima quaeque itu- 
rum , festinatio extimulabat , dum. aequalis, 
dein superiores , postremo suasmet spes anteire 
parat . Quod multos etiam bonos pessum dedit, 
qui spretis, quae tarda cum securitate , praema- 
tura , vel cum exitio , properant . 

67. Auxere numerum | accusatorum Gellius 
Poplicola , et Marcus Paconius . Ille Quaestor 
Silani , hic Legatus. Nec dubium habebatur sae- 
vitiae captarumque pecuniarum. teneri reum : 
sed multa adgerebantur etiam insontibus peri- 
culosa ; cum , super tot Senatores adversos , fa- 
cundissimis totius Asiae, eoque ad accusandum 
delectis , responderet solus , et orandi nescius , 
proprio in. metu , qui exercitam quoque eloquen- 
tiam debilitat : non temperante Tiberio, quin 
premeret voce , vultu ; eo quod ipse creberrime 
interrogabat : neque refellere, aut eludere da- 
batur ; ac saepe etiam confitendum erat, ne fru- 
stra quaesivisset . Servos quoque Silani , ut tor- 
mentis interrogarentur , actor publicus manci- 
pio acceperat, Et, ne quis necessariorum juvaret 
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tichi esempj , che Lucio Cotta fu da Scipio- 
ne Affricano, Sergio Galba da Catone il cen- 
sore, Publio Rutilio da Marco Scauro accu- 
sato. Scipione certo e Catone tali delitti perse- 
guitavano , o quello Scauro, che da Mamerco suo 
pronipote , obbrobrio degli antenati, con arte infa- 
me disonoravasi. Teneva Ottone già magistero di 
lettere , poi senatore per il favor di Sejano, la sua 
bassezza inalzava con impudenti ardimenti : Bru- 
tidio, ornato di belle doti e da giugnere ad ogni 
altezza se per vie rette inoltravasi , ardea di fretta, 
affannandosi a sorpassare prima gli eguali, poi i 
superiori, in fine le sue speranze medesime . Lo 
che rovinò pur molti buoni, che, dispregiando 
fortuna tarda con sicurezza , se la procacciano, a 
costo ancora di perdersi, prematura . 

67. Unironsi ad accusarlo Gellio Poplicola e 
Marco Paconio, legato questi , quegli questor di 
Silano. Né dubitavasi ch' ei fosse reo di violenze 
e rapacità; ma si riunivan più cose agl' innocenti 
stessi pericolose. Tanti senatori contrarj; i più 
facondi di tutta l' Asia, espressamente eletti per 
accusarlo ; solo a rispondere , e inabile a perorare; 
proprio il pericolo , lo che sgomenta ogni addestra- 
ta eloquenza: non lasciando Tiberio mai di conqui- 
derlo e colla vocee col volto, perchè insisteva ad 
interrogarlo ; nè permetteasi repulsa o schermo; 
gli era anzi spesso necessità confessare , affinchè 
vane non apparisser le inchieste . S' eran. comprati 
ancora dall'attor pubblico i suoi medesimi servi 
per sottoporli a’ tormenti ; ed affinchè nel pericolo 
diun parente lo sostenesse, gli si apponevan delitti 
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periclitantem, majestatis crimina subdebantur, 
vinclum et necessitas silendi. lgitur , petito pau- 
corum. dierum interjectu , defensionem sui de- 
seruit , ausis ad Caesarem codicillis , quibus in- 
vidiam et preces miscuerat . 

68. Tiberius , quae in Silanum parabat , quo 
excusatius sub exemplo acciperentur , libellos 
divi Augusti de Voleso Messalla, ejusdem Asiae 
Proconsule , factumque in eum Senatusconsul- 
tum recitari jubet . Tum Lucium Pisonem sen- 
tentiam rogat . llle multum de clementia Prin- 
cipis praefatus, aqua atque igni Silano interdi- 
cendum censuit , ipsumque in insulam Gyarum 
relegandum . Eadem ceteri, nisi quod Cneus Len- 
tulus separanda Silani materna bona , quippe Cor- 
nelia parente geniti , reddendaque filio dixit , ad- 
nuente Tiberio. | 

69. At Cornelius Dolabella,dum adulationem 
— sequitur , increpitis Caji Silani moribus, 
addidit , ne quis vita probrosus, et opertus infa- 
mia , provinciam sortiretur : idque Princeps diju- 
‘dicaret. Nam a legibus delicta puniri : quanto fore 
mitius in ipsos , melius in socios, provideri , ne 
peccaretur? Adversum quae disseruit Caesar: non 
quidem sibi ignara, quae de Silano vulgaban- 
tur: sed non ex rumore statuendum . Multos in 
provinciis, contra quam spes aut metusde illis fue- 
rit, egisse: excitari quosdam ad meliora magnitudi- 
ne rernm ; hebescere alios. Neque posse Principem 
sua scientia cuncta complecti : neque expedire, ut 
ambitione aliena trahatur . Ideo leges in facta con- 
sutui , quia futura in incerto sint. Sic a majoribus 
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di maestà; spavento e freno d'ogni parola. Chiesto 
il respiro adunque di pochi giorni, abbandonò 
la difesa, osando al principe scriver suppliche , 
miste di prieghi e rimproveri. 


G8. Tiberio, per ostentar con esempli quanto 
egli ordiva contro Silano, fa recitar la memoria 
del divo Augusto sopra Voleso Messala , della 
stess’ Asia proconsole, ed il decreto fattone dal Se- 
nato . Poi chiese a Lucio Pisone, che ne pensasse? 
Dopo lungo proemio su//a clemenna del principe, 
quei propose, che l'acqua e il fuoco a Silano s in- 
terdicesse, e nell’ isola Jero si confinasse . Tutti 
aderirono, sol che Gneo Lentulo disse, che le 
materne facoltà di Silano,ch'era figliuol di Cor- 
nelia , si separassero , e si rendessero al figlio; 
e Tiberio lo consentì . | 

69. Ma Dolabella, più oltre ancora spingendo 
l' adulazione , ripreso il vivere di Silano, aggiunse: 
che niuno di rei costumi e d' infamie lordo si 
destinasse a' governi ; e il principe ne giudicas- 
se: poiché le leggi puniscono le reità: quanto 
sarebbe meglio per essi, quanto ancor meglio 
per gli alleati, impedire che si prevarichi ? 
Cesare contro siffatte cose parlò: non ignorare ciò 
che si mormora di Silano ; ma non doversi de- 
cidere sul bisbigliare del volgo . Chi ne’ governi 
riusci meglio , chi peggio, che non pensavasi . 
Alcuni animarsi a meglio dalla grandezza del 
carico ; altri invilirsi. Ne poter tutto sapere il 
principe per sé medesimo ; né dovere a voglia 
altrui governarsi, Le leggi applicarsi a fatti , 
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institutum, ut si anteissent delicta , poenae seque- 

rentur , Ne verterent sapienter reperta, et semper 

placita , Satis onerum Principibus , satis etiam po- 

| tentiae , Minui jura , quotiens gliscat potestas: nec- 

: utendum imperio , ubi legibus agi possit. Quanto 

: rarior apud Tiberium popularitas , tanto laetio- 

ribus animis accepta. Atque ille prudens mode- "* 

Er. * randi , si propria ira non impelleretur , addit, 
insulam Gyarum immitem et sine cultu hominum. 

| esse: dent Juniae familiae, et viro quondam or- 

| dinis ejusdem , ut Cytheram potius concederet, Id: 

| sororem quoque Silani Torquatam, priscae sancti- 

moniae virginem , expetere. 77. Aanc sententiam: 

facta. discessio.. 





70. Post auditiCyrenenses; et, accusante An- 
chario Prisco, Caesius Cordus repetundarum 
k damnatus. Lucium Ennium , m Roma- 

num ,majestatis postulatum, quod effigiem Prin- 


cipis promiscuum ad usum argenti veftisset , 'recipz 
Caesar inter reos vetuit : palam adspernante 4- 
tejo Capitone, quasi per libertatem. Non enim de- 
bere eripi Patribus vim statuendi : neque tantum: 
| maleficium impune habendum. Sane lentus in suo: 
dolore esset; Reipublicae injurias ne: largiretur .. 
Intellexit haec T'iberius ,ut erant magis, quam 
ut. dicebantur : perstititque intercedere . Capito. 
insignitior infamia fuit quod , humani divini- 
que juris sciens , egregium publicum , et. bonas. 
domi artes. dehonestavisset . 

71. Incessit dein religio, quonam in temple. 
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per l incertezza appunto dell avvenire. Cosi gli 
antichi ordinarono , che a'delitti conseguitasser 
le pene. Non travolgessero adunque massime 
sapientissime , e sempre mai venerate. T'roppi 
già i pesi de principi ; troppa eziandio la pos- 
sanza. Diminuirsi i diritti, qual volta cresca 
P autorità;né da usarsi la signoria , ove le leggi 
proveggono. Quanto più rarain Tiberio la popolari- 
ta, tanto più lietamente fu ricevuta. Ed egli, saggio a 
rattemperarsi quando personalira non l’accendeva, 
soggiunse : ch aspra eral isola Jero, e senz’ or- 
dine di civiltà: alla famiglia Giunia , e ad un 
uomo già del medesimo Ordine concedessero,che 
più tosto si ritirasse in Citera . Ciò chieder an- 
che T'orquata , di lui sorella, e vergine di esem- 
plar santità . In tal parere concorsero. 

70. Poi s'udirono i Cirenesi ; e ad istanza di 
Ancario Prisco fu Cesio Cordo di ruberia con- 
dannato . Vietò Cesare di por tra rei Lucio Ennio, 
cavaliere Romano, di maestà querelato per una 
statua del principe ridotta ad uso d' argento: 
opponendosi apertamente Atejo Capitone, quasi 
per libertà: ché non doveasi rapire a’ Padri il 
diritto di giudicarne, e mandarne tanto mi- 
sfatto impunito : fosse pur nelle proprie offese 
arrendevole; non largheggiasse ne' torti della re- 
pubblica. Penetrò bene Tiberio il senso di tal sen- 
tenza, e nel divieto induro. Tanto maggiore in- 
famia ne riportò Capitone , perché , dotto di uma- 
no e di divino diritto, un magistero di onestà 
pubblica e di civil concordia disonorava . 

71. Nacque poi scrupolo in qual mai tempio 
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locondum foret. donum, quod pro valetudine 


"Augustae Equites Romani voverant Equestri For-. 


tunae. Nam etsi delubra ejus Deae multa in 
urbe, nullum tamen tali cognomento erat . Re- 
pertum. est , aedem esse apud. Antium , quae sic 
nuncuparetur , cunctasque caerimonias Italicis in 
oppidis , templaque, et Numinum effigies, juris 
atque imperii Romani esse. /d donum apud An- 
Lium statuitur. Et, quando de religionibus tra- 
ctabatur, dilatum nuper responsum adversus 
Servium Maluginensem, Flaminem Dialem , 
prompsit Caesar ; recitavitque decretum Pon- 
tificum: quotiens valetudo oon Flaminem Dia- 
lem incessisset, ut Pontificis Maximi arbitrio, plus- 
quam binoctium abesset : dum ne diebus publici 
sacrificii , neu saepius quam bis eundemin annum. 
Quae , Principe Augusto constituta, satis osten- 
debant , annuam absentiam et provinciarum ad- 
ministrationem Dialibus non concedi. Memora- 
baturque Lucii Metelli , Pontificis Maximi , e- 
xemplum, qui Aulum Postumium Flaminem 
attinuisset . Ita sors Asiae in eum , qui Consula- 
rium Maluginensi proximus erat , conlata . 

72. lisdem diebus Lepidus ab Senatu petivit, 
ut basilicam Pauli, Aemilia monumenta , propria 
pecunia firmaret ornaretque. Erat etiam tum in 
more publica munificentia: nec Augustus arcue- 
rat Taurum , Philippum, Balbum, hostiles exu- 
eias , aut exundantis opes, ornatum ad urbis et 
posterum gloriam conferre. Quo tum exemplo 
Lepidus , quamquam pecuniae modicus , avitum 
decus recoluit . At Pompeji theatrum igne fortui- 
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por si dovesse il dono votato da’ Cavalieri Romani 
alla Fortuna Equestre per la salute d’ Augusta. 
Perocchè v’ erano più templi in Roma di quella 
Dea; niuno però di tal nome. Si trovò esser- 
ven’ uno in Anzio, e quanti v ha per l’ Italia riti 
templi ed immagini degli Dei essere di ragio- 
ne della potenza Romana . Tal dono in Anzio si 
consacrò . E poichè si trattava di religione, diede 
Cesare la risposta già differita a Servio Malugine- 
se Diale , e lesse la decision de’ Pontefici : ove sia 
preso il Diale da infermità, potrà ad arbitrio 
del Pontefice Massimo oltre a due notti assen- 
tarsi, fuorchè ne giorni di pubblico sagrifizio, 
né più che due volte l'anno. Le quali cose , co- 
sütuite nel principato d' Augusto , bastantemente 
chiarivano non consenürsi a' Diali annuale as- 
senza e potestà di governo. E ricordavasi co- 
me il Pontefice Massimo Lucio Metello ritenne 
in Roma Aulo Postumio Flamine. Fu dunque 
l' Asia commessa al primo de’ consolari dopo Ma- 
luginese . | 


72. Ne giorni stessi domandò Lepido a’ Padri 
di ristorare a sue spese ed ornare il tempio di 
Paolo, memoria Emilia. Fiorìa per anco la 
pubblica munificenza: nè aveva Augusto vietato a 
Tauro , a Filippo, a Balbo consagrar ‘spoglie ne- 
miche o soperchianti ricchezze a fregio della città 
ed a splendorede posteri. Col quale esempio Lepido 


allora, benchè di tenui sostanze , ravvivò l’ avito 
splendore. Ma il teatro di Pompeo, distrutto 
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to haustum , Caesar extructurum pollicitus est, 
quod. nemo e familia restaurando sufficeret ; ma- 
nente tamen nomine Pompeji. Simul laudibus 
Sejanum extulit, tamquam labore vigilantiaque 
ejus tanta vis unum intra damnum stetisset: £f 
censuere Patres , effigiem Sejano, quae apud thea- 
trum Pompeji locaretur. /Veque multo post Cae- 
sar, cum Junium Blaesum Proconsulem Afri- 
cae triumphi insignibus attolleret, dare id se, di- 
xit , honori Sejani , cujus ille avunculus erat . 


73. At tamen res Blaesi dignae decore tali fue- 
re. Nam Tacfarinas, quamquam saepius depul- 
sus , reparatis per intima Africae auxiliis , huc 
adrogantiae venerat , ut Legatos ad T'iberium 
mitteret , sedemque ultro sibi atque exercitui suo 
postularet , aut bellum inexplicabile minitaretur. 
Non alias magis sua Populique Romani contu- 
melia indoluisse Caesarem ferunt , quam , quod 
desertor et praedo hostium more ageret. Ne Spar- 
taco quidem, post tot consularium exercituum cla- 
des inultam Italiam urenti, quamquam Sertorii at- 
que Mithridatis ingentibus bellis labaret Respubli- 
ca, datum , ut pacto in fidem acciperetur: nedum 
pulcherrimo Populi Romani fastigio , latro Tacfari- 
nas, pace et concessione agrorum redimeretur. Dat 
negotium Blaeso , ceteros quidem ad spem pro- 
liceret arma sine noxa ponendi : ipsius autem Du- 
cis quoquo modo potiretur . | 

74. Et recepti ea venia plerique. Mox adver- 
sum artes Tacfarinatis haud dissimili modo bel- 
ligeratum. Nam quia ille , robore exercitus im- 
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da casuale incendio, perchè niuno di sua famiglia 
a tanta impresa bastava, fu preso a costruirsi da 
| Cesare, il nome però serbandogli di Pompeo. 
E colmo di lodi Sejano , quasi per l operosa sua 
vigilanza cotanta furia di fuoco ad una sola 
rovina si contenesse. E decretarono i Padri che 
una statua a Sejano in quel teatro medesimo si 
collocasse. Nè molto poi decorando Cesare del- 
la trionfal dignità Giunio Bleso, proconsol d' Af- 
frica, disse ororarne Sejano, del quale Bleso 
era zio. | | 
73. Eppur le geste di Bleso di tale onore eran 
degne. Poiché, sebbene piü volte rotto, pur rinfor- 
zatosi nel cuor dell’ Affrica s'era Tacfarinate recato 
a tale insolenza d'inviar messi a Tiberio a chie- | 
dergli terre per sé e per l'esercito, o guerra or- — — 
ribile minacciargli. Narrasi, che niun’ altr’ onta 
di Roma o sua punse Cesare quanto che un 
disertore, un ladrone, come un nemico, bra- 
vasse. Neppure a Spartaco, che dopo tanti ro- 
mani eserciti spenti ardeva impunemente l’ Ita- 
lia, mentre Sertorio e Mitridate straziavano 
la Repubblica, fu dato rendersi a patti: ed 
ora, nel maggior lustro della romana gran- 
dezza, da Tacfarinate, da un ladro, con ce- 
der terre pace si comprerà ? Ordina a Bleso, 
ch' ogn' altro alletti ,posando l' armi , a perdo- 
no ; ma in ogni modo s impadronisca del capo. 


7 4 E tal perdono molti ne guadagnò: poi con- 
tro Tacfarinate si guerreggio con le sue arti me- 
desime. Perocché inferiore di forze, migliore a 
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par, furandi melior,plures per globos incursaret, 
eluderetque, et insidias simul tentaret , tres in-. 
cessus , totidem agmina parantur. Ex quis Cor- 
 nelius Scipio Legatus praefuit , qua praedatio 
in Leptinos , et suffugia Garamantum : alio la- 
tere , ne Cirtensium pagi impune traherentur , 
propriam manum Blaesus filius duxit : medio, 
cum delectis , castella et munitiones idoneis lo- 
cis imponens , Dux ipse arta et infensa hostibus 
cuncta fecerat ; quia , quoquo inclinarent , pars 
aliqua militis Romani in ore, in latere , et saepe 
a tergo erat : multique eo modo caesi , aut. cir- 
cumwenti. Tunc tripartitum exercitum plures in 
manus dispergit , praeponitque Centuriones vir- 
tutis expertae : nec ,ut mos fuerat , acta aestate 
retrahit copias , aut in hibernaculis veteris pro- 
vinciae componit: sed, ut in limine belli, dispo4 
sitis castellis, per expetlitos et solitudinum gna- 
ros,mutantem mapalia T'acfarinatem proturbat: 
donec , fratre ejus capto , regressus est , prope- 
rantius tamen, quam ex utilitate sociorum; re- 
lictis , per quos resurgeret bellum. Sed Tiberius 
pro confecto interpretatus , id quoque Bleso tri- 
buit. , ut Imperator a legionibus salutaretur; pri- 
sco erga Duces honore , qui bene gesta Repu- 
blica gaudio et impetu victoris exercitus con- 
clamabantur : erantque plures simul Imperato- 
res, nec super ceterorum aequalitatem. Conces- 
sit quibusdam. et Augustus id vocabulum ; ac 
tunc Tiberius Blaeso postremum. 

75. Obiere eo anno viri inlustres , Asinius Sa- 
loninus, Marco Agrippa et Pollione Asinio avis, 
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ladroneggiare, scorreva.a frotte e schermivasi e 
aguati ordiva, tre corpi apprestansi per tre stra- 
de. Con uno, mosse Cornelio Scipione Legato, 
ove metteva a sacco 1 Letuni, rifuggendosi ne'Ga- 
ramanti : dall'alura banda condusse il giovane Ble- 
so le proprie squadre, per liberar dal guasto il 
territorio di Cirta: nel mezzo il capitano stesso con 
truppa scelta , ponendo a’ luoghi opportuni fortez- 
ze e guardie, teneva stretto d'ogni disagio il ne- 
mico , perchè, dovunque piegasse, a fronte, a’ fian- 
chi, alle spalle. scontravasi ne' Romani: e per tal 
via se ne presero o trucidarono molti, Divide quin- 
di in più squadroni i tre corpi, a' centurioni af- 
fidandoli di valor noto; nè già, passata la state, ri- 
chiama, come si usava, a’ consueti quartieri della 
provincia l esercito; ma, come in sul rompere 
della guerra, muniti i forti, con truppa spedita e 
pratica di que’ deserti travaglia Tacfarinate, che 
ua e là s'attendava: sinoché, preso il di lui 

fratello , tornossene , benchè più presto che non 
chiedeva il bisogno degli alleati, lasciatovi chi rac- 
cendesse la guerra. Ma Tiberio, tenendola per 
compiuta , concesse pur questo a Bleso, che 772- 
peradore gli eserciti lo salutassero: onore antico 
de’ capitani, che perla bene amministrata repub-. 
blica. zmperadori dall’ impeto e dalla gioja del 
vittorioso esercito si gridavano; e v' eran più im- 
peradori nel tempo stesso, senza che uscissero della 
civile eguaglianza. Diede ad alcuni Augusto an- 
cora tal titolo : e allora Tiberio a Bleso per ultimo, 

75. Moriron i rie gl illustri uomini, A-. 
sinto Salonino , chiaro per gli avoli Marco Agrip- 
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fratre Druso, insignis, Caesarique progener de-. 
stinatus. Et Capito Atejus, de quo memoravi , 
principem in civitate locum studiis civilibus ad- 
secutus; sed avo Centurione Sullano,patre Prae-. 
torio. Consulatum ei adceleraverat Augustus, 
ut Labeonem Antistium, iisdem artibus praecel- 
lentem , dignatione ejus magistratus anteiret. 
Namque illa aetas duo pacis decora simul tulit .. 
Sed Labeo incorrupta libertate , et ob id fama 
celebratior : Capitonis obsequium dominantibus 
magis probabatur . Illi , quod Praeturam intra 
stetit, commendatio ex injuria ; huic, quod 
Consulatum adeptus est, odium ex invidia orie- 
batur . | A4 oki 
76. Et Junia sexagesimo quarto post Philip- 
pensem aciem anno supremum diem explevit, Ca- 
tone avunculo genita,CajiCassji uxor, Marci Bru- 
ti soror . Testamentum ejus multo apud vulgum 
rumore fuit ; quia , in magnis opibus , cum fer- 
me cunctos proceres cum honore nominavisset , 
Caesarem omisit . Quod civiliter acceptum: ne- 
que prohibuit, quo minus laudatione pro rostris, 
ceterisque solemnibus funus cohonestaretur. Vi- 
ginti clarissimarum familiarum imagines ante- 
latae sunt , Manlii , Quinctii , aliaque ejusdem 
nobilitatis nomina: sed praefulgebant Cassius 


atque Brutus , eo ipso , quod effigies eorum non 
eisebantur . | 
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pa e Pollione Asinio, per il fratello Druso, e perchè 
scelto a marito della nipote di Cesare; e Capitone 
Atejo, del quale già ragionai, giunto a principal 
grado nella città per il civil magistero ; ma pro- 
nipote d' un centurione di Silla, figlio d’ un già 
pretore. Augusto gli accelerò il consolato perchè di 
tanta dignità soprastasse a Labeone Antistio, sommo 
nel magistero medesimo. Poichè quella età produsse 
due luminari di pace. Ma Labeone più gloria s' eb- 
be per la incorrotta sua libertà: la deferenza di 
Capitone era più grata a regnanti. A quello, 
perchè non trapassò la pretura, partorì lode l’in- 
giuria; odio a costui l'invidia, perch’ ebbesi il 
consolato . | | 

|. 56. Cessò pur Giunia di vivere sessantaquattr’an- 
ni dopo il combattimento a Filippi , nipote per via 
di madre a Catone, moglie di Cajo Cassio, sorel- 
la di Marco Bruto. Il suo testamento mosse ro- 
more nel popolo; perchè nella sua grande opu- 
lenza, avendo pressochè tutti i grandi onorato, 
trascurò Cesare. Ei sel portò civilmente: nè proi- 
bi che si lodasse da’ rostri, e fosse d’ esequial pom- 
pa onorata. Vi precederon le immagini di venti - 
nobilissime case , e Mallii, e Quinzii , e altri nomi 
dell medesima nobiltà; ma spiccavano Bruto e 
Cassio, appunto perché le immagini loro non vi pa- 
revano . 
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LIBRO PRIMO 


2 Nota 1. cap. 1. 


sa re ) Non v'ha storico, non politico, non giurecon- 
sulto , il quale, abbenché regio di titolo, non ponga misto 
il governo istituito da Romolo. Il nostro Vico trascorse 
poi sino a crederlo aristocratico nella sostanza, e ciò per 
egge di umana necessità. Pomponio e Tacito furono tra 
gli antichi que’ che la vera indole ne ritrassero. Urbem 
Romam , dice lo Storico, ab initio Reges habuere . Che 
il verbo habeo per i Latini importasse atto e ragion di pos- 
sesso, lo mostran chiaro i giureconsulti , custodi, interpreti, 
e osservatori della natia proprietà de’ vocaboli, come si può 
raccogliere da Fiorentino leg. et uno 18. Dig. De stipul. 
Praet., e copiosamente provasi dal Mureto ne’ suoi Com- 
mentarj al primo Libro di questi Annali. Chiunque anzi 
estimera questo verbo ne’ modi stessi, ne’ quali sembra 
adoprarsi a tutt’ altro senso, comprenderà che racchiude 
ancor ivi radicalmente la forza del primitivo significato, per 
cui solamente avviene ch’ egli s'acconci ad esprimer forme di 
così vario carattere. Che si valesse poi Tacito dell’ habuere 
per disegnare il governo regio signorilmente despotico , lo 
mostra chiaro egli stesso. Poichè esponendo Ann. lib. 3 cap. 
26. l'origine ed il carattere delle civili giurisdizioni , ove si 
avviene a descrivere la romana nobis, die’ egli, Romulus, 
ut libitum , imperitaverat ; cioè, non parvegli sufficiente 
ad esprimerla iLatabo impero , ch’ egli medesimo c' istruisce 
denotar piena e despotica signoria Ann. lib. 1 cap. 6: eam 
conditionem esse imperandi, ut non aliter ratio constet , 
quam si uni reddatur; anzi neppure l'imperito, che , quale 


Note agli Annali Tomo I. a 







COL.COLL. 
LIBRARY. 
NXORK. 





" 
. 
i 





. 
sl 
Li 
" 


t 


* * f. "C. Du 
A " e 


"lw 
S I 


9 r 
-T— a 


2544 
; » 
meme i m RE 


d 


- ' ^" 


Ac 
JA» va 


FIAT Ae o nnne s 


EJ 
£»*1 2 
prre 


n La 


Im] 





y $ 
frequentativo d’ impero, di sua natura significa eccesso di 
signoria despostica, come ne insegna egli stesso, che di tal 
verbo si ce a divisare il pieno e assoluto imperio, che da 
nn principe sopra i Sujoni si esercitava de mor. Germ. cap. 
24: est apud. illos et opibus honos: eoque unus imperitat , 
nullis jam exceptionibus , non precario jure parendi ; ma 
volle aggiungere ut libitum a vieppiù figurarneli peranza, 
In fatti, continuando a narrare il reggimento della città dopo 
Romolo, non pone regola alcuna alsommo imperio de'Re sino 
a Servio. Sed precipuus,dic'egli Ann. lib.3 cap. 26; Servius 
Tullius sanctor legum fuit, quis etiam Reges obtemperarent. 
In qual senso poi leleggi posteda Servio fossero sacre agli stessi 
Re,io l’ ho mostrato nella mia Opera sopra le Dodici Tavole; 

rovando inoltre come il regno, istituito da Romolo "mon so- 

mente era arbitrario di fatto, ma che doveva ancor tale es- 
sere di ragione, Ad illustrazione però dello Storico ne dirò 
brevemente al luogo indicato, avvertendo intanto , ch'egli me- 
desimo ce ne fa chiari coll’ usar impero a denotare il governo 
di tutti i Re Ann. lib. XI. cap.24: sed quaestores , regibus 
etiam tum imperantibus , instituti sunt. Quindi se volle 


Tacito incominciare i suoi Annali con disegnare il carattere 


de’ magistrati, che ressero la Città;e se volle qualificare, come 
assoluto il governo regio; gliè chiaro, che non avrebbe potuto 
rendersi il latino habeo ,se non col nostro signoreggiare . Im- 

rocchè il governare , il reggere, ll amministrare , non of- 
fai di lor natura l'immagine di una despostica sovranità . 
Regere consiliis urbes, dice Quintiliano in proem. lib. 1, 


fundare legibus , emendare judiciis . L’ amministrare mal 


si direbbe di re despotico, senz’ altramente adombrarlo: ad- 
ministratio gentis , dice assai bene Giustino lib. 41 cap.2: 
post defectionem Macedonici Imperii , sub Regibus fuit . 
Circa poi al governare così Pomponio nella 7eg. 2 Dig. de 
Orig. Jur.initio civitatis romanae sine certa lege, sine jure 
certo Populus primum agere instituit, omniaque manu a 
Fiegibus gubernabantur. Se vera luogo , dove il gubernare 
potesse porsi nel senso di regio imperio assoluto senz altra 
qualificazione , gli era pur questo, dove tal verbo seguita 
l’ agere sine certa lege , sine jure certo. Eppure Pomponio 
stimó necessario aggiungervi non solo omria, ma manu gu- 
bernabantur ; manu, cioè vi et armis , come s adopera sem- 
pre in tal caso. Roma poi ebbe i Jte , usato dall’ Anonimo, 
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primo volgarizzatore di Tacito, adottato ed anche illustrato 
con una nota dal Davanzati, è la maniera più disacconcia a 
volgere in nostra lingua il senso ingenuo di tal concetto. Con 
tal espressione s' indica solo il nome del magistrato supremo , 
non mai la base, il carattere, e l estensione della sua potestà. 
Diremmo noi propriamente Roma ebbe i Re, Sparta ebbe i 
Re, ha i Re la Danimarca, i Re l’ Inghilterra ; ma i La- 
tinisti ben sanno , che se propriamente direbbesi Romam ha- 
buere Reges , Daniam habent Reges , altrettanto direbbesi 
falsamente Spartam fteges habuere, Angliam habent Reges: 
ela ragione di tale disconvenienza sta nelle respettive costi- 


tuzioni di tali popoli . 


Nota 2 cap. 1. 


LA LIBERTA’ ) Qual libertà ? Non certo quella,che dicesi de- 


mocratica , e sta nella comunanza d' ogni civil ragione privata - 


e pubblica , che Roma s' ebbe, se intera pur la si ebbe , dopo 
le stesse Dodici Tavole. Ma neppur quella , che vuol sia posta 
Aristotile in ogni Stato, ove uno o più magistrati , costituiti 
per legge , a tenore delle costituite leggi governino , benchè 
non sieno le leggi nè di carattere popolare , nè di assoluta bon- 
tà ; la quale non entró in Roma solidamente, che per le Dodici 
Tavole. Libertatis autem originem , dice Livio lib.» cap.1, 
inde , cioè dal fatto di Bruto , magis , quia annuum impe- 
rium consulare factum est , quam quod deminutum sit ex 
regia. potestate , numeres. Omnia jura , omnia insignia 
primi Consules tenuere ; id modo cautum est , ne, si ambo 
fasces haberent , duplicatus terror videretur . Ed a Livio as- 
sente Dionigi d' Alicarnasso 48. 10 . Ma sopra ogni giudizio 
certo la ragione de'fatti certi mostra abbastanza , com' io di- 
mostro nella mia Opera sopra le Dodici Tavole , che alla re- 
gia despotica signorla sottentrò un’ oligarchìa egualmente ar- 
bitraria . Avrebbe Tacito, cotanto acuto a distinguere la forma 
e l indole de governi, qui male usato il vocabolo libertà ? 
Altrove alcuna cosa dirò sulla opinione , che tiene riguardo a 
Tacito l’ Abbate Andres dell’ orig. e de’ progr. d? ogni letter. 
lib. 3 cap. 1; cioè, che essendo ei superiore a Livio nella in- 
dividual conoscenza degli uomini , siagli inferiore nella co- 
gnizione politica de' governi. Mi si offrono intanto due rifles- 
sioni per liberare lo Storico dalla taccia, che travisasse col 
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nome di libertà la vera indole del governo sostituito al regio 
con l'istituzione del Consolato. 

La prima fondasi nel costume degli scrittori latini e greci 
di valersi della parola /ibertà , o del suo politico equivalente 
repubblica, a specificar le nazioni, che un reggimento avessero 
istituito di lor consenso , e condotto secondo le patrie leggi , 
qualunque fosse il carattere e il nome del magistrato preposto 
areggerlo, per distinguerle spezialmente con un sol nome da 
quelle genti , che o contro il pubblico voto, o senza pub- 
blica utilità, signorilmente fossero amministrate . I popoli, 
detti 2Urov6:04 da Greci, equivalevano in questo senso. 
a’ detti liberi da' Latini, Quale diversità di governo tra Sparta 
e Atene? Quale tra le città dagli Ateniesi e dagli Spartani o 
istituite, o protette , o signoreggiate nel Peloponneso , ed al- 
trove? Éppure, rispetto a' Barbari , rispetto a' popoli schiavi 
del Re Persiano, diceansi tutte egualmente e libere , e repub- 
bliche , ed züTovóuor . Aristotile nella Politica accerta fre- 
quentemente il senso di tal parola fra’ Greci . In quanto a’ La- 
tini bastar dovrebbe Virgilio Aeneid. lib. 8. 

Aeneadae in ferrum pro libertate ruebant. 

Ma che si adoperasse a qualificare que’ popoli , che governa- 
vansi con le leggi , a distinzione di quanti eran da’ despoti si- 
gnoreggiati, per i Latini raccogliesi da Varrone de ling. lat. 
lib. 5 cap. n; il qual deriva lex a legendo, quia, cum fer- 
retur, proponebatur legenda omnibus , a cui per essenzial 
commento deesi aggiungere ciò che notasi da Cicerone de /eg. 
lib. 1 cap. 6 a legendo, cioè ab eligendo , il quale al cap.15 
lib. cit. esprimesi più chiaramente così, ut magistratibus le- 
ge , ita populo praesunt magistratus ; donde poi venne la 

rase latina servire liberaliter . Pe' Greci poi dichiarasi da’ due : 
primer] politici , Platone e Aristotile , chiamando il primo la - 

egge generalmente decreto della città , l'altro tutte appel- 
landole patti pubblici. Ma in quanto a Tacito basta la sua me- - 
desima autorità; poichè nel cit. cap. 26 lib. 3 contrappone 
appunto alle signorie despotiche, dominationes , le città go- 
vernate con proprie leggi, 2Urovéjo: , liberae , benché di re- 
gio carattere . In fatti fu sì lontano dal riconoscere nella istitu- 
zione del Consolato l'istituzione della libertà ne’ due sensi 
espressi , che neppur dopo la morte di Bruto sino alla creazio- 
ne de’ Dieci disse, che Roma ebbe stato di solida civiltà , ma 
ano stato, quale realmente fu , di continua lotta fra gli otti» 
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mami, che volevano l'introdotta oligarehia rassodare , ed il 
popolo , che bramava in eguaglianza adagiarsi : Pulso T'ar- 
quinio , cosi lo Storico , adversus Patrum factiones multa. 
Populus paravit tuendae lib is, et firmandae concor- 
diae: creatique Decemwiri , et accitis etc. Molto più poi 
8 avvera, se si rifletta che , da qualunque fosse infiammato e 
diretto il popolo contro i Tarquinj , fu però sempre il popolo, 
cche con la sua forza ne'li cacciò , e col suo voto perpetua- 
mente bandì la regia tirannide. Tacito dunque ha voluto espri- 
mer la qualità di tali rivoluzioni perla forza che l' opera e le 
consuma , qualunque pur sia la mente che le anima ; le quali 
tutte e nell origine , e nel progresso , e nel fine furon così da 
Lucrezio lib. 5. profondamente descritte , che niun politico - 
potrebbe meglio ; come ciascuno , potrà raccogliere da' suoi 
versi, i quali ben ponderati rischiareranno il concetto del 
mostro Storico, secondoch' io lo chiarifico: 

Ergo regibus obcisis subversa jacebat 

Pristina majestas soliorum , et sceptra superba ; 

Et capitis summi praeclarum insigne cruentum ' 

Sub pedibus Volgi magnum lugebat honorem ; 

Nam cupide conculcatur nimis ante metutum . 

Res itaque ad summam foecem turbasque redibat , 

Imperium sibi quom , ac summatum quisque petebat. 

Inde Magistratum partim docuere creare 

Juraque constituere , ut vellent legibus utt. 

Nam genus humanum defessum vi colere aevum 

Ex inimicitiis languebat ; quo magis ipsum 

Sponte sua cecidit sub leges, arctaque jura . 

IL’ altra riflessione poi mi si offre dal vario senso del verbo 
instituo . Per quanto sia vero che Bruto non fondò quella 
libertà , cui Roma s' ebbe in appresso , gli è certo ch’ essa do- 
vette l origine all’ espulsion de’ ‘Tarquinj per suo consiglio 
operata : talché fu certo l' introduttore della civil libertà. Ma. 
instituo per i Latini non sempre suona stabilire , piantare , 
spesso anche introdurre , dar principio ed ordire. In fatti 
abbiam veduto che Livio non d'altra cosa commenda Bruto : 
libertatis originem inde magis numeres ; e con Livio accor- 
dasi Cicerone de Fin. lib. 2. cap. 20. stuprata per vim Lucre- 
tia a Regis filio , testata cives , se ipsa interemit . Hic do- 
lor Populi Romani, duce et auctore Bruto, caussa civitati 
Jibertatis fuit: ob ejusque mulieris memoriam primo anno et 
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vir et pater ejus Consul est factus . Cosi il governo Consola- 
re , costituito dal Popolo, ebbe principio da Bruto ; e cosi di- 
cesi propriamente e veramente da Tacito libertatem et. Con- 
sulatum instituit.Io dunqudfigon l’istitu) conservo tutta la pro- 
prietà del concetto , essendo il proprio significato di questa 
verbo dare cominciamento . 


Nota 3 cap. 1. 


pe’ preci ) Deesi in tre anni distinguere il magistrato de’ Die- 
ci. Il primo anno stette per legge e con soddisfazione del po« 

lo: il secondo, per volontà del popolo, ma con aggravio 
della repubblica: il terzo a forza, in onta e delle leggi e degli 
Ordini ; ma non compiettesi , perchè nel settimo mese il giogo 
decemvirale fu scosso. Quindi si muove strepito dagl’ Inter- 
preti sopra il non ultra biennium valuit. Il Vertrannio volea 
correggere ultra triennium. Il Lipsio vuol che sintenda ultra 
biennium , quasi volesse dire haud multo ultra biennium. 
V^ ha fino chi pensa Tacito essersi espresso in tal modo per 


, non mancare alla brevità , la quale , quand’ anche in lui fosse 


tale d' .apporglisi per distintivo, è manifesto che non viziavasi 
per l' aggiunta di due brevissime voci; oltrechè Tacito è tale 
istorico , che per amore di brevità non avrebbe sformata mai 
la proprietà delle immagini, e molto meno la verità contraf- 
fatta de'fatti pubblici. Lo Scriverio finalmente si maraviglia , 
perchè soltanto al magistrato de’ Dieci appongasi la durata 
dell’ esercizio ; e quindi vuol che cancellisi ultra biennium . 
Con pace di tanti critici , io credo che senza guasti ed ar- 
bitrj, chiarendo il senso della parola potestas, si ponga Tacito 


in pieno accordo con la ragion della storia , non da grammatico: 


vago di concisioni , ma da politico estimatore de' fatti. Pote- 
statis verbo , dice il giureconsulto Paolo nella /eg. 215. Dig. 
de verb. signif. , plura significantur : in persona magistra-. 
tuum , imperium , etc. Spiega poi Festo in voc: cum cosa 
importasse per i Romani antichi l' imperio in un. magistrato : 
cum imperio dicebatur apud. antiquos , cui nominatim a 
Populo dabatur imperium. Se dunque potestas non è che 
imperium nominatim datum a Populo , è chiaro che la balia 
de’ Dieci non valuit ultra biennium; perchè que’ sette mesi 
oltre a' due anni non fu potestas , ma vis. Tanto più , che esa- 
minando l' indole di tal parola , e l’ uso fattone dagli scrittori, 
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si vede posta costantemente nel senso corrisponde nte al nostro 
vocabolo autorità , il quale in nostra lingua, ov e rapportasi 
al comandare, significa propriamente potestà data o da Dio, 
o dalle leggi , o dagli uomini, e però di attribu zione sem- 

e legittima; talchéiolo adopero a rendere il latino potestas, 
riserbando il nostro vocabolo potestà ad esprimere il jus con- 
sulare percorrisponder esso più al jus che al potestas, signifi- 
cando, siccome il jus, soprastanza d? imperio. La bellezza 
di questo proemio consiste appunto nello stringere in poche 
linee il soggetto di più volumi ; ma tutta si perderebbe, se i 
brevi tratti non presentassero il sostanziale carattere delle im- 
magini. Tacito, accuratissimo nel valersi delle parole secon- 
do la originaria lor proprietà , ne tenne cura maggiore in que- 
sto preambolo.Lo mostreranno più chiaramente le osservazioni 
seguenti, 


Nota 4. cap. 1. 


TIRANNIDE ) Come il t/ranno per i Latini e per noi non ha 
quella onesta civile siguificaz&one, che avea il Tápzvvoc pe'Gre- 
ci ; così il signore per gl’ Italiani non suona sì atrocemente, 
come il dominus per gli antichi Romani. Quindi il domina - 
tio mal renderebbesi con altra voce che di tirannide, la quale 
esprime precisameute imperio ingiusto, spesso in origine, e 
sempre in esecuzione . Tanto più in questo luogo , ove trattasi 
di persone , che inferocirono nella repubblica con potestà non 
legittima , nè legittimamente acquistata. Cinna, tenutosi nel 
Consolato a forza poiché ne lo spogliarono i Padri , con violen- 
za tirannica lo esercitò a distruzione de’ cittadini . Silla e prima 
e dopo la Dittatura , che si acquistò con la forza delle corrotte 
legioni , e per la forza medesima ottenne che prolungata gli — 
fosse oltre al costume patrio , fu così fiero che il nome suo fu 
d'orrore per ogni età. Tacito, a disegnare questi due mostri , 
non si valse che de’ colori comunemente usati a dipignerli . 
Idem fecero , scrivea Cicerone ad Attico /ib. 8 epist.3., quod 
in Cinnae dominatione Philippus.Sullae dominationem au- 
debat , dice Sallustio di Catilina. Che poi dominatio signifi- 
casse in questi, più che in altro luogo , tirannide, di Cinna 
lo manifesta e Cicerone , ove dice cur omnium crudelissimus 
Cinna tamdiu regnavit ? e Sallustio ne’ frammenti, ove dice: 
tyrannumque et Cinnam appellantes : di Silla poi il mede- 
simo Cicerone, il qual contro Verre con una breve sentenza 
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tutta ne disegnò la tirannide , dicendo , nemo eo invito bona , 
patriam , vitam retinuit ; talché Marziale pienamente lo ri- 
trattò Jib. 11 epigr.6. appellandolo sanguinario 
es Rite wt era. i tibi Sulla cruentus 
Imperium tradet cum positurus erit. 
Il primo tiranneggió circa due anni: il secondo poi, se vuol 
computarsi la sua potenza dal suo terribile ingresso in Roma , 
e dalla disfatta del Console Mario figlio , circa tre anni ; se poi 
dall’ oppressione intera de' suoi nemici e dall’ assuntane Dit- 
tatura , due anni appena . L' uno e l'altro poi dimostrarono 
con la lor condotta vero il detto di Cicerone pro Dejot. cap. 
11. fit in dominatu servitus , in servitute dominatus, — 


Nota. 5 cap. 1. 


XL POTER DI PomPEO) Pompeji Crassique potentia:bene po- 
tentia; perchè nonfuautorità data di pubblica legge, ma concor- 
data di privato consiglio fra Crasso Pompeo e Cesare ; ma nou 
fu pure tirannide, perochè nulla ottennero che per le vie con- 
suete , nè con rovinosi modi afflissero la repubblica; anzi te- 
nendosi più concordi per gelosia , che per reciproca benevo- 
lenza , ciascun guardava a non farsi odioso per non accrescere 
con suo discapito a' suoi rivali colleghi quel credito, quella 
influenza , quella superiorità di opinione , che uniti aveano 
su gli Ordini dello Stato, acquistatasi ciascheduno con le ric- 
chezze , con gli onori , con le aderenze , con la eloquenza , con 
ogni genere di favore: credito , influenza , superiorità, che 
costituisce il potere , e nelle cose civili adombrasi da' Latint 
. - con la voce potentia . | 
Potrebbe qui domandarsi , perchè da Tacito pongasi Pom- 
peo innanzi a Crasso , quasi passasse in Cesare prima il poter 
di lui, che di Crasse. Crasso morì certamente set anni prima 
che fosse rotto nella Tessaglia Pompeo , nella infelice spedizio- 
ne sua contro i Parti: anzi la morte di Crasso ruppe ogni 
freno alla gelosia de’ colleghi già discordanti, come Lucano 
Phars. lib. 1. giudiziosamente avvertì: 
CAP ES sola futuri 

Crassus erat belli medius mora . 
Se dunque il poter di Crasso fu primo a spegnersi ; se, appena 
mosso per la sua morte il romore di civil guerra , Cesare spie- 
gò tosto una virtù soperchiaute contra Pompeo; donde avviem 
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mai che Tacito usi tal ordine di narrazione , onde inferir si 

possa da poco esperti lettori che rovinasse prima Pompeo che 

Crasso? Ad alcuni parrà sì tenue tal riflessione, che vorcan 

crederla una sofisteria pedantesca contro la dignità d'uno 

Storico, che, inteso a stringere in poche linee le principali vi- 

cende di molti secoli, non dovea prendersi tanta briga nel , 

porre un nome prima d'un altro per attenersi a maggiore isto- 

rica severità. Ma per ciò appunto che Tacito, come ho già so- 

pra avvertito , dici in breve preambolo tante vicende rac- 

cogliere , era mestieri , per compendiarle sapientemente , che E 

tali tratti egli usasse , onde apparisse non solo il fatto , ma la | " 

ragione ancora e il carattere del medesimo. Io credo inoltre 

che non si possa far maggior onta a scrittori di tanto polso e 

per dottrina e per eloquenza, come son tutti i Classici, quanto 

il supporli disavveduti nell" uso e nella collocazion de vocabo- 

li, nella qual proprietà sta la bellezza non solo del loro stile, = 

ma la eccellenza ancora del lor giudizio sopra i trattati argo- P 

menti . lo dunque, stimando sacro dovere d' ogni lettore in- 5 

vestigar la ragione d' ogni lor detto, anzi che reputarlo senza 

ragione ordinato, ecco quanto mi sembra doversi dire su.ció . | 
Esaminando il carattere di Pompeo, di Crasso , e di Cesare, | 1 

chiaro apparisce che, benchè questi a patto di egual potenza 

si collegassero, pure doveva rimaner Crasso inferiore agli altri | = 

e per le qualità dello spirito, che sottomettono anche restìa 

l' opinione , e per le attribuzioni del cuore , che sempre spon- 

taueamente se l’ affezionano. La sua indole, le sue passioni , 

i suoi vizj, i suoi costumi in somma eran tali da farlo il perno 

su cui posasse quella concordia discors , come Lucano chia» 

mò l’ union di Cesare e di Pompeo; ma non di renderlo 

ad essi nè di opinione, né di autorità . Ridotta dunque la 

za di tale Triunvirato ad essere nella sostanza in bilancia tr. 

gli altri due, gli è facile giudicare qual di que’ due per esso 

si degradasse. Pompeo sino a quel punto erasi il principe della 

nazione: voleva Cesare divenirlo . Lo stringer lega di autorità 

con un inferiore è lostesso, che in lui trasmettere tanta forza, che 

il renda non solo eguale, ma superiore ; perchè , associandosi 

un emolo per conservarsi in grandezza , viene a conoscersi e a 

confessarsi la dilui forza in fiore, mentre la propria vacilla. Per- 

desi dunque la real forza più cheametà:percliè interamente per 

desi l'opinion pubblica,ch ? purla base, in uno statoprincipalmen- 

te quale il romano d' allora, d' ogui forza reale. Pompeo era 


Note agli Annali Tomo 4. 
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grande nella repubblica, perch’ era grande nell’ opinion del 
Senato: Cesare volea farsi grande con la benevolenza del po- 
polo. Pompeo $ unendosi a Cesare, obbligava il Senato a ri- 
spettare in lui un cittadino degno di grandeggiar sopra gli al- 
tri , O riputava il Senato ingenua tale dichiarazion di Pompeo; 
ed era allor da Pompeo medesimo necessitato a dividere la 
sua stima tra due, mentre era prima a favor d’ un solo: oppur 
- credeva il Senato , che da Pompeo s'ingrandisse Cesare per suo 
(0 parziale interesse ; e allor dovea necessariamente scemar là sua 
riverenza ad un cittadino , che dichiaravasi debole , e pronto 

a sostenersi in grandezza con la rovina della repubblica, Ce- 
sare per lo contrario mai non avrebbe diviso il favor del popo- 
locon Pompeo: perocché un popolo, che ti guarda per il 
ministro dell’ idolo ch’ egli adora , ti gioverà finchè tu servi 
a quell’ idolo . Più : non suol mai favorire il popolo chi non 
sa lusingarne la vanità . Ora in Pompeo non erano vizj tali da 
guadagnargli una corrottissima plebe; anzi tali erano le sue 
virtù , che doveano alienargli il popolo in uno stato, in cui, 
già tutto agitandosi dalla forza , riusciva sempre impotente , 
seppure non sempre odiosa alla moltitudine , la probità . Fi- 
nalmente quando anche avesse Pompeo non reputato viltà bri- 
gar la grazia e l’affezione del popolo , mai non avrebbe potu- 
p, to in ció rivaleggiarecon Cesare. Aggiungasi che Pompeo strin- 
se alleanza con Cesare , quand’ era questi già forte pel conso- 
lato, da cui passando al governo delle provincie vedevasi pron- 
to il mezzo d'affezionarsi gli eserciti e guadagnar la stima 
de’ cittadini con lo splendore delle vittorie ; incontro alle qua- 
li, fresche e presenti , valevan poco le antiche e per vecchiez- 
sa languide di Pompeo. Finalmente, inalzando Crasso , a sè 
- dm accrebbe ostacoli , non a Cesare , il quale esperto a 
trattare , quanto sagace a scernere le debolezze degli uomini , 
avrebbe assai meglio usato delle passioni di Crasso , il quale 
pel suo carattere avaramente ambizioso piegava certo più a 
Cesare , che a Pompeo, cui già dapprima abborriva , come lo 
attesta Sallustio Catilin. cap. 17.dove parlando de'primi com- 
plici di Catilina asserisce fuere item ea tempestate , qui cre- 
derent Marcum Licinium Crassum non ignarum ejus con- 
silii fuisse : quia Cn. Pompejus , invisus ipsi, magnum 
exercitum ductabat ; cujusvis opes voluisse contra illius 
potentiam crescere: simul confisum etc. E gli era agevole 
certo di armargli contro un rivale, se fu pur abilea fargli odio- 





so un amico , qual eragli Cicerone, com' ei si dolse con At- 
tico Jib.» epist. 23. nihil praetermisi quantum facere niiique 
potui , quin Pompejum a Cesaris conjunctione avocarem , 
in quo Caesar felicior fuit : ipse enim Pompejum a mea 
familiaritate disjunxit. Per tutte queste ragioni adunque è 
palese ,.che per tal lega soltanto Cesare crebbe d'autorità , sor- 
se alcun poco Crasso , ma intieramente crolló Pompeo ; talché 
dee credersi che qui da Tacito a Crasso si premettesse , per 
accennare appunto che tutto in Cesare il poter suo trapassó , 
tosto che a lui si strinse con alleanza d' imperio. Tale fu 


certo il giudizio di Cicerone , il qual disse , che trasferì Pom- - 


‘con tal atto in Cesare non la sola potestà sua, ma pur quel- 
la della repubblica: atque idem , cum jam omnes opes , et 
suas , et Populi Romani Pompejus ad Caesarem detulis- 
set , seroque eadem sentire coepisset , quae ego ante multo 
praevideram ,inferrique patriae bellum nefarium viderem, 
pacis , concordiae , compositionis auctor esse non destiti : 
meaque illa vox est nota multis, Utinam , Pompei , cum 
C. Caesare societatem aut nunquam coisses, aut numquarn 
diremisses ! Fuit alterum gravitatis , alterum prudentiae 
tuae , cosi Philip. a cap. 10. 


Nota 6. cap. 1. 


LE Armi ) Con la parola arma disegna Tacito egregiamente 
l origine , il carattere , e il fine del famoso Triunvirato stretto 
fra Ottavio Lepido e Antonio, ben diverso dal concertato fra 
Pompeo.Cesare e Crasso,il qual non fu che una segreta lega di 
esercitare in comune la lor potenza , tutta appoggiata all'aut 
rità consolare di Cesare , la qual dovea sostenerla con il pò 
tere , che dalle leggi affidavasi a’ magistrati, Doveche il Triun- 
virato degli altri ebbe tutt’ altro carattere . Ottavio, Lepido , 
Antonio avean tutti e tre proprio esercito , mentre avean pure 
un esercito Bruto e Cassio. Antonio, poichè fu stretto con Le- 
pido, brigó di unirsi anche Ottavio con la minaccia , in caso di 
repugnanza , di unirsi a Cassio ed a Bruto , forti di diciassette 
legioni . Ottavio non ripugnó: si patteggiò fra loro l'anno 809 
un despotico triunvirato; e tra Perugia e Dologna il primo sa- 
luto dieronsi d’ amicizia gli eserciti congiurati. Quindi , reca- 
tosi a Roma Ottavio, e fattosi violentemente Consolo, si stabilì 
fra loro solennemente la pace , a condizion che tre uomini per 
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cinque anni reggessero la repubblica, e fossero Ottavio , Lepi - 





'" * * do, "ee. llloro Tmunvirato dunque fu consigliato 
" dall'armi, negoziato , solennizzato, ed autorizzato dall’ armi; 
* si tenne solo coll’ armi, che lo crearono; e l'armi , chelocrea- 
1 rono, lo dispersero., | 
^ - 
a - 
| Nota 7. cap. 1. 


DI ROMA ANTICA ) Ch’ abbiano i popoli un corso regolare di 
“età, come gli uomini , e come gli uomini proporzionato alla 
oro costituzione , è tal verità di ragione e di fatto, che trovasi 
per così dire scolpita nelle maniere più familiari di esprimersi. 
Lucio Floro, nel compendiar la storia di Roma, volle distin- 
guerla per età , come dal suo Proemio raccogliesi; e se i cal- 
coli del Vico sul corso civile delle nazioni son veri, Floro s'ap- 
pose , non da rettorico, che fa scialacquo di paragoni, ma da 
filosofo , che per le lor proprietà distingue la condizion delle 
cose. Ma secondo la ragion posta dal Vico non era in forma 
d' antico che qui dovesse il Popolo Romano qualificarsi da 
Tacito, ma di nascente, di giovine , di maturo. Quindi gli 
è forza dire , che Tacito s' attenne ad altra maniera nel dise- 
gnare il corso de’ popoli , ma giusta e vera egualmente. Ecco- 
la a mio parere. 

La civile esistenza di un popolo sta nella proprietà della sua 
civile costituzione . Ogni nazione ha forma e ragion di popolo, 
quando si regola con leggi proprie , qualunque il governo sia 
che le avviva. Vive un popolo civilmente , sinchè sostiene la 
patria costituzione ; talché la sua morte sta nell’ annientamento 
di essa per l’incorporazione con altro popolo. Qualunque va- 
riazion di governo possa avvenire ad un popolo, sinchè il go- 
verno non appartiene che a lui, è sempre lo stesso corpo , che 
passa d' una in un’ altra età per consumare il corso natural- 
mente prescrittogli di legge eterna. Quindi Sallustio, Livio, 
Vellejo Patercolo , Valerio Massimo, e Floro, acconciamente 
dissero di narrare le sole geste di un popolo , benché dal prin- 
cipio di Roma insino a' tempi , ne' quali scrissero spezialmente 
gli ultimi di quegli Storici, avesse corso quel popolo tuui i 
civili rivolgimenti, che per la storia s' incontrano di tutti i 
popoli. Però , se giusta è l' espressione di Floro, ch’ egli in- 
traprende a narrar le imprese di Roma nella sua infanzia, 
adolescenza , e maturità ; giusta egualmente è 1’ espressione 
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di Tacito , che gli Storici delle vicende anteriori al principato 
di Augusto gli avvenimenti descrissero del popol rollo an- 
tico . Poiché siccome il passaggio di un individuo da una ad 


altra ragion di vivere, promosso dalla variazion dello stato, ; 

dell’ età, de'costumi , forma per cosi dire dello stess uomo un A EE E 
ente morale nuovo, interamente dissimile dall antico ; cosl n ; 
la variazion del governo , operata da lunghe lotte , crea in un ^— 0° 3 E 
popolo un nuovo ordine , tutto diverso , di sentimenti , di iA 


azioni , di consuetudini , e in conseguenza di vita e di civiltà. 
Antico dunque è tal popolo rispetto al suo nuovo essere . Im- 
perciocchè io non credo, che debbasi-acconsentire al Mureto , : 

il quale ad Cicer. Famil. lib. 11. epist. 21. così distingue tra 

" antiquum e il vetus , che antiquus opponatur novo , vetus 

recenti : perché, esaminando gli scrittori latini, trovasi non 

aver essi usato tal distinzione, valendosi di queste voci comu- 

nemente . Lo attesta , senz’ altri esempj , ‘Tacito in questo 
luogo, nel quale se il vetus al novum non si opponesse, e | 
perciò non equivalesse all'antquum, riuscirebbe la sua manie- 

ra di esprimersi , se non falsa, almeno impropria a qualificare 

perfettamente l’ età di tal politica trasformazione . ! 

Gli é poi da osservarsi, che l'espressione antico si riferisce E. 
da Tacito al popolo romano sino al momento , nel qualeAu- | 
gusto cuncta discordiis civilibus fessa, nomine Principis , 
sub imperium accepit ; e fu precisamente quando , com’ egli 
narra Ann. lib.3. cap. 28. sexto Consulatu , potentiae secu- i | 
rus, quae triumviratu jusserat, abolevit. In fatti nel cap.8.di 
questo primo libro chiamasi da lui il giorno dell'uccisione diCajo 

/ Cesare dies crudi adhuc servitii , et libertatis improspere 
repetitae ;eda quel giorno in poi sino al sesto consolato d'Au- 
custo descrive Roma straziata da rovinosa anarchia, la quale 
fu solamente dall’ assoluta potenza sua dissipata ; talchè il rem- 
poribus Augusti dicendis si deve intendere del suo dominio 
pacifico dopo l'istituzione del principato. Lo conferma egli 
stesso Ann. lib. 4. cap. 3a. 
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Nota 8.cap. 1. 


ONESTI INGEGNI ) La ragione perché decora si debba pren- | 
dere per onesti è pienamente chiarita nella nota 2.a1 libro pri - 
mo delle Storie. Ad essa dunque dirigasi chiunque brama 
istruirsene, | | 
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Nota 9. cap. 1. i 

Le cause ) Nel principio delle sue Storie spiega Tacito qua- 

li fossero queste cagioni d' affetto e d' ira, che nel suo cuore 
non allignavano. Mihi Galba , Otho, Vitellius , neque bene- 
ficio , neque injuria cogniti . Il non aver conosciuto i prin- 
cipi , de’ quali scrivesi, il non averne ritratto nè benefizj nè in- 
giurie , è dunque per Tacito un argomento bastante a dissipar 
ne’ lettori ogni sospetto , che insorger possa, di storica parzia- 
lità. Non ebbero però buono tale argomento i posteri , che 
mala voce gli mossero di maligno. Noi darem pur qualche 
saggio. della sua storica ingenuità . Per ora ci basterà di mo- 
strare , ch’ egli ebbe torto di presentarne per infallibil prova 
la niuna sua relazion co' Cesari, de' quali prese a narrar viis 
ste . Se Tucidide, il quale descrisse cose, non solamente con- 
temporanee, ma dolorosamente ancora sperimentate , siffatta 
istoria ordinò , che per imparzialità mon ha pari ; e se Tacito 
per lo contrario in onta venne di narratore animoso , non 
ostante le sue frequenti proteste di scriver d'uomini a lui stra- 
nieri per ogni vincolo di personale interesse ; gli è manifesto 
che il niun personal rapporto con gli accidenti e con gli uo- 
mini, che si descrivono , non s' ha dagli uomini per argomen- 
to sicuro di candidezza, E meritamente ; perchè nel cuore 
dell uomo, oltre alle personali ingiurie e beneficenze, ben 
altre sorgenti sono d' affetto e d’ odio verso de?’ trapassati , e 
più feconde talvolta ancora di sentimenti e di giudizj maligni. 
Una di queste è la conformità de’ tempi, che si descrivono, 
co’ tempi , che lieti o tristi s incontrano dallo storico . Un'al- 
tra, e forse maggiore , è l' essere le cose antiche principio e 
causa delle attuali abitudini , fra le quali la nostra vita aggi- 
randosi ne soffre pena o conforto , Quanto avveniva a Tacito 
di riscontrare nel principato di Vespasiano , di Tito, di Do- 
miziano , era principalmente effetto di quel governo, che, 
instituito in Augusto , fu da Tiberio e dagli altri consolidato . 
Lo che ognun vede qual ampia sorgente sia di parziali animo- 
sità nel descrivere così l' indole de’ governi , come le azioni 
medesime più innocenti de’ governanti . Lo prova Tacito stes- 
so: poichè Ann. lib. 4. cap. 33.annoverando le varie spezie di 
uomini , che avrebbero con dispetto accolto quant’ egli avesse 
narrato della signorìa di Tiberio, mostra profondamente quan- 
te ragioni possano muover gli uomini a parzialmente riguardar 





xv 


cose, che non ci attennero personalmente . Se dunque tali ra- 
gioni potevano indurre gli altri a scorrere gli Annali suoi con 
dispetto; poteano mettere altresì lui nel proposito di comporli 
con egual animo. Ognun comprende, quanto sia necessario 
pesar con ogni maturità le opinioni de’ sommi ingegni ; perchè 
usando la moltitudine, o impaziente o incapace di ragionare , 
di riguardarle e adottarle siccome regole irrefragrabili , verreb- 
be altrimenti ad ampliarsi il numero degli errori così specula- 
tivi, che pratici ; el autorità de’ sommi scrittori , in luogo 
di agevolare i mezzi della civile prosperità, potrebbe indebi- 
tamente moltiplicarne gli ostacoli . 


Nota 10. cap. 2. 


FORZA PUBBLICA ) Le armi continuarono certo ad fncrudeli- 
re sino alla rotta di Antonio: ma , spente quelle di Bruto e 
Cassio , non v' ebbe forza che, mossa per ragion pubblica , 
avesse in mira la pubblica libertà . Rimasero i Pompejani ed i 
Cesariani ; e quindi i fautori e i satelliti di Lepido, di Antonio 
e di Ottavio . In fatti , rammemorando de mor. Germ. cap. 
37. le rotte atroci date a’ romani eserciti da^ Germani , per 
accennare con una sola espressione la diversità de governi, sot- 
to cui quelle avvennero, dice che gli eserciti sotto della re- 

ubblica furon tolti al popol romano, publica arma , e le 
Bee di Varo furono tolte ad Augusto, neque alia re Ro- 
mana , quam si unus imperitet. 


Nota 11. cap. 2. 


OMERATE ) Ognuno sa che il sospetto cade su cose che non 
avvennero ancora, né credesi che certamente avverranno ,ma 
solo temesi non avvengano. Or sin da’ tempi de Gracchi inco- 
minciarono a travagliar le provincie per le contese de’ grandi e 
per l'avarizia de' magistrati , Il suspecto imperio non può ri- 
ferirsi dunque al guasto nelle provincie operato dagli ultimi 
avvenimenti, che agevolarono il principato ad Augusto; poich? 
eran esse già da gran tempo oppresse dall’ambizione e rapacità 
de potenti, che in ogni guisa straziavano la repubblica. In fatti 
Lodovico D'Orleans ne'suoi ventosi commentarj a Tacito volea 
cangiare il suspecto in despecto , se non avesse creduto che 
l' uno e l'altro vocabolo significasse latinamente lo stesso, come 











vi 
si sforza a provare , sconciando con violenta interpretazione al- 
cuni luoghi de’Classici. Ma-, senza storpio di aleun concetto e 
vocabolo , il suspecto imperio esprime appunto ciò che ope- 
rava sull’animo delle provincie la corruzion delgoverno, già da 
gran tempo avvenuta per le cagioni adombrate qui dallo Sto- 
rico. Dopo quel turbamento,che scosse ogni ordine della città, 
la repubblica, in luogo d’essere sostenuta e condotta dalla le- 
gittima autorità del Senato e del Popolo, fu combattuta 
da'grandi che soperchiavan le leggi, come ne attesta lo Storico 
"d nn. lib. 3. cap. 27. et 28. ed Hist: lib. 2. cap. 38. Le pro- 
vincie dunque veggendo da tanto tempo oppressa l' autorità 
del Senato e del Popolo; e che le guerre civili non avean fatto 
che spegner leggi e costumi , e togliere la repubblica ad un 
potente per sottoporla ad un altro: doveantemere, che non vi 
avesse piü forza negli ordini della città per comprimere que- 
ste lotte affrenando le rovinose passioni de'cittadini ;; e quindi 
do vean almen sospettare che il Senato ed il Popolo non fossero 
più per essere che un nome vano, buono soltanto ad accender 
nuove fazioni, e balzare io stato d' una in un'altra tirannide , 
Quindi bramar doveano, che alfin sorgesse da tali tempeste un 
grande, il quale con la ragion dell’armi ricomponesse la ragion 
delle leggi, ed ogni umore purgasse della corrotta città, la qual 
componendosi in monarchia poteva solo cessare il guasto, che 
le sue leggi non meno che le sue armi operavano nell’universo. 


Nota 12. cap. 2. 


consoLati ) Geminatis consulatibus extulit ha il Testo . 
Geminatus non ha solamente il senso di avvenuto alla fila , 
come lo interpetra il Davanzati , ma quello pur di reiterato , 
come il nostro raddoppiato talvolta in senso di moltiplicato. 
Agrippa,come si accerta da Vellejo Patercolo /ib. 2., da Dione 
lib: 48. e 49. e da*Fasti, fu tre volte Consolo, ma sol due vol. 
te alla fila. I] Lipsio vuole che il geminatis consulatibus sin- 
tenda de'due consolati avvenutigli l'anno 726 e 727 , escluso 
il primo che s'ebbe l' anno 717; per la ragione, de due o più 
consolati alla fila fu tale onore, che in altri non s'incontró che 
ne'principi , come sull'autorità del Pagi Appar. ad Crit. Ba- 
ron. pag.26.6. vuol l' Ernesti. Sostiene anzi il Volf chenon può 
in tale espressione assolutamente racchiudersi il primo suo 


consolato, perchè l'ebbe Agrippa per favor libero delle tribù, 
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mon rovesciatasi ancor la forma della repubblica . Io penso 
diversamente. Se due Consolati alla fila fu raro onore a 
concedersi sotto i Cesari, non lo fu certo nel corso dalla re- 
pubblica, come risulta da’ Fasti. Quanto fu dunque preso 
ad usarsi nel principato d' Augusto , non dee guardarsi 
come una rarità , se fu costante negli usi della repub- 
blica . Tale si potè rendere solamente per una contraria 
abitudine, la nd non prende sostanza e forma che dalla con- 
tinuazione detempi, i quali, non essendo ancora avvenuti , 
mal si poteva congetturare quali usi avrebbero indotto. Non 
| veggo poi come possa insinuarsi dal Volf, che tenne Agrippa il 
primo suo Consolato dal favor libero delle Tribù. Poichè gli 
avvenne tal Consolato l’anno 717, l’anno precisamente, in cui 
spirò il Triumvirato istituito per cinque anni fra Lepido An* 
tonio ed Ottavio, come asserisce Dione ist. lib. 49, e che 
da loro fu per altri cinque anni continuato, cosicchè i nomi 
de'Consoli di quell’anno son registrati ne'Fasti posteriormente 
a’ nomi de’ Triumviri in segno della loro inferiorità , secondo 
che Onofrio Panvinio Comment. in Lib. 2. Fastor. ‘avverte 
esser poi sempre avvenuto in seguito, quando il nome de'Ce. 
sari in potestà 'Tribunizia si preponeva a’ nomi de’ Consoli . 
Dunque se nella florida età di Sallustio, com'ei si duole 
Jugurt. cap. 4 , homines novi , qui antea per virtutem soliti 
erant nobilitatem  antevenire , furtim , et per latrocinia 
potius , quam bonis artibus ad imperia et honores niteban- 
tur; vogliamo dire che Agrippa, per quanta fosse la sua virtù, 
avrebbe potuto giungere al Consolato in quella militare anar- 
chia, se i suoi costumi non fossero piaciuti agli arbitri dell'im- 
perio ? Anzi ludir da Patereolo /ib. 2. cap. 79.,essere stato 
Agrippa quell’ homo novus, parendi , sed uni, scientissimus, 
aliis sane imperandi cupidus;e il sapere che questo padrone 
unico , da lui sapientemente obbedito , fu sempre Augusto ; e 
che finalmente Augusto, anche nel prime Triumvirato, seppe 
aggirare a suo modo la volontà de’ colleghi ; m' obbliga a cre- 
dere,che fosse Agrippa anche del primo suo Consolato debitore 
ad Augusto. E in tal giudizio mi ferma l’autorità di Vellejo 
stesso , il quale /ib. 2. cap. go. nota soltanto in Agrippa il 
numero de'Consolati , e non la loro immediata continuazione : 
Agrippa , quem usque in tertium Consulatum , et mox col- 
legium Tribuniciae potestatis, amicitia Principis evexerat. 
Quell’ evererat corrisponde perfettamente all’ extulit ; né 
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punto si riferisce à due Consolati alla fila, Quindi ho cre- 
duto , che il più, esprimente numero indefinito , meglio con- 
venga al concetto , che a mio parere volle qui Tacito esporre 
eol geminatis. 


Nota 13. cap. 7. 


a voLoxTA ) Misembra di non errare volgarizzando il jurare 
in verba alicujus con il giurare a volontà di alcuno; anzi 
di unire la brevità con la proprietà di tal frase. Giurare a 
volontà d'alcuno non può in nostra lingua esprimere , che 
giurare secondo il piacere e il desiderio d'alcuno , vale 
a dire giurare quanto mai piaccia ad altri che noi 
giuriamo , Ora il jurare in verba era propriamente jurare 
alio preeunte , cioè a dire dictante verba . Era questo il giu- 
ramento,che da'soldati si pronunziava ad istanza del capitano, 
secondo Cesare de bel. civ. lib. 1., e Livio lib. 18. cap. 29; 
e nelle pubbliche preci si proferiva dal popolo, secondo Plinio 
Hist. lib. 28. cap. 2., e Tertulliano Apolog. cap. 3o. Plauto 
e Petronio minutamente n'esprimono la sostanza . Il primo 
Rud. Act. 5. Scen. 2.,così tra loro induce a parlare Grippo 
e Labrace. | 


"catt Gr. Accede dum huc : Venus haec volo arroget te. 
Lab.Quod tibi libet,id mihi impera. Gr. Tange hanc aramVeneris- 
Lab. Tango. | 
Gr. Per Venerem hanc jurandum est tibi. Lab. Quid jurem ? Gt, 
Quod jubebo. 


Lab. Praei verbis quid vis. 


Il secondo poi Satyr. cap. 117. così lo espone: itaque , ut 
duraret inter omnes tutum mendacium , in verba Eumolpi 
sacramentum juravimus , uri , vinciri , verberari , ferroque 
necari, et quidquid. aliud. Eumolpus jussisset , tanquam 
legitimi gladiatores domino corpora animasque religiosis- 
sime addicimus . Se tale è dunque il concetto proprio di co- 
tal frase , chiaro è che Tacito col Consules juravere in verba 
Tiberii volle significare , che si prestò da’ Consoli quel giura- 
mento , che proponevasi da Tiberio . Giuraron dunque a vo- 
lontà di Tiberio : maniera convenientissima al praei verbis 
quid. vis di Plauto , e al quidquid Eumolpus jussisset di Pe- 
tronio , Quale fu poi il giuramento? Ziberium , dice Dione 
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lib. 57. , in acta Augusti jurasse , et sacramento reliquos 
adegisse. Acta, che voglion dire generalmente fatti, azioni, 
quando si riferivano al Senato, a’ magistrati , agl' imperadori, 
significavano leggi , decreti , ordini , qualunque cosa operata 
di pubblica autorità per argomenti di stato . Quindi il jurare 
in acta alicujus non importò pe’ Latini, cheil riconoscere per 
leggi sacre i fatti di un magistrato, che riguardassero il bene e 
l' ordine pubblico . Tiberio dunque aveva sommo interesse di 
venerar come tali , e come tali proporre a tutti da venerarsi, gli 
atti di Augusto ; perché tra questi v' era l' adozion sua e la 
sua sostituzione all’ imperio. Giurando i Consoli tali a£, 
giuravano la inviolabilità della sua signoria . Questa doveva 
esser dunque la prima sua i Nets , e la prima ad osservarsi 
da Tacito. Fu poi Tiberio il primo a tal giuramento per la 
sua qualità di principe, che quando Augusto P assunse , e 
sull’ esempio d’ Augusto se l' approprió Tiberio, non altro si- 


gnificava che principe del Senato, come ue attesta Dione , 


a cui si aspettava per legge antica ogni proposizione in Senato 
avanti i Comiz;, perciocch? dopo i Comizj appartenevasi 
a' Consoli , Gravina de Or. Jur. lib. 1. cap. 18 ; il qual diritto 
se ne’ be’ giorni della repubblica non importava che pura 
onorificenza , cosa valesse nel principato de’ Cesari l'ho dimo- 
strato nel cap. 1. della mia Opera sopra Ze Dodici Tavole . 
E in quel Senato usò Tiberio a ragione di un tal diritto , per- 
ché si tenne innanzi a’ Comizj , siccome avverte lo stesso Ta- 
cito : mox Senatus , milesque, et Populus. Quindi mal si 
traduce dal Davanzati giurarono a Tiberio Cesare fedeltà : 
perchè giurar fedeltà corrisponde al jurare in nomen, il qual 
giuramento , nel susseguente capitolo narra Tacito , che pro- 
postosi da Messala Valerio offese gravemente Tiberio , e suona 
assai più dello stesso jurare in acta , giuramento non accet- 
tato mai da Tiberio per testimonianza di Tacito Ann. lib. 1. 
cap. 72; anzi così da lui rifiutato , che ammoni il Senato a 
non obbligarsi mai con tal giuramento a niuno, siccome atte- 
sta Svetonio in Ziber. cap. 67. Eppure tal giuramento non si 
prestava allora che agli atti antecedenti, e non futuri , de’ prin- 
cipi , come in appresso si costumó , Gravina de Rom. Imp. 
cap. 22. Peraltro , mentre da lui rigettavansi i giuramenti 
in nomen e in acta , punivasi fieramente chi ricusasse giurare 
in acta Augusti, come pur narra Tacito Ann. lib.4. cap .42. 
Ingannasi dunque il Volf , reputando che il sacramentum in 
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nomen non altro fosse costantemente , che il Jusjurandum in 
verba. La differenza , che interponevasi tra’ detti due giura. 
menti , era questa , che giurare /n nomen significava costan- 
temente di riconoscere per assoluto signore quello nel nome 
di cui giuravasi ; giurare ir verba non era che sottomettersi a 
ciò, che ad altri piacesse che noi giurassimo . Potendo dunque 
piacere a quello, nelle cui parole giuravasi, che ci sottomet- 
tessimo ad altri più tosto che a lui , gli è chiaro , che non po- 
trebbe sempre il jurare in verba esprimersi propriamente col 
giurare fedeltà ad alcuno, come il Davanzati ed il Volf af- 
fermano ; ma serba sempre il suo proprio significato renden- 


. dosi col giurare a volontà di qualcuno , siccome noi sosten- 


ghiamo . 
Nota 14. cap. 7. 


DAL CADAVERE ) Sono discordi gl’ Interpetri nello spiegare 
come il non abscedere a corpore fosse unumex muneribus 
publicis. Vuolsi dal Mauro che s' intendesse a corpore non 
Augusti , sed Reipublicae. Sostiene il Lipsio che-Tiberio così 
mr per onorare Augusto . l1 D'Orleans pensa che munus 
publicum significasse una pubblica deputazione, fatta dal pub» 
blico , come per onorare l’ ingresso di un personaggio onore- 
vole.Il Freinsemio riferisce il munus publicum all’ E ditto, che 
da Tiberio si pubblicava. Il Pichon dichiara che munus publi- 
eum fosse non solamente propor P editto e la consulta sopra 
gli onori del morto , ma curarne ancora il cadavere, e accom- 


pagnarne l’ esequie . L’ Ernesti giudica , che quell'unum ex - 


muneribus publicis debba riferirsi al de honoribus parentis 
consulturum ; e il Volf si sforza a corroborare tale interpetra- 
zione. 

Se in mezzo a tanto contrasto di sentimenti puó senza or- 
goglio liberamente opinarsi , io dirò pur che Tiberio col non 
abscedere a corpore volesse bene arrogarsi unum ex muneri- 
bus publicis , e quello tra tanti pubblici uffizj assumersi , che 
a sostenerlo valesse nell’ appropriarsi l' imperio. Mi spiegherò . 
Non v? ha dubbio , che il non abscedere a corpore voglia qui 
denotare l’ accompagnar di persona il convoglio funebre in vi- 
ciuanza del feretro, dichiarandosi espressamente da Tacito 
Ann. lib. 3. cap. 6. , ove esponendo gli onori , che Augusto 
rese all’ estinto Druso , dice precisamente , ipsum quippe du 
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gustum asperrimohyemis Ticinum usque progressum, neque 
abscedentem a corpore urbem simul intravisse, Che Tiberio 
poi in questa pubblica dimostrazione di onore al morto rac- 
chiudesse un alto arcano di stato , me lo fa credere Dionigi 
d’ Alicarnasso là dove narra l’ esequie del primo Bruto. Aven- 
do i più nobili Romani , dice nel lb. 5. lo Storico , preso 
il corpo di Bruto , con molte lodi e lagrime lo riportaro- 
no ; ed il Senato, avendo deliberato gi onorare il capi- 
tano con il trionfo , gli andò all’ incontro ; e così il Popo- 
lo tutto , ricevendo con vasi pieni di vino e con tavole ap- 
parecchiate l* esercito , e venuti nella città , conducendo 
il Consolo la pompa , siccome era costume ai Re , le pom- 
pe offertogli ed i trofei e le immolazioni , finì consagrando 
le spoglie agli Dei . Fu dunque costume sacro de’ Re, poi 
de’ Consoli succeduti nelle ceali prerogative, condurre la pom- 
pa funebre. Tiberio , dotto quant'altri mai per giudizio de'suoi 
nemici medesimi , e spezialmente dotto in ogni astuzia di re- 
gno , dovea conoscere che l’ assumere siffatto pubblico incari- 
co era il medesimo che spiegare dinanzi al Popolo , con l’ os- 
servanza di un patrio immemorabil costume , la dignità di ma- 
gistrato supremo; e che, onorando il primo la maestà del morto, 
riusciva a trarne gran parte in sè nell'esporsi col morto insieme 
alla riverenza del popolo. La quale formalità quanto vaglia 
ne’ principati elettivi, e quanto valesse in Roma pel Cesa- 
re , che succedeva al primo assoluto principe di una repub- 
blica , in cui vivevano ancor molti spiriti di libertà , non è 
d' uopo che si dimostri a’ politici. Ma se di tanta importanza 
fu tale incarico per Tiberio da ciserbarselo per Editto, di non 
minore importanza erasi per la storia perchè non si trascuras- 
se da Tacito. 


Nota 15. cap. 8. 


ALLA PLEBE ) Secondo il Lipsio ed altri interpetri è dimostra- 
to , che i quattromilioni furono legati al ds , i trecento- 
cinquantamila alle tribù, cioè alla plebe. Aderisco poi all’opi- 
nione del Volf e d'altri , che quanto Augusto legò al popolo 
si recasse nell’ Erario per gli usi pubblici; quanto legò alla e. 
he fosse distribuito a capo per le tribù . 
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Nota 16. cap. 8. 


RICUPERATA ) Pare che Tacito , chiamando il giorno dell’ as- 
sassinio di Giulio Cesare diem crudi adhuc servitii, et liber- 
talis improspere repetitae , sostenga l’ opinion dell'Inglese 
Gordon , il quale ne’ suoi Discorsi Politici sopra Tacito 
vuole,che potesse riordinarsi la pubblica libertà, spento Cesare. 
Comunque ciò provi Gordon, gli è certo che fu costante lu- 
singa di Cicerone, il qual ne fu sgraziatamente la vittima ; e 
fu sentenza di Lucio Floro , il quale Zib. 4. cap. 5. così pro- 
nunzia : Populus Romanus, Caesare et Pompeo trucidatis, 
rediisse in statum pristinae libertatis videbatur , et redie- 
rat , nisi aut Pompejus liberos, aut Caesar haeredem reli- 
quisset , vel , quod utroque perniciosius fuit , si non collega 
quondam , mox aemulus Caesarianae potentiae , fax et 
turbo sequentis saeculi, superfuisset Antonius . Certo è per 
altro che Tacito non giudicò la libertà spenta, e istituita la si- 
gnorìa Cesarea , se non dopo che Augusto assunse nome e ra- 
gion di principe , come ho già dimostrato alla nota 7. 


Nota 17. cap. 9. 


sproronpo )Sallustio, parlando di Sempronia Catil. cap:26, 
dice, luxuria atque inopia praeceps abierat. Ora Frate 
Bartolomeo da San Concordio volge quel passo cosi : era an- 
data e sprofondata in lussuria ed in povertà . La qual ma- 
niera , se in nostra lingua é pregevole per l'autorità d'un aureo 
scrittore , quanto più tale dee reputarsi, ove si adoperi a ren- 
dere il pessum dari o pessum ire , non altro l' avverbio pes- 
sum siguificando , se non a basso , in profondo ? 


Nota 18. cap. 10. 


GLI EBBERO ) Leggo qui cepere con il Mureto , l' Ernesti , e 
il Volf , e non qui fecere conil Pichena ed altri. Oltre che ha 
più gravità il concetto , come riflette l’ Ernesti, è assai più 
conforme al carattere di tali azioni , come si osserva dal Volf, 
e più consenziente insieme alla storia, Perciocchè qui non 
trattasi di taglie in genere, come vorrebbe il Pichena; nè di ta- 
glie poste dal Triunviro Augusto a suggestion de’ colleghi; ma 
sì di quelle, ch’ egli a ritroso o in dispetto d' essi eseguì , le 
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quali o per la maniera o per l' effetto dispiacquero a’ suoi col- 
leghi non meno , che a' veterani medesimi, a'quali i fondi 
s avvennero , come da’ greci e romani istorici si raccoglie . 
Tacito qui non espone se non i carichi, ond’ era Augusto 
gravato personalmente; non posson dunque le infamazioni 
cadere, che sopra colpe , che al solo Augusto si riferissero. E 
di qual verità non è pieno per il mal animo, che tali operazio- 
ni mettono in quegli stessi, che l' altrui spoglie usurparono ? 
L’ odio pubblico,che a tutti spiace, benchè non tutti sgomen- 
ti, che pronto insegue ogni violenza pubblica , più atroce ag- 
gravasi contro chiunque impinguasi di rapine . La stima pub- 
blica , di cui lo stolto e il malvagio conosce il prezzo quando 
il suo cuore si trova misero ancora fra le ricchezze usurpate, 
lo dee costringere , ove non vaglia a deporle , a mostrarsi tale 
di aversele a malincuore. Piena è la storia degl’ ingegnosi ar- 
tifizj , costantemente usati da tali uomini , per iscemare nella 
comune opinione , se non riescano a spegnerne la memoria , 
l' iniquità de’ mezzi, che li condussero all’ opulenza , ch'ama- 
no pure di conservarsi e d'usare splendidamente. In Roma certo 
sin dalle prime taglie e distribuzioni di fondi, che si operaron 
da Silla , apparve tale mal animo . Vaglia per ogni esempio 
l' arringa al Popolo contro lui del Console Emilio Lepido , il 
quale opponeva a Silla bona civium miserorum , quasi Cim- 
bricam praedam,venum aut dono data, quantunque ei pure 
si avesse parte di cotal preda esecranda . 4t objectat ,così pur- 
gasi di tale infamia, mihi possessiones ex bonis proscripto- 
rum : quod quidem scelerum illius vel maxumum est , non 
me , neque quemquam omnium satis Lulum fuisse , si recte 
faceremus. Atque illa, quae tum formidine mercatus sum, 
pretio soluto, jure dominis tamen restituo: neque pati con- 
silium est , ullain ex civibus praedam esse. Satis illa fue- 
rin, quae rabie contracta toleravimus, manus conserentes 
inter se Romanos exercitus, et arma. ab externis in nosmet 
versa : SALLUST. /.st. Fragm. lib. 1. 


Nota 19. cap. 10. 


IL Lusso ) Qui et Vedii Pollionis lurus! così mi piace di 
leggere. Leggevasi ne'Codici que appresso al nuberet ; cosicchè 
il Beroaldo opportunamente corresse qui ; nè mi pare che in 
questo qui sia nascosto , come pretende il Volf, il nome 











xxiv 
uinti , proposto prima dal-Renano; e siavi in tal modo clre 
niun poi debba riprenderlo. Que 7Tedj et Fedj Pollionis - 
luxus, diceva l'intero periodo . Il Lipsio sospettó che parlasse 
di Sesto Tedio Afro, di cui parla Svetonio in Aug. cap. 27.5 
ma non pago di questa sua congettura amó meglio proporre 
la correzione qui Vedii Pollionis luxus, quasi le altre parole 
intermedie vi si cacciassero da'copisti, 1l Gronovio va nomi- 
nando due Atidii , un Aledio, come se stesse qui in luogo dt 
Atedio , un Q. Asellio , celebre per esquisita voracità, Il Volf 
sostituisce un Q. Pedio, coerede di Augusto, Ma perchè io 
penso , che il cardine, su cui si debba fondage il nostro giudi- 
zio, sia la certezza che qui da Tacito non si notano se non le 
colpe proprie d'Augusto ; perciò van tutti rigettati, a mio 
credere, e i Tedj , e gli Atidj e gli Aledj, e gli Asellj, e £ 
Ped}, e quanti altri nomi potessero insinuarvisi per simiglianza 
di forme. Perciocché qui non si tratta d'uómini, soltanto 
infami per crapolosa lussuria ; ma bensì d* uomini , la cui lus- 
suria potea recarsi a colpa di Augusto. Ora di tali uomini non 
si rammemora che Vedio Pollione, presso cui spesso cenava 
Augusto , con cui teneva dimestichezza , e di cui s'ebbel ere- 
dità. Che il lusso indebito di Pollione dovesse a i merita- 
mente ad Augusto , non se ne può dubitare , qualor avvertasi 
che brigó Augusto ed ottenne la dignità censoria per emendare 
e vegliare il costume pubblico ; e che frattanto col frequentar 
la mensa di Pollione,e col lusingarne i vizj per poi carpirne gli 
averi, veniva a prostituire egli stesso l'autorità di tal magistra- 
to. Altri, che ve ne fossero stati , gli avrebbe pur conosciuti 
Roma; né trascurato avrebbero di celebrarli 1 detrattori di 
Augusto . Ritengo dunque per inserita la sola parola Zedj , 
facile certo ad intrudersi da’ copisti ; conservo l'et nel senso di 
autem ; e pongo tutto il concetto in forma di ammirazion 
dispettosa, come esprimente con maggior forza l'amara irrision 
del popolo per la ruina,a cui traeva i costumiil Censore stesso, 
col favorire pesonalmente il vivere lussurioso de'suoi più cari; 

Dopo gli Atidj , gli Aledj, gli Asellj, e i Pedj per tali 
ragioni espulsi, non mi credeva mai certo dovermi brigar 
d' un Mazio, nel quale mal si potrebbe cangiare un Tedio dal 
più assounato copista, per la niuna conformità de'nomi, onde 
son tratti principalmente in errore gli amanuensi. Ma questo 
Mazio, suggerito già dal Freinsemio, pare al P.Petrucci si pro- 
prio a rimpiazzar Tedio , ch'egli non dubita d’assserire il solo 
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egli essere, che per indegno lusso qui possa a Vedio Pollione ac- 
coppiarsi, perchè da Plinio e da Tacito e Vedio e Mazio si 
notano siccome amici di Augusto, e mentre Tacito 4nn., lib. 
12, cap. 60. ricorda un Vedio al par di un Mazio fregiato di 
autorità da quel principe , Plinio Hist. Nat. lib. 12. cap. 6. 
appella Mazio inventor de’ boschi tosati ; onde il P. Petrucci 
crede potersi meritamente incolpar di lusso: e tutto ció per 
comprimere la temerità di chi ardisce voler col Lipsio il solo 
Vedio bersaglio delle censure de’ savj, senza comprendere 
com’ egli è più verisimile, che a vituperio d' Augusto debbano 
qui dallo Storico notarsi due erapoloni. Lo credo certo che 
niuno disconverrà, doversi avere più verisimile ciò solamente 
che più conformasi al vero . Ora egli è il vero, che i savj 
non tutto vollero censurare ciò che d’ Augusto levò mal nome 
privatamente. JVec a domesticis abstinebatur, la qual frase, 
ove per sè non esprima che pur lo vollero morder nella fa- 
nuglia rilevandone solo alcune private malvagità, è pur 
costretta ad esprimerlo dalla storia, la qual ci narra e le tre- 
sche delle nipoti, e le ciurmerie della moglie , e le parzialità 
tra’ congiunti , ele tenerezze pe’ favoriti, molte pur delle quali 
colpe si notano in altri luoghi da Tacito,e quisi tacciono come 
non censurate da’ savj . Il vero è pure, ch’ altro lurcone non ci 
presenta la storia, che, pareggiandosi a Vedio per F amicizia 
d' Augusto, gli si potesse pareggiar anco per crapol. ; perché il 
Tedio della lezion comune prorsus ignotus est, come afferma 
lo stesso P. Petrucci, e gli altri, che dagl' interpreti a Tedio 
vogliono surrogarsi , tali non sono che possano , come abbiam 
noi dimostrato: talehè ad aggravar l' infamia, onde un sol Vedio 
a colmar bastava qualunque principe, mal da que'savj, che non 
volevane censurar tutto, gli si sarebbe congiunto chiuuqu'altro 
fosse di sì scipita dissolutezza da non saperne levar poi grido 
l'istoria. Che poi sarebbe, se non vi fossero stati realmente 
due, della cui dissoluta dimestichezza si fosse Augusto vi- 
tuperato? Il più verisimile sì renderebbe allora impossibile. 
A chiarirtale proposizione non è mestieri d'infignersi sopra l'in- 
temperanza di quella età, per la follia spezialmente d’un ban- 
chettare voluttuoso ; poichè per testimonio di Seneca de Con- 
sol. ad Elb. il solo Apicio, che Tacito si contentó Anr. lib. 4. 
cap. 1. di nominar ricco e prodigo, ma da Plinio ZZist. JVat. 
lib. 10. cap. 48. fu diíBinito nepotum omnium altissimus gur- 
ges , bastò col magistero della cucina a corromperlainteramen- 


Note agli Annali Lomo I. 
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va ed adoperava l'agricoltura , ma in forma , che frutti ed agj 
apprestasse di più gentile maniera. Anzi io m’avviso che mal 

trebbe accagionarsi di lusso vituperoso , quando pur 
cid l'autore di que’ tre Libri intitolati da'cuochi, da’ ini 
mieri , e fabbricatori di salamoje , che dallo stesso Columella 
ricordansi lid. 12. cap. 44., come nelle sue Note a Plinio ac- 
cenna il P. Arduino, e non più tosto, come sostiene il Turnebo 
XVII, 13; il Gneo Mazio amico di Cicerone e di Cesare, autore 
de' mimijambi , e e onor che Virgilio da 
Aulo Gellio JVoct. Ate. lib. 6.cap., 6. lib. 15. cap. 25., lib. 20. 
cap. 9. Perchè l'ammaestrore a condire più saporosamente una 
mensa, ad imbandirla più gentilmente, e più lietamente an- 
cor festeggiarla, potrà pur dirsi eleganza, gusto, giovialità, non 
mai però ghiottornia , non crapola, non lusso e dissipazione , 
a scorno principalmente d' un principe e d'un imperio . Che 
se Tacito rammenta un Mazio ed un Vedio , onorati insieme 
dell'amicizia d'Augusto,e da lui posti egualmente in autorità, 
anzichè trarne argomento che il Mazio là nominato debba qui 
prender luogo di parasito con questo Vedio, dee per l'opposto 
inferirsene , che questo Vedio non fu mai quello , che là si 
nomina in ministero con Mazio; ed eccone le ragioni, Ahbiam 
veduto come la sola qualità, che gli antichi di questo Mazio 
divisano, è l'amor dell’ agricoltura. Tacito e Plinio , che 
Apicio e Vedio con tristi note ricordano , nulla di Mazio disse- 
ro, che potesse disonorarlo. E nulla pure ne dissero Dione e 
Seneca , che di Vedio sì fieramente parlarono . Anzi ,ch'é più, 
Tertulliano , che nel suo Libro de Palio verso la fine , racco- 
glie i nomi de’ più voraci ed insigni scialacquatori sino da'tem- 
pi della repubblica e de’ primi Cesari , tra’ quali con Vedio e 
Apicio pone anche nomi taciuti pur da’ profani , non dà pur 
cenno di un Mazio ; chiaro argomento , che que’ tre Libri, 
benchè da lui si volessero compilati , eran qualii costumi suoi, 
tali cioè gli uni e gli altri da non poterglisi giammai recare ad 
infamia . Non rimanendogli danque che il puro amor dell’agri- 
coltura, forza è credere non solamente ch’ e tutte avesse le 
dolci e nobili qualità notate da Cicerone de Offic. lib. 1.cap. 
42., che a tal arte invitano, e da tal arte si nutrono e si confer- 


mano ; ma che per esse principalmente riuscisse caro ad Au- 


gusto , il qual niente bramava più che raccendere l'amor di 
un’ arte , che potea sola da’ fieri e crudeli affetti richiamar gli 
animi de' cittadini a' liberali e pacifici , e foggiar nuovi costu- 
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mi, ed inforzar nuove leggi , e raddurre con Ja tranquillità l'ab- 
bondanza. Un uomo tale poteva ben meritare di essere usato 
ed a consiglio e a ministro da cotal principe. Ma potrà dirsi 
altrettanto d’ un gavazziere, così feroce nell'ira , che lasciò 
dubbio se più valesse in lussuria che in crudeltà ; talchè Se- 
neca de Constant. lib. 1. cap. 8. ricordandolo non si tenne 
dall’esclamare: o hominem mille mortibus dignum?Gli è d'uo- 
po ignorare affatto chi fosse Augusto per credere, ch’ egli vo- 
lesse con tal ministro porre a scialacqueo l' imperio e sè ; per- 
ché a quel Mazio e a quel Vedio si confidaron gli oggetti delle 
contese tra Mario e Silla , cioè conditiones pacis et arbitria 
belli , come ne attesta lo Storico Ann. lib. 12. cap. 60. 5 0 
eonvien ignorar la natura così de’ vizj come degli uomini per 

immaginare che Vedio sì gravi affari trattasse con maggior gra- 
| ria e rispetto al principe , che non gli usava nel convitarlo, 
Seneca de Const. loc. cit. e de Ira lib. 3. cap. 4o.; Plinio 
list. Nat. lib. 9. cap. 43.5 Dione Hist. lib. 54.; e che voles- 
sero finalmente tanti scrittori tacere la peggior onta, che si re-- 
casse Augusto con l' amicizia di Vedio. Ma Tacito ci dispensa 
dal più vagare con questi ed altri argomenti : poichè narran- 
doci che da’ savj non censuravasi Augusto, se non per la sua 
privata dimestichezza con Vedio , nec a domesticis abstine- 
batur , chiari che Augusto mai non s' appose ad innalzar Ve- 
dio con onta e danno non meno suo che dell' imperio e del 
pubblico, Vedío e Mazio son nomi di famiglia e di gente, 
non altrimenti che Emilio e Fabio . Che della gente Vedia già 
non v' avesse all’ età d’ Augusto che un crapolone? Perchè non 
più tosto credere, ch’ altri v? avessero, e fratelli ancora del 
Vedio qui nominato, tra' quali uno che meritasse la confidenza 
del Principe nell’ amministrazione della repubblica ? Lascio 
a’ lettori deciderne . Intanto, se troveranno maggior la giunta 
della derrata, li pregherò di riflettere, che a sparger ombre 
basta una sola parola, ove pur molte abbisognano a dissiparle, 
massimamente se sia mestieri trar luce da luoghi meno palesi 
i ed agevoli della storia. E atal preghiera la necessità mi costrin- 
E. ge, in cui sarò mio malgrado pur altre volte condotto a ri- 
ia schiarar dubbj contra me mossi con una semplice affermazione. 





Nota 20. cap. 11. 


TUTTO ) Questo tutto può significare ogni cosa non meno 
che tutto sè ; onde si genera da tal parola un equivoco irrepa- 
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rabile,tanto più che nell uno e nell'altro significato corrispon- 
de perfettamente al sensus suos dello Storico. È vero che la 
buona critica esige che de’ due sensi quello si preferisca, il 
quale ha più forza e più nobiltà , se non in grazia dello serit. 
tore, per rispetto almen della lingua ; ma perchè non snole 
tal regola generalmente apprezzarsi, non mi si rechi a pedan- 
teria se dichiaro, che con quel tutto ho inteso esprimere 
tutto sè; e ciò per vie più mostrare come la nostra lingua è di 
tal precisione e nerbo, che può superare , non che agguaglia- 
re le forme più vigorose e concise della latina ; talchè , se mal 
non m'appongo, il chiudersi tutto in cuore potrà parere più 
breve, e nello stesso tempo più espressivo dell’ ut sensus suos 
penitus abderet . 


INota 21. cap. 11. 


IL soMmMARIO ) Il Testo ha Zibellum, che propriamente si- 
gnificava spesso i/ registro delle cose ad uso privato. Sveto- 
nio in Aug. cap. 28. lo chiama rationarium , e cap. ult. bre- 
viarium Imperii, La nostra voce Sommario ha talesignificato. 


Nota 22.cap. 11. 


REGNI ) Tacito stesso dà la ragione, per cui notavansi nel 
Registro della potenza Romana anche i regni , scrivendo nella 
Vita d’ Agricola cap. 14. : quaedam civitates Cogiduno 
Regi donatae ( is ad nostram usque memoriam fidissimus 
mansit ) vetere ac jam pridem recepta populi romani con- 
suetudine , ut haberet instrumenta servitutis et Reges. 


Nota 23. cap. 13. 


vivo ) Sed divitem , promptum , artibus egregiis et pari 
fama publice : così nella lezion comune son virgolate queste 
parole. A me pare che togliendo la virgola fra il promptum e 
l' artibus , e facendo reggere l' artibus con quanto siegue dal 
promptum, preso nel senso di fiero, desto, ardito , acquisti 
maggior vigore il concetto, ed anche maggior proprietà, sendo 
men proprio di uno scenziato , come traducesi dal Davanzati, 
che di un ardito, il crear sospetto in un principe; e meglio 
quadri con il giudizio, che Augusto fece di Arrunzio, et , sé 
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daretur casus , ausurum . E benché bastare potesse questa ra- 
gione a reudere tal correzione autorevole , tuttavia , a confor- 
to di que’ che possono essere sbigottiti dal consenso dell edi- 
zioni e de' traduttori, diró tal essere la lezione del Codice Me- 
diceo qual io senza guida di nessun codice già proposi ; perché 
in quel codice son le parole di tal concetto cosi distinte: sed 
divitem. promptum artibus egregiis. et pari fama | publice 
suspectabat. Chiunque svolse mai codici , sa che gli antichi . 
valevansi frequentemente de'punti a notare quelle separazioni, 
che poi si presero a divisar con le virgole.1l Codice Mediceo 
poi , che è noto essere del secolo undecimo , usa e le virgole 
ei punti indistintamente , ed anche in uno stesso periodo , 
come può verificare a suo agio chiunque brami accertarsene 
per sé medesimo. 


Nota 24. cap. 11. 


vnAPASSO ) Ob ercessum Augusti ha il Testo. Excessus , 
il cui proprio significato è uscita , partita, spesso ancor de- 
nota avanzamento , progresso : non altrimenti che excedo , 
da cui deriva, ed il quale , oltre all’ uscire, partirsi , espri- 
me frequentemente inoltrarsi, avanzarsi. Suol dunque 
porsi per morte, siccome excedere per morire. E da notarsi 
per altro , come morire e morte sono comunemente parole 
d' aspro significato per l'idea, che presentano della cessata vita; 
e dell’ eterna separazione di oggetti cari, e couformi a noi 
per natura . Ora è palese ch’ ogni tristezza cessa, ove la morte 
prendasi per lo scioglimento dal corpo ed il passaggio dell'ani- 
E ma a miglior vita, Quindi ogni civil nazione, ingentilita col 
| dogma della immortalità, per annunziar la morte usó parole e 
E maniere atte a destare all' uopo si lieta immagine; come la 
i Grecia, e l'antica e moderna Italia principalmente. In quanto : 
a' Latini tra! modi usati ad esprimer-ciò stan certo e3.cedere, 
ercessus , posti assolutamente; poiché se loro si aggiunga e 
| . vita o vitae equivalgono a mori e mors, che per sè stessi 
i nulla di lieto presentano. Mostrasi ciò chiaramente da Cicero- 
ne, il quale usando excessus e vita, o vitae, per significare 
la morte come il tristo scioglimento dell’ essere , secondoch' è 
manifesto de Fin. lib. 3. cap. 18., in his excessum e vita et 
in vita mansionem , ed ancor più Tuscul, lib 1. cap. 12,ne- 
1 que excessu vitae sic deleri hominem ; ove poi volle per es- 
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sa esprimere il transito a lieta vita immortale, usò la sola pa- 
róla excessus , come de Leg. lib. 1. cap. 1., certe non longe 
a tuis aedibus inambulans post excessum suum Itomulus 
Julio Proculo dixerit , se Deum esse. Per essere dunque 
chiari che Tacito l’ adoperasse a tal senso , basta riflettere, che 
sì trattava d’ Augusto deificato da’ Padri in quel Senato me- 
desimo , e qual Dio già veneratovi da Tiberio , e di mandare 
ambasciadori per la sua morte a consolarne Germanico. Ognun 
vede , che il miglior modo da temperarne il cordoglio era ap- 
punto di porgli in vista che Augusto viveva in cielo a proteg- 
gere la maestà di Roma e de’ Cesari. Tacito dunque ‘con l' o5 
excessum mostrò qual genere di conforto usar dovevano gli 
ambasciadori . Con la secca parola morte oltraggiavasi la di- 
vinità del fondatore della Cesarea grandezza . In fatti non solo 
Tacito si vale di ercedere, excessus, frequentemente per no- 
minar la morte d’ Augusto, ma altri scrittori. ancora, tra'quali 
Plinio Hist. lib. 7. cap. 13. Ora la nostra lingua offre tre voci 
di eguale significato , e sono passaggio , trapasso , e trapas- 
samento . Sein altri luoghi ho tradotto morte, perché quivi 
non necessario il descrivere la qualità del concetto perla sua 
niuna relazione alle cose che si narravano, ho creduto indi- 
spensabile usar qui zrapasso per mettere in piena luce una 
immagine, con la quale si è voluto adombrare il carattere 
di Tiberio e del Senato da Tacito , 


Nota 25. cap. 16. 


resTA ) Giustamente gl’ Interpreti hanno qui rifiutata l'opi- 
nion del Mureto, che le parole aut gaudium sieno state ag- 
giunte dall’ ignoranza di chi non conosceva cosa mai fosse il 
justitium ; e il Volf se ne duole a torto, ed a torto giudica l'ob 
justitium aut gaudium una glossa. inserita erroneamente nel 
‘Testo . Ognuno sa che justitium non altro era che fería per 
argomento di lutto pubblico; nella qual feria non sol cessava 
ogni amministrazion di ragione, ma sospendevasi ancora ogni 
altro pubblico ufficio , come rilevasi non solamente dallostes- 
so Tacito Ann. lib. 2. $. 82., ma da Livio /ib. 26., cap. 26. e 
da Svetonio in Calig. cap. 24. V' eranoferie di gioja ,come di 
lutto; e nel caso esposto da Tacito dovean le ferie di gioja a 
quelle di luttoimmediatamente succedere. Ricordiamoci la con- 
fusione de Padri, de’ Cavalieri, narrata da Tacito cap. 7. , 
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nel mostrarsi insieme e dolenti pel morto Augusto, e lieti 
succeduto Tiberio. Mal dunque appongonsi quegl’ interpreti , 
che riferiscono tal feria e tal festa a Bleso, dovendosi inten- 
dere assolutamente di consuetudine pubblica. Vut 
^ 


* 


Nota 26. cap. 16. 


razioni ) Nell edizione di questo Libro per saggio, io tra- 
dussi il dux olim theatralium operarum , già direttor di 
teatri, aderendo all'opinion del Mureto e delSalinerio, i quali 
vogliono che quel dux fosse qui operam suam locabat ad 


. fabulas agendas , et gregem histrionum regebat . Esaminan- 


do poi quanto ne dice il Gronovio, ho raccolto doversi assolu- 
tamente aderire al Lipsio, il quale dimostra, che operae thea- 
trales per Tacito sunt in spectatoribus , qui plaudebant ipsi 
primi, et fautores plausoresque histrionibus comparabant; 


| cosicchè dicansi dal nostro Storico duces theatralium opera- 


rum quelli , che Svetonio chiama capita factionum . È tale 
interpretazione, benché»fondata solidamente dal Lipsio, fu poi 
condotta all' ultima dimostrazione con luminosa critica dal Gro- 
novio. 


Nota 27. cap. 5o. 


INTRAPRESO ) Silvam . . .. limitemque .... scindit, ha il 
Testo . Io nell’ usare il verbo tagliare , di eguale significato 
al latino scindere , ho dichiarato abbastanza di seguire |’ in- 
terpretazion del Gronovio, il qual mostra che P agger, argine, 
erano quelle barriere , che ove non fossero fiumi si costrui- 
vano stipitibus magnis in morem muralis sepis , come sì e- 
sprime Sparziano in ZJadr. cap. 12., per separare .il romano 
imperio da’ barbari . Queste barriere si aprivano., si rompeva- 
no dalle nemiche irruzioni. Ottimamente dunque;,dice il Gro- 
novio commendato dal Volf, s'usa lo scindit da Tacito rispet- 
to insieme ed alla selva ed all’ argine : perchè lo scindere 
silvam non è caedere , non excindere , ma dividere , aperi- 
re , in ea pervium facere . 


AVota 28. cap. 54. 


rarteccIARE ) Consento col Volf che questi sieno que giuo- 
chi augustali , che si permissero a’ Tribuni della Plebe , raua- 
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memorati di sopra al cap. 15. giuochi mimici , che Augusto 
introdusse in Roma, e che da Zosimo lib. 1. cap. 6. si ripon- 
gono tra le cagioni della ruina dell’ imperio. Su questo comico 


parteggiare veggasi ciò che ne dicono il Lipsio e il Gronovio 
ad Tac. Ann. lib. 1. cap. 16. 


Nota 29. cap. 54. 


AL VILE ) ZJominem (Germanos numquam satis excusa- 
turos , hail Testo . Tutti gl' Interpreti giudican difettoso un 
tal luogo. Il Lipsio propone accusaturus in vece di excusatu - 
ros. Il Grozio, seguito dal Gronovio, vorrebbe che si leggesse 
homines , non hominem. Hominem Germanis correggesi dal 
Freinsemio. Il Volf, rigettando tutte queste correzioni non me- 
no che quelle dell’ Einsio e d'altri, e ponendo fuori di dubbio 
che siavi errore nel Testo per la parola hominem, pensa di rac- 
conciarlo cangiando l'Aominem in romanum , separandolo da 
Germanos , e unendolo all’ anterior vocabolo sacerdotium , 
cosicchè leggasi redderet filio sacerdotium romanum . Io 
peró credo non solamente che questo luogo , qual volgarmen- 
te leggesi, non sia audio. ma che racchiuda anzi il 
concetto più vigoroso del furibondo odio di Arminio contra 
Segeste . Una brevissima riflessione su le due voci excusaturos 
ed hominem lo mostrerà. Niuno ignora la proprietà della 
prima,la qual non denota che scusare, scolpare, giustificare. 
In quanto all’ hominem poi basta avvertire, che homo era 
frequentemente il contrapposto di vir , nome di dignità. Va- 
glia per tutti l’ autorità di Cicerone de Off. lib. 3. cap. 6. ut 
ab homine inerti atque inutili ad sapientem bonum fortem- 
que virum transferrantur res ad vivendum necessariae ; 
cosicché homo talora non denotava che servo . E ció per gli 
autori de' tempi dell' aurea latinità. Ne' tempi poi posteriori, 
e spezialmente pe’ giurisconsulti , i pìù accurati fra gli scrit- 
tori nel conservare la proprietà de’ vocaboli, homines si appel- 
lavano i famuli , actores , procuratores , custodes ; e quindi 


passarono a denotare , fra' Germani principalmente , vassalli, 


clientes, come con infinita erudizione mostra il Du Cange 
loss, Med. Latin. V. Homo. Ciò posto , qual espressione 

più coveniente all’ ira di Arminio, che nominar Segeste come 

un vigliacco, uno schiavo , un vassallo de'Romani , da'quali 

aveasi la dignità e per il figlio e per sè, come vituperosa di- 
. Note agli Annali Tomo I. e 
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visa di servitù ? Qual regola grammaticale, quale argomento 
critico può vietarne , che il senso chiuso nella comune lezione 
non sia il seguente : niun Germano , per quanto il voglia, 
i potrà mai perdonare al vassallo de’ nostri nemici , potrà 
mai scusarlo abbastanza, ch? ei conducesse fra noi virgas, 
secures , togas , cioè, l avere intrusa fra noi la giurisdizio- 
ne romana, perchè quel virgas et secures et togas non è gi 
posto per qualificare generalmente i Romani ; ma riferisconsi 
al tribunale inalzato nelle Germanie da Varo , al qual citava 
i Germani con predomiuio arrogante . Assumevano i Romani 
le toghe nel giudicare i rei ; contro de’ condannati usavan 
verghe e mannaje . Ognun sa qual favore prestossi in ciò da 
Segeste a Varo . L’ espressione poi viderint è la più degna di 
Arminio , ed è quella insieme , che più dimostra il vigore di 
un tal concetto . Perché col dire , non di averci fatto speri- 
mentare , ma di averci fatto vedere, ha relazione al macel- 
lo delle legioni ; e dichiara quindi la forza della nazione Ger- 
manica di aver disperse dis verghe, quelle toghe, quelle 
mannaje , appena si presentarono , nè d' aver altro a recarsi 
ad onta , se non di averle vedute . 


Nota 3o. cap. 59. 


TipERIO ) Ile delectus Tiberius , così nel Testo . Io sieguo 
dunque l'interpretazione del Freinsemio e del Volf, i quali vo- 
gliono, che quel delectus s' intenda ab Augusto ad impe- 
rium in Germania, comeelectus ex omnibus gerendo bello. 
Con questo scherno Arminio vanta la superiorità de’ Germani 
sopra il più forte e perito de’ capitani scelto a combatterli, 





Nota 31. cap. 72. 


- 


PUNIVANSI ) Ecco una proposizione , cha atterra la vantata 
imparzialità dello Storico . Poiché non solo punivasi chi l’ al- 
E: : trui nome infamasse , ma fieramente punivasi nella repubblica. 
Le leggi delle Dodici Tavole voller che il reo di tal colpa si 
flagellasse: Sei quei pipulod ocentasit carmenve condisit 
quod infamiam facsit flagitiomve alterei fuste feritod; così 
E. dispone la legge ottava della Tavola settima, secondo l'ordine 

| ] restituito da Gottofredo ; della qual legge fanno testimonian- 
| za e Cicerone Z'usc. 4, ed Orazio Serm. lib. 2.Sat.2,et Epist, 
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1, € S. Agostino de Civ. Dei lib. 2. cap. 9. 12. et 13, e Cor- 
nuto in Pers. Sat. 1. Quanto poi fosse atroce la morte per fla- 
gellazione, mostrasi da Svetonio in JVer. cap. 49 , e più di- 
stintamente da Eutropio Zid. 7. , il qual così la descrive: quae 
poena erat talis , ut nudus per publicum ductus , urea 
capiti ejus inserta , virgis usque ad mortem caederetur , 
atque ita praecipitaretur de saxo . Narrasi poi da Gellio 
Noct. Att. lib. 3. cap. 3, che il famoso Nevio poeta fu tratto 
in carcere da! Triumviri , cioè da quel magistrato , che appel- 
lavasi capitale, perchè deputato all’ esecuzione de?’ capitali 
supplizj , ob assiduam maledicentiam et probra in prin- 
cipes civitatis ; nè da’ Tribuni dalla Plebe fu liberato, se nda 
poi che nello stesso carcere con altre 22 si purgò dell'ap- 
postagli maledicenza. Anzi lo stesso Gellio JVocr. Ate. lib.10. 
cap. 6. ci attesta, che fu severamente punita la figlia di Appio 
Cieco , perché , compressa in una calca di popolo, scagliò pá- 
role ingiuriose contro la plebe affollata ; notando, che si pu- 
nivan pubblicamente non solo i fatti , ma le parole ancor pe- 
tulanti, per conservare il decoro della repubblica ; non in 
facta modo, sed in voces etiam petulantiores publice vindi- 
catum est. Ita enim debere esse visa est Romanae discipli- 
nae dignitas inviolabilis. È poi di egual falsità, che Augusto 
sottoponesse il primo alla legge di maestà gli scritti e i tratti 
maledici , Poichè, se trattasi d’ingiurie contra privati , il primo, 
che a questa legge le assogettasse , fu Silla per testimonio di 
Cicerone , il quale Famil. lib. 3. cap. 11. scrive ad Appio : est 
majestas, ut Silla voluit , nein quemvis impune declamare 
liceret . Se poi si tratta di contumelie contro de’ magistrati, 
erano ree di maestà per antica legge della repubblica, siccome 
attestasi da Cicerone medesimo de Invent. lib. ».cap. 18.ma- 
jestatem minuere est de dignitate , aut amplitudine , aut 
potestate populi, aut eorum , quibus populus potestatem 
dedit, aliquid derogare, col quale accordasi Quintiliano /nst. 
Orat. lib. 5. cap. 10, dicendo , injuriam fecisti : sed quia 
magistratui , majestatis actio est. 
E tali menzogne , gravi per sè medesime, peggiori ancora 


divengono perché dirette a rovesciare un de’ canoni fondamen- . 


tali in politica , qual è di spegnere qualunque umore , che vi- 
ziar possa e distruggere la concordia de’ cittadini , in cui sta 
posta l’ essenza della città . Perciocché quale peggior umore , 
che la reciproca malevoglienza , dalle reciproche diflamazioni 
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animata? A che n' andrebbe l' onore , il più forte stimolo del 


virtuoso operare , ove ciascuno potesse morderlo impunemen- 
te e straziarlo ? Che poi sarebbe , se alla privata malignità fos- 
se lecito di farsi giuoco de’ magistrati , e di quelli principal- 
mente , a’ quali è commesso il freno della repubblica? Peri- 
eulosiores sunt inimicitiae juxta libertatem , avea pur gra- 
vemente notato lo stesso Tacito de Mor. Germ. cap. 21; tal- 
chè la stessa Atene,benchési vana da compiacersi d'ogni giullare 
che a riso la provocasse, punì pur gravemente il mimo che 
si attentava a disonestareil decoro de’ magistrati Petit.ad Leg. 
Att.lib. 1. Anzi non y! ebbe legislazione sì stolida, che man- 
dasse tal petulanza impunita. L’avrebbe pure permesso Roma, 
il cui senno ogni altro avanzò nel valore di governare, e nel 
cui seno bollivano umori così discordi , che non avean mestie- 
ri, per rovesciar la repubblica , d’ essere da maligne infama- 
zioni innaspriti ? Tacito qui l’ asserisce; ma n'é smentito 
dall'autorità delle leggi, e dagli scrittori che a queste leggi 
applaudirono . Abbiamo già riferito come Aulo Gellio pensò , 
che istituisser gli antichi sì atroce pena contro i maledici per 
sostenere inviolabile la dignità degl' istituti romani . Cicerone 
poi in quel prezioso frammento del lib. 4. de Repub. conser- 
vatoci da S. Agostino de Civ. Dei lib. 2. cap. 9, dopo aver 
fatto espor da Scipione la pena decemvirale, fa ch'egli esclami 
a sua piena commendazione: praeclare . Judiciis enim ma- 
istratuum, disceptationibus legitimis propositam vitam 
bere debemus : nec probrum audire , nisi ea lege ut re- 
spondere liceat, et judicio defendere. 

Chiaro è che Tacito a tal menzogna trascorse per infamare 
come tirannica la risoluzione , che Augusto e Tiberio presero , 
di sottoporre alla legge di maestà le contumelie scagliatesi 
da’ poeti contra persone autorevoli, e contr’ al principe stesso. 
Vediam con quanta giustizia. Augusto , per ciò che narra lo 
Storico , a ció fu mosso dalla libidine d' un poeta, che la- 
ceró con versi infamanti i personaggi piü illustri dell' uno e 
dell'altro sesso : commotus Cassj Severi libidine , qua viros 
feminasque illustres procacibus scriptis diffamaverat.1l de- 
litto dunque di Cassio era tale , che a punirlo severamente , 
senza ricorrere a niun arbitrio tirannico, bastava che decretasse 
Augustoerercendas leges , come rispose Tiberio. Poichè la 
Legge Decemvirale accorreva tosto nha pià crudele supplizio , 
che mai tiranno potesse apporgli ; e se voleva tale supplizio 
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aggravarsi con nome atroce , era pronta la legge Cornelia a dar- 
gli ragione e forza di maestà . Anzi in ragion de'tempi poteva 
xalersi ancor della legge, che propriamente chiamavasi di mae- 
stà, secondo la relazione stessa di Tacito : perocchè questa 
perseguitava pn i delitti contro la pubblica si- 
curezza , e quindi gli eccitamenti di sedizione tra ’l popolo, sic- 
come avverte Sigonio de Judiciis lib. 2. cap. 29. Ognuno sa 
da qual tempesta di viz; , d' armi , e di sangue, mossa dalle 
civili discordie , trasse lo stato Augusto ad imperial signoria ; 
talchè sapientemente fu detto, ch'ei rinnovò la repubblica . 
Tutti ancor sanno che il principato non giunse tosto ad estin- 
guere que'tristi umori, 1 quali vegliavan anzi, secondo l’ espres- 
sione di Orazio , siccome fuoco che arda sotto la cenere. Non 
era dunque un volere che questo fuoco a ruina po di- 
vampasse , e cadesse Roma in peggior tempesta, il permettere 
di lacerare la stima e la dignità de' più ragguardevoli per de- 
coroe per opulenza ? La disperazione di vivere rta «adi 
te nel guasto dell’ anarchia è quella , che forza gli animi este- 
nuati da lunghe lotte a consentire nel principato ; la cui pri- 
ma legge adunque è, che ciascuno riposi ne'suoi diritti, il più 
prezioso de'quali è certamente la pubblica estimazione. Quin- 
di per un governo, che sorga di mezzo all' armi e alle discordie 
civili , dovrassi avere m legge fondamentale di stato , che si 
riguardi e punisca qual pubblico perturbatore chi tenta rompe- 
re la concordia con infamare principalmente que’ personaggi , 
che sono per l'eminenti qualità loro il sostegno del principato. 
Ed ecco quale giudizio a proferire ue astringe di questa ovdina- 
zione di Augusto una ragione amica dell' ordine e della tran- 
quillità . 

In quanto a Tiberio poi basta dire, ch' egli era principe, nel 
quale e per consenso degli Ordini e per necessità di riposo si * 
raccoglieva tutta la potestà , perché non possa contendersi che 
i detrattori suoi , per legge antica della repubblica, celebrata 
da Cicerone medesimo, al giudizio di maestà soggiacessero.La 
qual legge s era opportuna per uno stato , in cui la breve e 
circoscritta grandezza de’ magistrati prendeva forza e vigore 
da’ saldi ordini della città ; quanto più convenivasi ad uno sta- 
to, nel quale e } essere e l'ordine della città dipendeva dal 
poter fermo ed assoluto del principe? e di un principe , che 
per essere ancor incerta la regola del succedere , e per non es- 
sere ancora spento ogni spirito di licenza , era mestieri che di 
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più forte e sacra maestà si vestisse. Aggiungasi a tutto ciò la 
qualità della satira scagliata contro Tiberio, la qual da Sveto- 
nio in parte ci fu trasmessa zn 75. cap. 59. Nulla di più in- 
giurioso ad un principe; perché nulla può dirsi di più terribile 
al più feroce tiranno . Tiberio in essa è dipinto siccome un 
mostro , composto de’ più crudeli e laidi costumi, che in Silla, 
in Mario , e in Antonio divisamente esecraronsi ; e si dipinge 
come il flagello e il carnefice dello stato. Ed era tale maledi- 
cenza tanto più rea, quanto poteva allor meno il p me- 
ritarla, per essere in su’ princip; del regno, al quale era asceso 
pieno di onore e di fama , come lo stesso Tacito attesta Ann. 
lib. 6. cap. ult. egregium vita famaque , quoad. privatus , 
vel in imperiis sub Augusto fuit. La mutazione di buono in 


pessimo non fu mai l' opera di un istante. In fatti lo stesso . 


Tacito , il quale asserì che fosse vi dominationis convulsus et 
mutatus , lib. cit. cap. 48:, e appena v' ha qualità che senza 
ingombro di vizio assegni a Tiberio principe, pure del tempo; 
in cui tal satira apparve, lo ci descrive lid. cit. cap. ult. occul- 
tum ac subdolum fingendis virtutibus , cioé di tali virtà , 
ch'avean bisogno di una maligna interpretazione per essere a 
| tristo animo attribuite; ma che,da qualunque spirito si animas- 
sero , nell’ effetto erano sempre virtù . Ho già dichiarato altro- 
ve quale necessità ne stringa a rettificare le sentenze de’ gran- 
d' ingegni , perchè son esse , che forman poi le opinioni, che 
soglion essere di norma al vivere ed al pensare degli uomini. 
Questa proposizione in fatti generalmente sì celebra come un 
canone di politica sostenuto dalla ragion della storia , mentr'è 
una menzogna storica , sparsa ad accreditare un’ incongruenza 
politica . 


Nota 32. cap. 74. 
voce ) Qui non trattavasi di spergiuro benché Minucio 
Felice in Octavio attesti che pe'Romani era cosa più perigliosa 
spergiurare il nome del principe, che di Giove: tutius eis per 


Jovis genium pejeratur quam Principis. Trattavasi di un 


privato, che si voleva onorare con depressione de'Cesari: trat- 
tavasi d'uno che voleva onorar Tiberio, ma con depressione 
d'Augusto, principio e fonte d'ogni cesarea grandezza ; e che 
coll’insegnare a'cittadini a non veneror que'principi, che già 
furono, veniva ad insinuar loro che valevan sol per momenti 
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que’, che ancorsono. La divinità d'Augusto era per Tiberio tale 
arcano di stato , che non poté tenersi al suo uso in questo caso 
di attendere che gli altri innanzi a lui sentenziassero ad intro- 
spiciendas Procerum voluntates, Ma dovette preceder tutti: 
per trar tutti a convenir seco , come la nota seguente meglio 
dichiarirà, E... 


Nota 33. cap. 74. | 


civRAMENTO ) Un antico uso romano darà a questo luogo 
quella chiarezza , che si desidera dagl'Interpreti, Era dunque 
uso, che un senatore, detto che avesse il parer suo sopra gli 
affari proposti, giurava ancora , se lo credeva espediente, che, 
riputava ciò uule alla repubblica , siccome attestano Livio 
lib. 3o. cap. 40, et lib. 42. cap. 21; Appiano de bel. civ. lib. 
25 Dionigi d'Alicarnasso /ib. 7; Plinio Epist. lib. 5. epist. 14. 
La formula del giuramento era questa : s sciens fallo , tum 
me Diespiter bonis dejiciat, ut ego hunc lapidem dejicio , 
Chiamavasi questo giudizio giurato ; ed era interamente cre- 
duto. Con tal giuramento cominciò poi tutto il Senato a fare 
alcuni decreti per dar loro più forza. Sappiamo da Tito 
Livio/i5.40, che alla semplice proposizion del Pretore,ilquale 
con giuramento asserì, ch’erano i libri di Numa, dianzi dis- 
sotterrati, degni di darsi alle fiamme, furono arsi pubblicamente 
senza niun'altra ispezione. Voleva dunque Tiberio dare il suo 
voto; ma darlo con giuramento di mer rw sentenza utile alla 
repubblica: ed ecco perché lo Storico aggiunge, quo caeteris 
eadem necessitas - fieret .. IN'é chiara prova ciò chi egli narra 
Ann. lib. 4.cap. 31, cioè che consultandosi di Suillio, reo di 
estorsioni, Tiberio propose la sua rilegazione in un'isola, tanta 
eontentione animi,ut et jurando obstringeret, e Republica 
id esse. Nè da Tiberio solo si usava ciò;ma dal Senato medesi- 
mo,comelo stesso Tacito accertane Ann. lib. 4. cap. 21., ove 
parlando di Cassio Severo dice, per immodicas inimicitias,ut 
judicio jurati Senatus Cretam amoveretur, effecerat. 


Nota. 34. cap. 75. 
sopravvenne ) Ha pur tale significato subvenio; talché dee 


intendersi che giunse Cesareal tribunale, mentre fra il senato- 
re Aurelio e i Fiscali ardeva ancora la disputa. 
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Nota 35. cap. 76. 


“A Cesare ) Augusto divise le provincie tra il Senato ed il 
Principe. Senza qui rilevare tutte le differenze, che passavano 
tra le provincie imperiali e le senatorie , e tra i respettivi 
loro governatori per la durata, gli onori, e l'autorità ; diremo 
solo ad intelligenza di questo luogo, che le provincie senato- 
rie , ove sirichiamassero dell’ estorsioni de’ loro governatori , 
doveano aspettar giustizia da un lungo giudizio, il quale dovea 
temersi poco imparziale, perchè il Senato, composto di giudici 
stretti di sangue o di amicizia al reo, e che, a' governi ago» 
guando anch'essi , abbisognavano di brigarsi una sicura impu- 
nitàcon accordarla agli altri, sarebbe stato difficilmente austero 
contro i colpevoli. Variavan poi ciascun anno tali governi : e 
tal variazione era per le provincie dannevolissima , perchè 
ciascuno travagliava in uu anno a consumarvi ogni orribile 
depredazione. Per lo contrario le provincie imperiali potean 
conservarei loro governatori anche a vita, non dipendendo essi 
che dall'arbitrio del principe il qual vegliandoli direttamente, 
e geloso di non dividere co’ suoi ministri l'odio de’ popoli per 
le loro estorsioni , e potendoli punire ancora all’istante , era 
per essi un freno assai valido, onde astenersi dall’ ingiustizie. 
Era dunque un sollievo per le provincie il passe dii 
mistrazion del Senato nella reggenza di Cesare, 


Nota 36. cap. 76. 


ARGUITANE ) Onde il popolo ne impaurlo, ed il padre ne 
fo sgridò, così traducendo il Davanzati quod vulgus, formi- 
dolosum, et pater arguisse dicebatur , mostra di avere adot- 
tata la correzion proposta dal Lipsio, nè disapprovata dal 
Gronovio, quod in vulgus formidolosum.Quiadi il Volf rice- 
ve nel Testo , ma confessando di non averealcuma ragione pro» 
babile di preferirla , Ia correzion proposta, siccome ottima, 
dal Gronovio , cioè , quod vulgo formidolosum . Io per al- 
tro sieguo il Pichena, che la volgar lezione sostiene, ma pren- 
dendo i] formidolosum attivamente , come tra noi frequente- 
mente prendesi il pauroso ; e ricevendo l' argyisse nel senso 
di argomentare , inferire. Ho usato la parola crudeltà per 
adombrare eoncisamente la causa del formidinis argomenta- 


ta in Druso e da Tiberiae dal popolo; giacchè il formidole- 
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losum, neutro aggettivo , sta in luogo di sostantivo, e quin- 
di non può significare , che qualità terribili , carattere da 
far paura ; e queste terribili qualità di pauroso carattere 
non possono intendersi , che di una fredda abitual crudeltà. 
Nella interpretazion poi de’ Classici io penso pur che non deb- 


basi ammetter mai correzioni, ove non avvi autorità di Codi-- 


ce che alla volgare lezione oppongasi , e tale insieme sia que- 
sta da presentare un senso , libero affatto d' ogni censura gram- 
nob , e conforme al carattere dello Storico ed alla qualità 
della sua narrazione . 


LIBRO SECONDO 
Nota 1. cap. 3. 


‘ pi REGNO ) Dà il Machiavelli la vera causa del corto imperio 
di questi barbari, non ostante i matrimonj promiscui, narran- 
do nel libro sesto delle Storie il parentado stretto fra Battista, 
capo de'Canneschi, ed Annibale capo de’ Bentivogli, famiglie 
rivali e potentissime di Bologna. Avevano dice lo Storico, per 
meglio potersi l’ uno dell’ altro fidare, contratto fra loro 
parentado ; ma tra gli uomini , che aspirano a una me- 
desima grandezza , si può facilmente fare parentado , ma 
non amicizia . 


Nota 2. cap. 10. 


tn LATINO ) Il nostro Dante /nf.Cant. 24. vers. 66. chiama 

una voce mossa dall’ ira 
A parole formar disconvenevole . 
Lo stesso divino poeta Inf. Cant. 7. vers. 125. , parlando di 
que', che viati dall ira , fitti nel limo dolevansi di loro stes- 
sì, dice 
Questo inno gorgoglian nella strozza . 

Tale gorgoglio, che non è precisamente che il barbugliare , 
il pronunziar le parolein modo , che non distinguasi, o si di- 
stinguano appena nel gargagliar della voce , se si conviene ad 
un uomoirato, molto più dee convenirsi ad un uomo, che ver- 
sa l'ira in una lingua non sua, malamente appresa e raramente 
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Nota 3. cap. 13. ^ du 


AvAURALE ) Mi attengo all’ Ernesti, il qual prende quell’ au- 
gurali per l' auguratorium descritto da Igino, che fosse così 
congiunto al padiglione dell’ imperadore, che vi potesse entra- © 
re dal pretorio senza ehe le guardie se ne accorgessero . — 


Nota 4.cap. 21. 2: nc 


| LUxGB' Aste ) Spiegar laste dice nobilmente il Machiavelli 
Arte della guerra lib. 1. eiò che da Tacito dicesi protendere 
hastas . 


Nota 5. cap. 32. 


asini ) Ia un luogo , ove dice ottimamente l' Ernesti, non 
val "eine la congettura , ma la sola divinazione , ed è d' al- 
tronde di così poca importanza per travagliare a raccoglierne 
la verità;io sieguo il Lipsio,che accenna potersi leggere Lucius, 
Publius , et Gallus Asinii , quasi co’ soli pronomi qui si di- 
stinguan più uomini della medesima gente . 


, Nota 6. cap. 35. 


INTER VENIR V! ) Leggo con l’Ernesti come si trova nel Codice 
Mediceo afuturum , e non come leggesi volgarmente abfutu- 


rum. Mi pare che si accresca la dignità del concetto, dando un 


carattere assai più vivo alla proposta libera di Pisone. 
Nota n. cap. 35. 


PREOCCUPATA ) Gallo perchè ciò sapeva di libertà, così 
traducesi dal Davanzati Gallus , quia speciem libertatis Pi- 
so praeceperat ; e così traducendo travisa, a mio parere , il 
concetto , insieme con tutti gli altri volgarizzatori, che l' han- 
no imitato, Io. penso dunque che male appongasi a questo 
Gallo ogni espressione , che possa in lui denotare abborrimen- 
to a sentenze , ch’ abbian sapore di libertà : quando anzi gli si 
eonviene ogni senso, che ne palesi lo spirito . Questi è quel- 
l' Asinio Gallo, che esacerbò Tiberio con un’ ardita interro- 
gazione in quella prima adunanza , in cui mostravasi in forse 
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di assumere la signoria , e che da Tiberio sin da quel punto 
abborrivasi, tamquam ducta in matrimonium Vipsania , M. 
"Agrippae filia , quae quondam Tiberii uxor fuerat, plus 
quam civilia agitaret , Pollionisque Asinii patris ferociam 
retineret , Ann. lib. 1. cap. 12. Questi è colui , che Augusto, 
trattando nelle sue ultime conferenze di chi anelasse all’imperio 
avea chiamato avidum et minorem , lib. cit.cap. 13. Questi 
in fine è quel Gallo , che dopo tale contrasto insortogli con 
Pisone , narra immediatamente lo Storico che s'ebbe briga con 
Cesare per una proposizione, la quale haud dubium erat al- 
tius penetrare , et arcana imperii tentari , Ann.lib. 4.cap. & 
36. Un uomo dunque di fiera indole , di principesche idee , 
ingordo di signoria , puó sgridare e combattere un sentimento 
sol perché sente di libertà? e in un momento sgridarlo , in cui . e 
s' appresta egli stesso ad irritare il principe con un consiglie 

spontaneo , che non ha solo di libertà l'immagine , ma la so- 

stanza ? Io credo certo che no. Dunque togliendo al praecipio 

il senso datogli dal Davanzati di ordinare, il quale anche a 

senatoria sentenza mal si conviene , nè pare ch’ offra una ma- LT 

niera molto gentile unendosi allo speciem libertatis , e resti- 

tuendogli il suo proprio significato di prendere anticipata» 

mente , preoccupare , si rende il concetto dello Storico degno 

del carattere di Asinio Gallo ; venendo allora a significare , che 

intanto Gallo fu di un avviso contrario a Pisone , unicamen* 

te perché Pisone era stato il primo a segnalarsi con una propo- 

sizione , la qual sapeva di libertà ; essendo proprio di un’ in- 

dole , siccome quella di Gallo , di voler sempre distinguersi 

nelle assemblee, e, dove non le riesca di segnalarsi con argo- 

menti di spiritoso carattere , di mostrare almeno lo spirito nel 

contraddirvi . Anche in questa maniera si manifesta cen tale 

species libertatis, ch'hanno già altri preoccupata,Nel rompere 

della rivoluzione tali vi farono in Francia, che si gettarono ad 

una parte, a cui ripugnava egualmente il lorò spirito e il loro 

euore per la qualità de’ radicati costumi , solo perchè già altri 

brillavano nella fazione contraria. 
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Nota 8. cap. 48. 


prL Fisco ) Non che andava nel Fisco , come si vuole dal 
Davanzati, ma che cercavasi per il Fisco , importa il petita 
in Fiscum , avendo qui relazione a que’ procuratori fiscali, che 
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non solamente in Roma, ma nelle provincie ancora vegliava- 


no a spiare e raccogliere le sostanze di chi morivasi senza eredi 
testamentarj e legittimi . 


* 





* 


antichi ) Riferire il vetera suorum facta dictaque a'Gre- 
ei, come vuole l’Ernesti , e non a Germanico , siccome usano 
altri , mi sembra che sia più conveniente al carattere della gre- 
ca millanteria , profusa ancora nell’ adulare . 


Nota 9. cap. 53. o 


Nota 10. cap. 54. 


LASCIATO ADUNQUE ) Igitur aliaque , così leggevasi volgar- 
mente ; e certo, così leggendosi , il testo appare tenebroso e — 
imperfetto. Il Lipsio turbò due periodi per riordinarlo;il Piche- 
na corresse viso Ilio; il Vater , adito Ilio, cui l’ Oberlino ac- 
consente; l’Einsio eil Freinsemio, a5 Ilio,co'quali il Gronovio e 
l’ Ernesti accordansi. Io però credo, che debba assolutamente 
bandirsi ///o per la ragione che narra espressamente Tacito, 
che Germanico tentò di recarsi a que’ luoghi, ma chei venti 
contrarj ne lo respinsero. Non puó dunque farsi Germanico 
partir da luoghi , ove non giunse. Se poi fosse giunto ad Ilio, 
non è verisimile che lo Storico , il qual nota minutamente le 
maraviglie locali di tutte quelle contrade , ove si trasse Ger- 
manico, volesse poi nomar Ilio, luogo di tanta celebrità e 
di tanta dignità pe' Romani, come di volo. Laddove basta 
l ibi per denotare generalmente tutti que’ luoghi , a’ quali non 
poté giugnere, e denotarli in modo conforme all'origine de'Ro- 
mani. Leggo dunque cen Lodovico D' Orleans igitur relin- 

uens quaeque ibi , essendo assai verisimile, come ve n'ha 
degli esempj, che assorbendosi la prima r direlinquens dall'ul- 
tima di igitur ed essendo poi rimasta l’ informe parola elin- 
quens , si correggesse questa da un poco assernato copista con 
alia quae della lezione volgare . 


Nota 11. cap. 57. 
vELATI 0DI ) Leggo opertis con la lezion comune , e non 


apertis , come col Lipsio vuol che leggasi l' Oberlino ; perchè - 
l' apertis escluderebbe ogni maraviglia che Pisone , dopo tale 
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separazione , si. presentasse raro al Tribunal di Germa nico , o 
vi si presentasse di fiero animo per contraddirgli, sicco me Ta- 
cito fa riflettere . Ripugnerebbe poi totalmente a quanto nar- 
rasi di Germanico in questo lid. 2. cap. 70, cioè che presso a 
morire, colla persuasione di essere avvelenato da Pisone, gl' in- 
dirizzò lettere, quis amicitiam ei renuntiabat. Se allora gliela 


disdisse palesemente , è chiaro che l' amicizia , dopo la loro . 


separazione , restó fra loro apparente, e si divisero quindi cum 
opertis, non apertis odiis . 


Nota 12. cap. 60. 


FREGIARSI ) Questa opinione degli Egiziani intorno all’ Er- 
cole Libico , è dimostrato dal Vico nella sua Scienza nuova 
esser la chiave da svolgere molte contraddizioni apparenti del- 
l’ antica mitologia , spezialmente rispetto a’ personaggi simili 
ad Ercole , il qual si trova condotto in tanti diversi luoghi a 


consumar tante imprese per tormento degli eruditi, che pur 


vorrebbono concordar la sostanza di queste favole con i com- 
puti della volgare cronologia . 


Nota 13. cap. 63. 


a rnEJO ) Fu proprietà d’ ogni lingua dar suono e figura 
patria ad ogni nome straniero ; talchè niuna voce barbara fu 
tanto aspra che, entrando in Grecia , di scabra ed irta non 
divenisse piena ed armonica . I grandi scrittori nostri non tra- 
scurarono certo di allontanare ogni suono 

Lacerator de?’ ben costrutti orecchi, ci 
ehe a noi venisse di terre per nebbia e gelo deformi. Quindi 
nel ciel d’ Italia in dolci e sonore voci cangiaronsi gli strilli e i 
sibili ed i gruguiti e i barriti e i rugghii, che nomi sono pe'po- 
poli boreali ; e Londra, e Monaco, ed Aquisgrana,e Roano ec., 
non solamente sono per noi città splendide, ma voci ancora 
soavi e grate alle orecchie . Fu dunque l’ indole di nostra lin- 
gua, che mi costrinse a cangiare in Zrejo lo scilinguato e sibi 
loso Frejus, secondo che pure usò nel Trattato delle conquiste 


celebri lib. 2. cap. 4. Y eloquentissimo Agatopisto , il quale, - 


se in riva d'Arno il più bel fiore di nostra lingua non colse, eb- 
be peró si splendida elocuzione, che per lui crebbe lustro all'ita- 
. Jiana eloqueuza. / Romani , egli scrive, possedeano il Medi- 
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xlvj 
terraneo con quattro armate navali, una a Miseno, l'altra 
a Ravenna,la terza a Frejo , la quarta a Bisanzio . 

Io certamente non mi sarei dato pena di avvertir ciò, se un 
dotto amico , nato e cresciuto appunto in Firenze , di esqui- 
sitissimo gusto non meno che di vastissimo ingegno , non mi 
avesse rimproverato l' uso di cotal voce. Egli conveune poi 
meco a segno, che non dubitò di asserire , ch’ è di non lieve 
danno alla nostra lingua il gorgogliar suoni aspri , che la soa- 
vità ne corrompono ; e deesi quindi bramare , ch’ ogni gentil 
scrittore, ove sia nella necessità d' usar voce dj strano accento, 
la tempri e moduli in guisa, che renda suono italiano. Poichè 
voce senza modulazione è quasi voce di pica , siccome un 
nostro scrittore dell’ aureo secolo , il Cavalca Frutti della lin- 
gua cap. 12. pag. 85. già scrisse a nostra istruzione, —— 


Nota 14. cáp. 71. i 

invIDIA ) Etiam quos invidia erga viventem movebat. Il 
Davanzati traduce e di quegli ancora, che m? invidiavari 
vivo; nè diversamante Dureau de la Malle, ni ceux méme que 
l énvie eüt armés contre Germanicus vivant. lo non posso 
aderire ad una interpretazione , che unisce i pianti de’ parenti, 
de’ clienti, e degli amici con le lagrime degl invidiosi, le qua- 
li soglion cessar conl odio alla morte de’ loro emoli , ove non 
si cangino in riso al vederli estinti . Mi pare dunque, che se 
l' invidia erga viventem movebat si riferisca a a pi i quali 
non essendo congiunti, nè amici di Germanico, eran per altro 
tocchi in suo favore da quell’ invidia , con cui i malevoli lo ri- 
guardavano , diasi al concetto un senso più naturale; essendo 
proprio dell’ anima più indifferente e insensibile dicommoversi 
alla morte di un personaggio , malignamente invidiato per lé 
sue rare virtù, e dal furore di tale invidia distrutto . 


Nota 15. cap. 86. 


BEGRADATA ) Il divorzio non è mai stato onorevolmente usa- 
to, neppure in quelle nazioni , che lo permisero. Le stesse 
leggi di tali popoli mostrano di adoperarlo come un rimedio 
talor più aspro del male stesso, a cui vogliono riparare . lo lo 
mostro copiosamente nella mia Opera sopra le Dodici Tavole. 
Ho dunque creduto ch’ abbia voluto qui denotarsi da Tacito il 
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degradamento d'Agrippa nella opinione degli uomini con il 
discidio domum imminuerat ; tanto più che le leggi di Au- 

usto per ritornare in vigore e in credito i matrimonj doveano 
influir molto, se non a determinar l’ opinione de’ cittadini, ad 
obbligare almeno il principe ed il senato a sostenefe con atti 

ubblici la dignità delle nozze, onorando quelle famiglie , che 
le serbavano gelosamente inviolabili , a preferenza di quelle , 
che le rompevano per interesse o altro indegno appetito . 


Nota 16. cap. 88. 


imperio) Ho dettto alla nota 2. del lib. 1. qual sia l'opinione 
dell'Andres rispetto alla civil dottrina di Tacito. Ora aggiungo 
che pienamente con lui s'accorda il Mably, il quale nel suo 
Trattato de la man. d'écrire l’hist. Entret. prem. non du- 
bita di asserice, che 7'cito , eccellentissimo a pingere le pas- 
sioni tenebrose di Tiberio, l'imbecillità di Claudio, la scel- 
leraggine di Nerone, i brogli de’ prepotenti liberti,la viltà 
di un Senato timido e prostituito , non avrebbe forse bene 
avverate le cause della fortuna di Roma, perocchè sembra 
di non prevedere la sua ruina, cui prepara ed annunzia 
la signoria despotica de'successori di Augusto. E dopo aver 
giudicato difettuoso il piano delle sue storie per non averne 
condotto gli avvenimenti con quello spirito che dimostrasse i 
progressi della monarchia, come gli storici precedenti aveano 
profondamente avvisati quelli della repubblica, giunge a dire 
che la sentenza espressa nel suo Trattato de mor. German. 
rispetto all’ impossibilità di Roma di più resistere all’ impeto 
de'suoi nemici, urgentibus Imperii fatis,nihil jam praestare 
fortuna majus potest , quam hostium discordiam , sia una 
verità uscitagli come a caso o per tristo umore, e non una 
conseguenza della sua scienza civile. A prova di tal giudizio 
si vale appunto di questo luogo, nel quale Arminio è da Tacito 
dichiarato /iberator haud dubie Germaniae, et qui non pri- 
mordia Populi Romani , sicut alii Reges Ducesque , sed 
florentissimum Imperium lacessierit: conlequali espressioni, 
dice il Mably, chiaramente dimostra Tacito, ch'egli credeva allo- 
ra più solida la potenza Romana , che quando i Sanniti, Pirro , 
ed Annibale tentarono di rovesciarla . M" 

lo certamente , senza tener ragione delle censure mosse dal 


Mably e dall'Andres contro unoStorico da loro pur celebrato per 
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il più gran pittore delle malizie umane , io dirò pure che Ta- 
cito dee parer molto inferiore a Sallustio ea Livio nell'apprez- 
zare la forza intrinseca degl’ imperj, quanto è superiore ad 
essi nel divisare i torti e tenebrosi andamenti delle servili  pas- 
sioni, e nulla inferiore ad essi nel tratteggiare il carattere d’ogni 
dispotico reggimento. E credo pure , ch’egli s'avesse da molti 
il titolo di politico per eccellenza fra tutti gli antichi storici 
per le occasioni avvenute in copia a'moderni di avverar essi 
nel corso della lor vita la propietà delle sue sentenze su la na- 
tura e gli effetti delle passioni degli uomini. Niuno ignora che 
dalla pubblicazione delle sue opere in poi tali vicende corsero ge- 
neralmente, da riscontrarsi in esse abbondantemente la, varietà 
de'caratteri delineati da Tacito. Gli è chiaro inoltre,che l’indole 
e l'andamento e gli effetti delle passioni individuali possono ed 
accertarsi e conoscersi con la personale esperienza più agevolmen- 
teche l’origine la progressione e la sorte della grandezaa politica 
degl'imperj: perchè gli esempj di quelle possono rinnovellarsi 
più volte , e perfetti sempre, nel corso di una generazione; di 
queste appena è che s'offrano dopo qualche generazione di se- 
coli. Se dunque l’ avveramento di casuali pronostici sopra le 
azioni degli uomini basta a dar oredito di sapiente adi ad 
un vil cerretano , doveasi certo la massima riverenza a chi si 
bene gli umani affetti delineò, clie potessero le narrazioni sue 
riconoscersi quali pitture ingenne di conosciuti esemplari. La 
quale occasione si presentó bretemente a noi per Sallustio , 
quando la spenta rivoluzione risveglió tali opinioni passioni ed 
usi, quali da lui si descrivono, meno per altro alcune virtù 
inflessibili, misero avanzo della romana severità , perché lot- 
tando infelicemente con le abitudini pubbliche da lunga età 
congiunte a distruzione dell’ ordine, non valsero che a prolun- 
gare e moltiplicare i disastri , abbominevoli sempre , dell’ a- 
narchia. Per Livio poi non si mostrò mai, rispetto almeno a 
que’ libri che ne rimasero ; talchè non dubito , che que’ mo- 
derni , che a Tacito nella dottrina politica lo posposero , fosse- 
ro a ciò consigliati dall’ impotenza d’immaginarsi un Camillo, 
un Fabio , nella facilità d’ incontrare ovunque i Pallanti ed î 
Tigellinî . 

Il passo certo , che dichiariamo , è chiara prova di quanto 
abbiamo asserito. Quantunque sia sgraziatamente perito quan- 
to da Livio fu scritto sul principato de'Cesari , pure da ciò che 
ue avanza può francamente asserirsi , ch' et non avrebbe stima- 
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to mai , come Tacito, la potenza romana al colmo , quando 


levossi Arminio a combatterla. Perciocchè tale gli parve sotto - 


lo stesso Augusto , che traballasse al peso di sua grandezza , e 
che si andassero , già da gran tempo , da sé medesime consu- 
mando le forze di un gagliardissimo popolo ; cosicchè, quan- 
tunque pur necessarie , stimava ingrate ancor le querele, che si 
potessero muovere contro quella libidine di rovinare e sciala- 
cquare ogni cosa, che devastava ogni forza ed ordine della città. 
Res, così egli nel suo proemio , quae , ab exiguis profecta. 
initiis , eo creverit, ut jam magnitudine laboret sua .. ..fe- 
stinantibus ad haec nova, quibus jam pridem praevalentis 
populi vires se ipsae conficiunt . . . . Sed querelae , ne tum 
quidem grataefuturae,quum forsitan et necessariae erunt... 
per luxum , come poco prima ne avverte , cipue libidiuem 
pereundi perdendique omnia, In quanto a Sallustio poi ba- 
sta leggere i suoi proemj ; basta esaminar le sue digressioni so- 
ra l’ origine e il corso de’ costumi romani , donde apparisee 
la sua maniera sicura di calcolare la vera forza de’ popoli e 
degl' imperj : basta avverar solamente quella profonda senten- 
za , che tanto dee riferirsi a chi tiene sovrano imperio in un 
popolo, quanto a quel popolo che su gli altri.ha ragion d'im- 
perio, cioè imperium semper ad optumum quemque a minus 
bono transfertur , Catil. cap. 2. ; e sarem pienamente chiari, 
che non avrebbe Sallustio mai pronunziato, che Arminio assali 
Roma nel fiore della sua forza . 
Consideriamo dunque il valore di cotal forza, e del giudizio 
di Tacito . Dee quell’ imperio primieramente dirsi vigorosis- 
simo , nel qual sia la sovranità di salda istituzione inviolabile , 
perchè non sia travagliata nella persona di chi la esercita da se- 
diziose contraddizioni; nè irresoluta ondeggi fra le paure 
de’ buoni e le audacie de’ turbolenti per il destino incerto del 
successore ; e sia di libero , pronto, ed avveduto consiglio , 
perchè abbia senno da scerner P utile , autorità di volerlo, for- 
za per eseguirlo . Quindi poderosissimo si dovrà dir quell’ im- 
perio, che si appartenga ad un popolo , in cui le leggi sapien- 
temente intese, ifnparzialmente poste, e stabilmente osservate, 
perfettamente consentano co’ suoi costumi, i quali sien di tal 
indole , che moderati negli appetiti, ordinati nelle passioni , 
tenaci de veri umani interessi , abituando i cittadini a risguar- 
darsi l' un l altro siccome parti di un corpo , e a riguardar la 
sovranità come l’ anima informatrice di questo corpo , che vi- 
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ve solo per la concordia de' membri, e che, infralito il sovrano 
impulso, incadaverisce , li tenga uniti di massime , di affezio- 
ni , di volontà , di consigli . Finalmente dovrà quell’ imperio 
dirsi fortissimo, che di venali e straniere braccia non abbisogni; 
esia di tal consistenza , che da sè vaglia a nutrirla , a muover- 
laa raffrenarla, sem pre in ragione del suo parziale ben essere. È 
questa la monarchia della maggior gagliardezza , che possa mai 
concepirsi. Consideriamo dunque secondo quest’ esemplare la 
monarchia di Tiberio, secondochè fu da Tacito delineata. 
Per quanto ingegno il Gravina adoperi nel suo trattato de7to- 
mano imperio " dimostrare , che non varió la repubblica 
di sostanza per la costituzione del principato, gli è sempre ve- 
ro che l assunzione d' Augusto a principe spense ogni ordine 
popolare, non in forza di quella legge , che fu mentita da Tri- 
boniano, e Regia nomasi nelle Pandette; ma sì di quella, che 
sta nell’ ordine dalle cose, e regge il corso, secondo il Vico, del- 
le civili catastrofi : legge perenne della natura medesima , la 
qual volle e costantemente vorrà , che l'indole de’ governi sia 
modellata sopra i costumi degli uomini, Tacito certo vide rac- 
colta nel principe tutta la forza romana : neque alia re Ro- 
mana , quam siunus imperitet , Ann. lib. 4. cap. 33., per- 
chè omnem potestatem ad unum conferri pacis interfuit , 
Hist. lib. 1. cap. 1. Qual erasi dunque il principe, cbe soste- 
nesse l'imperio contro gli attacchi di Arminio ? Un uomo, po- 
sto in discredito da quello stesso , che l' adottò Ann. did. 1. 
cap. 10. ; inalzato alla signoria da femminili artifiz; , più che 
per voto del principe e per assenso del' popolo lid. cit. eap. 3. 
et 5. , abborrito generalmente mentr’ era pure servilmente a- 
dorato Lib. cit. cap. 7., che, pauroso e geloso de'suoi più stretti 
congiunti , vedevali di mal animo affezionarsi l' amor del po- 
polo e degli eserciti /ib. cit. cap. cit. e lib. 2. cap. 5., man- 
teneva o soffriva la corte scissa in fazioni tra’ suoi più cari a fi- 
ne d' indebolirli Zid. 2. cap, 43., e gli esponeva alle trame 
de’ suoi ministri per travagliarli e perderli lid. 1. cap. 69, € 
lib. 3.cap. 43., che rilasciava al Senato un’ autorità poco da 
lui gradita, perchè spontaneo gli dimostrasse quella servil di- 
pendenza , ch'egli temeva o sdegnava di comandargli /ib. 1.et 
2., che finalmente teneva tal signoria , la qual non era più di 
ragione del pegno a conferirsi , ed era intanto manchevole di 
successione legittima ; per la qual cosa doveva e rendersi , nel- 
Y invecchiar del principe, disprezzabile sino agli stessi nemici 
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lib. 6. cap. 31., e muovere feroci brighe di corte Zid. 6. cap. 
45., e abbandonarsi a’ capricci della fortuna lid. 6. cap. 46. 
Di questo principe era pur degno il senato, il quale,. benchè 
non fosse più l’ anima dello stato , era però il consiglio ed il 
ministro del principe ; e quel senato era tale, che la sua vil 
servità dispiaceva sino ad un principe , ch: non voleva misura 
di servitù ib. 3. cap. 65. Le leggi poi erano rese e tenebrose 
e deboli e dalla legge signoreggiante di maestà Zid. 4. cap. 6, 
e dallo sdegno del principe contro qualunque le adoperasse a 
danno de’ suoi ministri ed amici /ib. 4. cap. 21. e 29. Tal era 
inoltre lo spirito de' cittadiai , cheinluogo di riguardarsi fra 
loro come elementi costituenti uno stato , già da gran tempo 
non riguardavan lo stato, che come ad essi straniero /Zíst. lib. 
1. cap. 1.,€i delatori moltiplicati, impuniti, incoraggiati, ono- 
rati aveano rotto ogni vincolo di amicizia tra’ cittadini in ma» 
niera , che si temeva sin degli stessi fratelli //n.4ib 4. cap.69, 
‘e senza orrore sì presentava un figlio a calunniar suo padre in 
senato Zid. 4. cap. 28., e avevan talmente tolta la confidenza 
tra i cittadini e il governo, che i familiari colloquj ancora si 
mascheravano per non saper quali voci fosser credute innocen- 
ti lib. 2 cap. 8-7. Rispetto al costume pubblico , i vizj più rovi- 
nosi s’ eran così impadroniti delle famiglie, che non soffrivan 
più freno , talchè il tentarne l'ammenda sarebbe stato lo stesso, 
che traripar lo stato in più feroce disordine Zid. 3. cap. 52. In- 
tanto la carestia devastava la capitale e l’ Italia 2/3. 4. cap. 6., 
perchè il danajo si dissipava cogli esteri e co’nemici per soddi- 
sfare ad un lusso devastatore lib. 3. cap. 53. , e perchè il lusso 
avea così desolato i fondi d' Italia , che abbisognava cercare il 
vitto dalle provincie oltre mare Zid. 3. cap. 54. La forza pub- 
blica in ultimo era qual convenivasi a macchina di tal forma , 
Nessun vigore in Italia ; imbelle il volgo di Roma did. 3. cap. 
4o , esol atto a fornire di sediziosi inetti ad ogn' impresa ono- 
rata, e vaghi solo di turbolenze , gli eserciti Zib. 1. cap. 16. et 
31., et lib. 4. cap. 4. , de'quali il netbo erano gli stranieri dalle 
provincie assoldati /ib.3. cap. 4o. Il Principe non si atteutava 
a lasciare la capitale per governarli /ib. 1. cap. 47. De' suoi fi- 
gliuoli, quale inesperto Zid. 2. cap. 26. , quale temuto e con- 
trariato da lui Zid. 2. cap. 26. De'cittadini , gli ottimi lo spa- 
ventavano Zid. 1. cap. 80. , non gli piacevan che quelli , che 
al più fossero sufficienti , non superiori mai di talento , agl’ in- 
carichi lib. 6. cap. 39., negava gli onori a'prodi Zid. 4. cap.26., 
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li profondeva a' clienti de’ cortigiani Jib. 3. cap. 7a et 74, li 
concedeva impuniti a chi gli usava in maniera da non ay 
saputo mai meritare lid. 2. cap. 52. 


4 LIBRO TERZO 


Nota 1.cap. 6. 


sroco ) Traducendo il solatia per conforto, mi pare che il 
Davanzati sformi il concetto , la cui sostanza é di si pronta e 
facile intelligenza, che non esige molta acutezza a compr 
lo. Tiberio volea mostrare di credere giusto il dolore per il 
perduto Germanico ; volea per altro che le doglianze cessasse- 
ro , perché non si cangiassero in voci torbide contro il princi- 
pe - Qual cosa dunque più convenevole a dirsi in tal frangente 
da lui ,se non che deesi pur piagnere fresca doglia, e tem- 
prare con quel sollievo che dà la stessa mestizia , cioè di 
versarla fuori con ogni dimostrazione di affanno ; ma poi 
doversi eonfortar l' animo , non convenendosi alla viril 
dignità di stemperarsi nel pianto . È questo il senso , ch'of- 
fre spontaneo il Testo con la sua propria e regolar maniera di 


‘ esprimersi : convenisse recenti dolori luctum , et ex moerore 


solatia ; sed referendum jam animum ad fortitudinem . 
Laddove coll'offrirne il senso cosi essersi dovuto al fresco do- 
lore il pianto, e quindi il conforto: doversi ora fermar l'a- 
nimo : viene a sconciarsi il concetto in modo, che più non re- 
stane degna forma . Perchè se il solatia non fosse qui che il 
eonforto che al dolor deesi dopo il pianto , € manifesto che 
il dire appresso devesi fermar l'animo, referendum animum 
ad fortitudinem , non è che replicare lo stesso con differenti 
parole , lo che sarebbe contrario , non solo alla supposta bre- 
vità di Tacito, ma alla proprietà ancora de’sentimenti,non tra- 
scurata mai da’grandi scrittori. Conobbe il Davanzati la violen- 
ta,se non impropria interpretazione ; e nella versione soppresse 
il sed, il quale, unendo nel Testo due sentimenti , ne accenna 
la positiva diversità , e ne compone un concetto degno e della 
circostanza e del principe . In fatti se questo sed si fosse pur 
conservato , quale concetto ne usciva mai ! giusto il pianto al 
dolore , ed al dolore dopo il pianto il conforto; ma dover- 
si confortar l'animo ; giacchè fermar /" animo e confortar- 








lij 
lo sono il medesimo. Mi sono fermato alquanto su ciò , perchè 
ho veduto prendersi in egual senso e dal Politi e dal Dati. Na- 
.scendo dunque tutto l'equivoco dall’ ex moerore solatia , 
gli è chiaro , che interpretandolo , come la frase latina esige , 
uno sfogo al dolore, tutta conservasi a tal concetto l'ingenua 
sua proprietà. 


Nota 2. cap. 5. 


PisoNE ) Petendae e Pisone ultionis , ha la comune lezio- 
ne,llFreinsemio congetturó, che fosse il petendae ultionis ret- 
to da spe. L'Einsio lrresse ultioni; poi si penti, e conservó la 
lezion volgare. L'Ernesti e l'Oberlino approvano la congettura 
del Freinsemio , e cacciano lo spe nel Testo, corroborandola 
l’ Ernesti con ispiegare il sentimento cosi: sperabant , Drusum 
ultionem sumturum a Pisone: ecce ille abit ad exercitum, 
Ma ,sia con pace di tantocritico, può darsi interpretazione men 
conveniente ? Stolto era già fatto il popolo, ne convengo ; ma 
un popolo , il quale insieme co’ magistrati e soldati nel fune- 
ral di Germanico schiamazzó concidisse Rempublicam, nihil 
spei reliquum , non era già stolto a segno da credere , che si 
potesse Druso arrogare l' autorità di vendicare Germanico, Ti- 
berio s'era condotto sempre in maniera da non lasciar dubita- 
re al volgo più stupido, che a niuno avrebbe permesso mai co- 
tal genere di vendette. Avrebbe forse tenuto Druso contegno 
tale contro Pisone da recare a speranza il popolo che punirebbe 
il carnefice di suo fratello ? Era Tiberio per consentirglielo ? 
il qual neppur gli permise di replicare a Pisone ciò ch’ ei sen- 
tiva di cotal morte , avendogli , come racconta Tacito nel se- 
guente cap. 8., dettato sin le parole ch' egli si avesse a rispon- 
dergli . Più comprendeva Druso la scelleraggine di Pisone, più 
gli era d' uopo dissimularla , istrutto dalla disgrazia medesima 
di Germanico , il eui sommo delitto fu d’ esser creduto degno 
d’imperio. Ricordiamoci che lo Storico non ci descrive in aspet- 
tazione di tal gastigo la sola plebe imbecille ; ma tutti gli or- 
dini della città, erectis omnium animis, i più avveduti 
de’ quali dovean capire, che in niuno avrebbe Tiberio più fie- 
ramente punito ogni arbitrio di punizione sopra 1 ministri 
suoi,quanto in chi fossegli più congiunto di affinità. Ciò posto 
mi pare che la lezion volgare non abbisogni di correzione. Sot- 
tintendendo caussa al petendae ultionis , maniera tutta greca, 
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frequente agli aurei Latini , e frequentissima a Tacito; e co- 
struendo il sentimento cosl , erectis omnium animis caussa 
ultionis petendae a Pisone ; viene a sigaificarsi , che si ten e- 
vano tutti desti a causa di quel supplizio, che dovea prendersi 
di Pisone. Non era noto che fosse Pisone reo di tal morte per 
commissione del principe : potevano alcuni crederlo;i più so- 
spettarlo. Deposto il lutto , perchè sgridato dal principe , co- 
me indeguo della fortezza romana e non del morto Germani- 
co, qual sentimento pià conveniente al popolo , che non cre- 
deva sincero il cuore del principe , quanto di credere che Pi- 
sone, se avesse ucciso Germanico di proprio senno e mossa 
guerra nella provincia ,sarebbe stato sicuramente punito con 
ogni severità da Tiberio? La qualità del gastigo e la maniera 
d' apporglielo avrebbon'solo potuto chiarire o vero o falso il 
sospetto . 


Nota 3. cap. 14. 


EGLI STESSO ) Scripsissent expostulantes , così ne’ Codici, 
cosi leggesi in ogni edizione.Il Lipsio giudica intruse Lees 
role ; racconcia il senso con isbandirle ; ma non sa dove 
car poi le seguenti pe haud minus Tiberius, quam Piso 
abnuere.ll Mureto le trasporta due periodi indietro, unendole 
all'arguentes , meritamente ripresone dall’ Ernesti , il qual ri- 
gettando ancora, come paerile, l'opinione dello Scheffero, con- 
clude , essere tal questo luogo, ch’ esser non possa per conget- 
ture sanabile. L'Illero crede, che siavi un vuoto, e che si possa 
riempire supplendo quae. Tiberius et Piso scripsissent expo- 
stulantes, prendendo l' e rpostulantes per obnixe vel acriter 
petentes. Altri voglion più tosto quae Piso et Plancina scri- 
psissent.Il Brotier poi supplisce et quae,commendatone dall’O- 
berlino . | 

Io dunque confesserò che tal luogo sia pur fra tutti di 
melito schiarimento. Tuttavia, non dovendosi lasciare 
affatto intentato, ove non voglia aderirsi a niuna delle anterio- 
ri interpretazioni , nè d’onta essendo l’ errare in compagnia di 
critici segnalatissimi per diligenza ed erudizione, proporrò 
pure un avviso , che metta almeno il concetto in armonia con 
quanto narra sopra il carattere di tal giudizio lo Storico. Mi 


farò strada a nuova interpretazione con dimostrare 1 erroneità 
delle altrui . 
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Lasciando adunque le opinioni edel Lipsio edel Mureto edel- 


lo Scheffero, che altri già ributtarono, e prendendo ad esaminare 
primieramente la datane dall'lllero, è palese ch'essa ripugna e- 
spressamente al carattere e del Senato e di Cesare. Non avvi 
esempio per tutta la signoria di Tiberio , che i Padri usassero 
tale ardimento col principe,qual vuolsi qui dall'Illero. Gli ordi- 
ni contro Germanico,se Pisone gli ebbe mai pure da Cesare, fu- 
rono occulti : credidere quidem , data et a Tiberio occulta 
mandata , Ann. lib.2. cap. (3. Cesare favoriva, qual suo 
ministro , Pisone ; ma occultamente : est Caesaris favor, sed. 
in occulto , cit. lib. 1. cap. 77. Cesare in fine , nel proporre 
la decisione di questa causa al senato , erasi espresso in manie- 
ra, che tal senato, oramai uso a capire il senso delle sue am- 
bigue e tenebrose espressioni , dovea rigettar per insussistente 
l' accusa data a Pisone di tale avvelenamento, 4nn. lib. 3 cap. 
12.et 13. Avrebbe dunque il senato ardito di chiedere che si 
esponesse quanto dal principe fosse mai scritto su ciò ? di chie- 
derlo al suo cospetto? di chiederlo contro l’ espresso voto del 
princip: ? e chiederlo in fine eon acre e viva insistenza , come 
dall lllero s'interpreta 7? expostulantes ? Nè meno assurdo è il 
supporre , che domandassero i Padri con insistenza quanto si 
fosse potuto scrivere da Pisone. Pisone, scelto a ministro della 
più atroce impresa di principe sospettoso contra un suo figlio 
da tutti gli Ordini amato per le sue rare virtù , Pisone dunque 
d'ingegno e cuore da meritare la confidenza del principe, avria 
potuto ignorare che di ció scrivere ad altri , fuoriché al prin- 
cipe, sariagli stato imperdonabil delitto? Ma Tacito ci dispensa 
dal sospettarlo sì stolto , narrando come ancor dubbio ch’ egli 
tentasse di farne motto poiché si vide perduto , e come certo 
ch' ei tal disegno non esegui : audire me memini ex seniori- 
bus, visum saepius inter manus Pisonis libellum, quem ipse 
non vulgaverit: sed. amicos ejus dictitavisse , literas Tiberii 
et mandata in Germanicum continere: ac destinatum pro- 
mere apud Patres , Principemque arguere, ni elusus a Se- 
jano per vana promissa foret: nec illum sponte extinctum, 


verum immisso percussore: quorum neutrum adseveraverim, 


Ann. lib. 3. cap. 16. Chiedere adunque ciò, che ne avesse 
Pisone scritto, era di eguale arditezza che domandare ció , che 
ne avesse mai scritto Cesare. Errano similmente quelli, che vo- 
gliono intendere quae Piso et Plancina scripsissent ; perchè 
soggiace la lor lezione allo stesso vizio dell’ anteriore relativa- 
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mente a Pisone, e eresce ancora di assurdo coniritrodurvi Plan- 
cina. Plancina era stata in vero consigliata da Augusta a tra- 
vagliare Agrippina con femminili rivalità, come narra Tacito, 
Ann.lib.2.cap.43., ma tali sue istigazioni non eran note par- 
ticolarmente : hoc egisse , doleasi il popolo , secretos Augu- 
stae cum Plancina sermones , cit. lib. 2. cap. 82. L’ indole 
di tal commissione era tale, che dovea rimanerne il segreto tra 
Tiberio e Pisone ; e Pisone conosceva assai bene la commissio- 
ne ed il principe, per non ardire di farla congetturare alla mo- 
glie, non che di fargliene motto. Augusta dunque dovett' esser 
mossa dal solo odio contr’ Agrippina , senza penetrar nulla di 
ciò che Cesare tramava contro Germanico ; ed eran già le ma- 
levoglienze tra nuora e suocera talmente aecese da lungo tem- 
5 po , che per vessare Agrippina non avea Livia mestieri, che 
da Tiberio si dimostrasse abborrimento a Germanico : accede- 
bant muliebres offensiones , novercalibus Liviae in Agrip- 
pinam stimulis , Ann. lib. 1. cap. 33. In quanto poi all’ e£ 
quae scripsissent del Brotier , commendato dall’ Oberlino, gli 
è manifesto , che se da lui riferiscesi lo scripsissenta Tiberio, Si è 
a Pisone , e a Plancina , è parimenti erronea la sua lezione per 
le ragioni indicate ; se poi si pone senza parzial relazione, re- 
sta egualmente impropria, perché , esclusi que’ tre, non sa- 
prebbe poi indovinare il Brotier medesimo a quali persone si 
riferisca . . 

Io dunque , posto che qui pur debbasi intendere di cosa 
scritta , penso che questa non debba essere che di Germanico; 
perché in tutto questo avvenimento non hassi traccia d' altra 
scrittura, che della lettera di Germanico scritta a Pisone , Ger- 
manico , come narrasi Ann. lib. 2. cap. 70. , scrisse ne’ suot 
estremi a Pisone , disdicendogli la sua amicizia . Fu mosso a 
scrivere questa lettera dalla persuasione che Pisone lo avvele- 
nasse, e ne aspettasse impazientemente la morte. Tale persua- 
sione egli non occultó , ma la espresse dogliosamente dinanzi 
a molti cit. lib. 2. cap. 70. et 71. Scrivendogli dunque di tal 
oggetto e a tal fine, niente di pià probabile, pernon dir niente 
di più sicuro, che nella collera usasse tali espressioni,che il tra- 
dimento e il veleno gli rinfacciassero, come cagione del suo 
disdirgli ogni amicizia. Gli amici , presenti alle sue doglianze 
ed alla sua lettera , lo avranno vociferato ; lo avranno forse gli 
accusatori asserito ; e a tale asserzione ebbe riguardo Germani- 
co, quando, esortando gli amici suoi a vendicarlo, fini col di- 
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re, misericordia cum accusantibus erit : fingentibusque sce- 
lesta mandata aut non credent homines, aut non ignoscent, 
cit.lib.2,cap. 71. VPadri adunque, non potendosi persuadere che 
fosse morto Germanico senza frode, e veggendo che tale accusa 
non si chiariva abbastanza, e sentendo pur che Germanico s'era 
di ciò pubblicamente doluto e aveane scritto a Pisone; è na- 
turale assai che insistessero su questo scritto , come sopra una 
prova , che dovesse bastar per tutto , ove non si smentisse ; è 
naturale ancora , che i concetti di quella lettera, la qual da 
Pisone non si sarà certo ad altri mai che a Tiberio manifestata, 
fosser negati e da Tiberio e da Pisone egualmente ; ed è in fi- 
ne naturalissimo , che a tal negativa , non di Pisone solo , ma 
di Tiberio insieme , i Padri tosto cessassero di più insistere. 
Leggo poi scripsisse eum , perchè facilmente queste due pa- 
role possono essere state volte nella parola scripsissent, che 
hanno i Codici , per l’ assorbimento, solito ad avvenire , della 
prima lettera dell’ eum dall’ ultima di scripsisse, e per la fa- 
cilità di corrompere il restante um in ut. 

Pur cosi vile al P. Petrucci par questa mia congettura , che 
nel frastuono di tante neppur meriti d’ essere ricordata . Nè io 
di ciò mi dorrei , se un’ altra almeno ne proponesse atta a to- 
gliere T erroneità delle altrui . Ma egli pone la correzion del 
Brotier et quae scripsissent nel Testo; poi nella Nota latina a 

iè del Testo approva la correzion del Mercero, che vuol si 
jet submisse expostulantes quod haud minus Tiberits, 
quam Piso abnueret ; finalmente nella versione e questo e 
quello abbandona volgendo a segno che mormorava di Tibe- 
rio perché il negasse egualmente che Pisone; delquale a se- 
gno che non havvi indizio in niuna lezion proposta,nè altron- 
de può per niuna guisa connettersi ad expostulantes , il qual 
poi non espresse giammai persone che mormorassero.Non rites- 
serò quant'ho detto a rimuovere la lezion del Brotier, che starà 
sempre fermo sinochè questa con vigorosi argomenti non si rin- 
franchi; perchè, invitandoci il P. Petrucci a leggere col Merce- 
ro , è chiaro che la rifiuta eglistesso . Né in quanto alla lezion 
del Mercero insisterò sulla violenta sostituzione di submisse a 
scripsissent,spezialmente per la necessità di aumentare le cor- 
rezioni cangiando anche abnuere in abnueret . Mi farò solo a 
riflettere che togliendosi dal Mercero il suo nativo significato 
ad expostulo di chiedere veementemente, dovràlasciarglisi o 
quel di postulo,che pur suona domandar con istanza,o quel- 
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lo almeno di conqueror, che significa querelarsi , e sempre 
con insistenza . Vero è che a temperare la forza dj tal querela 
o domanda vale il submisse, o intendasi in tuon dimesso, 
o prendasi per demisse, cioè con modestia e con umiltà; ma 
sempre per altro l'erpostulantes esprimerà domanda o quere- 
la con qualche ardor palesata. Or conviene infingersi affatto 
su quel Senato gregge di schiavi appellato,e come tale abbor- 
rito pur da Tiberio , per credere che osasse ciò con un princi- 
pe , il qual voleva obbedienza senza nemmen permettere che 
si tentassero le ambiguità del suo cuore, ed osarlo spezialmen- 
te in tal causa , ch’ era il più grande e geloso arcano della ma- 
lizia del principe , e che il principe avea bastautemente indi- 
cato a quel Senato medesimo come trattarla cap. 12. di questo 
libro. lisi e, ciò ch'è più, querelarsi per ciò , che 
si negasse dal principe? Laddove il chieder ragione al reo di 
quanto conghietturavasi, ove non fosse pur manifesto , che a- 
vesse scritto Germanico , valeva a striuger Pisone in forma 
ch’ egli medesimo palesasse la sua reità, senza dar presa al 
principe , che in ciò tenevasi mutolo , di adirarsene . E ciò di- 
chiarasi pienamente dal verbo expostulo, di maggior forza che 
postulo , il quale usandosi di magistrato denota chiedere pro 
tribunali , siccome abbiamo da Plinio /ib. 5, epist. 4: JVepos 
Praetor postulavit , ut Nominatus € tin ; poiché o- 
gnun dee rammentarsi , che per arbitrio del principe nella cu- 
ria trattavasi innanzi a! Padri tal causa, la qual doveasi per leg- 
ge agitar nel foro dinanzi a’ giudici cit. cap. 12. E a ciò con- 
suona il contraddire sollecito di Tiberio, che dovea romper 
Y insistere del Senato sopra una cosa , che a lui forse , più che 
a Pisone , premeva non si chiarisse. Pare però che i] P. Pe- 
trucci avvisasse l' incongruenza di tal lezione , perché dichiara 
che debbasi submisse expostulantes intendere per tacite in- . 
dignabantur . Yo veramente non so che tacite poss’ altra co- 
sa denotar mai che silenzio e pieno silenzio ; laddove expo- 
stulo non suona men che domanda, querela, istanza, la qua- 
le, per quanto muovasi sommessamente , abbisogna pur della 
voce , che anche modesta ed umile rompe mai sempre il si- 
lenzio . Che abbia dunque voluto sanar lo storpio della lezio- 
ne con trarle voci ad esprimere ciò che mai di lor natura non 
possono ? ! 
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Nota 4. cap. 24. 
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pi BONTA') Spiego il nobilitatem nel senso , pur familiare a 
questo vocabolo , di Bontà, e non nell'ovvio di nobiltà; per- 
chè,se avesse voluto esprimer questo lo Storico, non l'avrebbe 
qualificato mai come un pregio personale di Marco, essendogli 
necessariamente comune con il fratello. Non era inoltre la 
nobiltà quella prerogativa, che producesse potenza presso Ti- 
berio, il quale anzi abborrivala quando non era coperta con 
un'immagine di stupidezza o di pusillanimità: primores civi- 
tatis , così lo Storico in questo libro cap. 65, quibus clari- 
tudo sua obsequiis protegenda erat. Perchè quel fratris po- 
tentia dee assolutamente riferirsi a Tiberio per mille ragioni, 
ma qui spezialmente perchè trattavasi di un magnate reo di 
vergogne contro la casa de’Cesari, e per il quale chiedeasi 
grazia in Senato, ma nel cospetto di Cesare. Vuol dunque il 
senso bontà , pregio parzial di Silano come pur l' eloquenza, 
ricordata qui dallo Storico, come una dote, che Marco non 
divideva sicuramente con suo fratello. 


Nota 5. cap. 25. 


sTERILITÀ' ) Il praevalida del Testo è tale, che suona più 
di valere , ed a me sembra che pienamente rendasi in questo 
luogo dal nostro verbo trionfare . Poichè trionfare non sola- 
mente significa signoreggiare pernoi, ma spesso ancora godere; 
e in questo luogo l'unione di questo doppio significato mi par 
che renda assai proprio un tal verbo a denotare e il vigore e 
gli effetti della sterilità,come ha voluto indicar lo Storico, più 
che il latino praevalida. Me lo comprovano le osservazioni 
seguenti . Che i matrimonj e l'educazione de figli non si ono- 
rassero con la severità prescritta dalla Legge Papia Poppea, ne 
fu cagione la qualità del costume, ch’ebbe vigore, non freno 
dalla morale del Principe. Qual fosse il costume innanzi 
all'ultime convulsioni della repubblica, ce lo descrive copio- 
samente Sallustio nella Guerra Catilinaria : che nullo fosse 
dall’oppression di Pompeo sino al sesto Consolato di Augusto, 
lo attesta Tacito in questo Zibro cap.28. E chi l'avea reso tale? 
I vizj tutti primieramente di una opulenza , figlia della con- 
quista , irritati dalla perfidia delle fazioni, che laceravan gli 
ordini dello Stato per sottomettersi una repubblica , che non 
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avea più vigore di sanità: la intemperanza in secondo luogo 
di una discorde filosofia, la quale, insinuatasi in Roma nella 
depravazione d’ogni morale pratica, ne avea corrotto ogni 
senso con le dubbiezze,gli equivoci,e le quistioni irreconcilia- 
bili della specolativa, trastullo di tante sette., quante la Grecia 
ingegnosa ne partorì: l’intorpidimento in fine d’ogni affezione 
di sangue , operato dalla feroce continuazione delle civili di- 
scordie , le quali con i furori,le stragi, e le oppressioni infinite 
incominciarono ad alterare e corrompere le relazioni sociali 
tra'cittadini , e finirono col depravare e distruggere le familiari 
corrispondenze fra gli uomini ; dall'esterminio cioè de'vincoli 
di società passarono al turbamento de' vincoli di natura, ultimo 
grado,secondo il Vico, della civil corruzione, Una depravazione 
dunque di cotal indole, di tanta età, di tal forza, gli è mani- 
festo che non avrebbe potuto vincersi che da rimedj pruden- 
temente assortiti, e fortemente adoprati . Han certo luogo fra 
questi le istituzioni censorie corroborate dalle sanzioni penali. 
Ma noto é il detto Oraziano quid leges sine moribus vanae 
proficiunt? e qual mai sana generazion di costumi attendere , 
ove non sia promossa dalla morale del Principe? Quales prin- 
cipes essent , tales reliquos solere esse cives da Cicerone fu 
detto con l'autorità di Platone Famil. lib. 1, epist. 9. Alla 
nota 19. del lib. 1. ho detto già alcuna cosa per inferir quanto 
basta, com'era Augusto di tal carattere da render vana egli 
stesso ogni censoria austerezza. Aggiungerò solamente rispetto 
alla dignità delle nozze, che troppo è noto qual pudicizia alli- 
gnasse nella sua casa, perchè potesse rendersi altrui commen- 
dabile dalle sueleggi . Puni talvolta, egli è vero, la sfrenatezza 
de'suoi ; non lo irritava però la continenza pubblica macolata , 
ma la personal grandezza prostituita . I2 tale ostacolo presen- 
tavasi alla frequenza e all'onore d:matrimonj dalla privata 
ragione di sua famiglia. Altro e maggiore offrivane quella ragion 
di stato, che o si compone o si afforza anch'essa dalla morale 
del Principe. In civitate nostra , dice Seneca de Consol. ad 
Marc. cap. 19, plus gratiae orbitas confert , quam eripit : 
adeoque senectutem solitudo , quae solebat destruere , ad 
potentiam. ducit , ut quidam odia filiorum simulent , et 
liberos ejurent , et orbitatem manu faciant . Quella potenza 
qualunque fosse, a cui menava la favorita sterilità, niuno 
ignora che non potevasi ne'cittadini trasfondere che dal Prin- 
eipe; cosicchè al Principe dee riferirsi la grazia, che meritavasi 
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un' infeconda vecchiezza. Gli è chiaro poi perchè questa fosse 
ed accetta e onorata . Reso disaggradevole il frutto de'conju- 
gali appetiti , non resta a'corrotti uomini di una città corrot- 
tissima, che l'abuso d'una lussuria insaziabile, la qual rompendo 
ogni affetto di vigoroso carattere non lascia nulla a temer di 
grave da infeminiti ingegni sopra argomenti,che voglion anima 
asprezza e cuore, La prole poi non éil voto di chi, menando 
la vita incerta , poco l'ha cara in sé per compiacersi di rinno- 
varla in altrui; e niuno ignora di qual ragione fossela vita degli 
uomini sin dalla origine del principato de' Cesari. E i Cesari 
avean ben cara tale infecondità. Senza discorrere altre ragioni , 
che dovean muoverli ad abborrire la successione legittima, 
principalmente de'grandi, basterà quella che adduce lo stesso 
Seneca a piena interpretazione di Tacito . Movet, dice il Fi- 
losofo , lugentem desiderium ejus , quem dilexit ........ 
Movet et illud. lugentem, così dichiara il concetto; non. erit 
enim qui me defendat , qui a contemptu vindicet . Nella 


crudele necessità di percuotere ad ogni tratto o la vita ola. 


dignità o lesostanze de'cittadini pel sospettoso carattere d'una 
inquieta e tenebrosa politica, dovevan essi allontanare il peri - 
eolo, ehe non restasse agli afflitti chi sue stimando le lor scia- 
gure potesse farsene il difensore ed il vindice.Non si onorava in 
fatti che la vecchiezza infeconda: premiavasi cioè lo sterile , 
che non poteva più rinunziare alla propria sterilità. E se il fa- 
vore , che a tal vecchiezza prestavasi , era valevole a rendere 
la prole sua già crescente, cui sono ancora le fiere amorevolis- 
sime , talmente odiosa ad uu vecchio padre, che gl'increscesse 
di riconoscerla , e preferisse di rinegarla con giuramento ( chè 
tanto importa il Ziberos ejurare ), di qual vigore non era a 
spegnere il desiderio di conseguirla in que'giovani, cui nè il 
costume pubblico, nè i familiari esempj , nè alcun privato in- 
teresse potevan render mai dolce la conjugale fecondità? 
Potrà dimandarsi dunque, onde in Augusto il consiglio di 
promulgar la Legge Papia Poppea? Lo chiari Tacito, allorchè 
posta narrolla incitandis coelibum paenis et augendo  aera- 
rio . Potranno esaminare i politici, se tra le pene sieno le pe- 
cuniali quelle, che più si convengano a ravvivare nell'animo 
de'cittadini la riverenza e l’amore del matrimonio. To dirò solo, 
che nell'apporre una pena non dee prefigersi il savio legisla- 
tore altro fine che di stornare un misfatto ; talchè migliore si 
dovrà dir quella pena, la qual può tanto con l'impressione del 
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minacciato oltraggio, che sterpi affatto il delitto dalla città. 
Le pecuniali adunque in tal caso non possono riuscir buone , 


se non fruttando nulla o assai poco all’ erario; perché in tal 


caso raggiungon esse l’oggetto massimo della legge, quale fu 
quello di sterminar le colpe, non d'impinguareil Fisco a carico 
de'colpevoli. I più sottili specolatori delle cagioni della gran- 
dezza politica degl'imperj sanno , che il far oggetto di erario i 
delitti e i vizj degli uomini è il più vergognoso traffico , che 
possa mai dalle leggi istituirsi con le passioni de'cittadini ad 
esterminio dell’ordine; perchè ad un calcolo fallace e vano di 
economia pubblica viene a sagrificarsi la pubblica moralità . 
Non era dunque la prosperità dell’ erario a pregiudizio de’ ce- 
libi , che si doveva proporre Augusto, se veramente bramava 
che i matrimonj fiorissero. In fatti, dice loStorico, non fiori- 
vano i matrimonj e rovesciavansi le fortune de’ cittadini per 
ingrassare l'erario. Se da’ giurisconsulti, che travagliarono a 
dichiarare lo spirito di questa legge con erudizione d’ogni ma- 
niera, si fosse avvertito ciò, neavremmo dei eommentarj meno 
voluminosi, ma certamente più degni della civile giurispru- 
denza . 


Nota 6. cap. 26. 


I Re ) Non vi ha dubbio che Tacito, ponendo qui il domi- 
nationes, che alla nota 4. del libro primo abbiam mostrato 
significare aspre e dispotiche signorie, non abbia se- 
guito il calcolo di Polibio sopra l'origine de'governi, abbando- 
nandolo nella consecutiva generazion de’ medesimi, Imperoc- 
chè Polibio Hist. lib. 6. fa nascere la prima forma di società 
civile dalla brutal corruzione della naturale eguaglianza ; e 
vuole che una tal forma sia quella appunto, che si compone 
dall'assoluta forza di chi sovrasta alla moltitudine per gagliar- 
dezza di corpo e d'animo. Ma volle poi che tal dispotica si- 
gnoria s1 tramutasse in dolce ed onesto regno ; nè si passasse a 
forme non governate da re , se non dopo che il regno si fosse 
sciolto in tirannide . Tacito dunque conviene con le despotiche 
signorie di Polibio ; ma vuol che altre di queste si risolvessero 
in regno , altre che andassero a forma libera, prima che i po- 
poli ancora de’ loro re s'annojassero. Così la forma monarchica 
fu ancor per lui,come per i politici d’ogni età,trattone il Vico, 
la prima che introducesse la civiltà fra gli uomini, siccome ho 
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lungamente discorso nella mia Prefazione alle Mutazioni 
de? Regni di Uttavio Sammarco . : 


Nota 7. cap. 26. 


SI ADATTASSERO ) Se Tacito con appellar Servio Tullo pro- 
mulgatore di leggi, quis etiam Reges obtemperarent , avesse 
inteso di sostenere che la real podestà da queste leggi frenavasi, 
come niun suo volgarizzatore e niun politico e giurisconsulto 
mai dubitó , ei si sarebbe certo apertamente ingannato. Poi- 
chè nell’ Opera sopra le Dodici Tavole noi pienamente mo- 
strammo, come fu Servio despotico al paro degli altri re; tal- 
ché Tarquinio , che gli successe , potè sfrenarsi a tirannide la- 
sciando molte sussistere delle sue leggi, valendosi di que’ di- 
ritti, che dava al re la patria costituzione. Ma l' espressione, 
di cui si valse lo Storico a divisare il carattere di queste leggi, 
mostra ch’ ei bene avverò lo spirito d’ un governo sostanzial- 
mente arbitrario . Chiarifichiamola dunque, come già promet- 
temmo nella nota 1. del libro primo , illustrando la sua ma- 
niera di colorire il governo istituito da Romolo. 

Rendere tanto più dolce al popolo , quanto ne’re più si- 
cura con un’ immagine di libertà la despotica signoria , fu lo 
spirito delle istituzioni di Servio . Oltrechè furono esse poste 
arbitrariamente , laciavan anche tutto l’ arbitrio al re di con- 
durre a suo talento lo stato. Fecero anzi di più; composero la 
potestà regia in maniera, che il re potesse con sua maggior 
sicurezza a piacer suo valersi e del senato e del popolo per 
operare il bene e il male egualmente, siccome possono i re 
Britanni per la costituzione anglicana. Niun re dunque, per 
quanto voglia immaginarsi despotico, avrebbemai ricusato di 
conformarsi a leggi, che gli accrescevano sicurezza senza to- 
gliergli autorità. Or non è ciò che dichiara Tacito col nomar 
Servio istitutore di leggi , quis etiam Reges obtemperarent ? 

noto a tutti i grammatici, che si compone obtempero dalle 
due voci obin luogo di ad e tempero; talchè è lo stesso che 
adtempero , o attempero , come scrivesi più dolcemente, e 
il cui primitivo significato non può esser quindi obbedire, se- 
condo che impropriamente si vuol da'Lessici , ma seconda- 
re adattarsi, siccome esige la forza unita delle due voci , 
e come chiaro piü rendesi per gli esempj . Quando Cicerone 
Fam. lib, 2, epist. 7. scrive te audi , tibi obtempera , uon al- 
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tro vuole inculcare , se non che secondi il tuo genio, la tua 
inclinazione; come pur volle esprimere col naturae obtempe- 
rare Svetonio in Tiber. cap. 59. In fatti quand’ egli volle qua- 
lificare la differenza , che passa tra il secondare il suo genio , e 
I’ obbedire ai decreti della sua volontà , si valse di obtempe- 
rare in contrapposto a parere , come Tuscul. lib. , 2. cap. 4. 
ui obtemperet ipse sibi, et decretis suis pareat. Così pro 
lanco cap. 39. usò di obtempero per adattarsi, e di pareo 
per sottomettersi: cum tempestate pugnem periculose potius 
quan illi obtemperem et paream. Ma più chiaramente mo- 
strò la forza di cotal verbo pro Caecina cap. 18. serivendo, 
imperium domesticum nullum erit , si servulis hoc nostris 
concesserimus , ut ad verba nobis obediant ; non ad id, 
quod ex verbis intelligi possit , obtemperent. Ecco qui ob- 
tempero in opposizione ad obbedio ; poichè l'obbedienza non 
| si può mai riferire se non ad ordini espressi , ed il far ciò che 
non s'ordina , ma può soltanto congetturarsi , non può esser 

mai che affettuosa e spontanea. condiscendenza. Basterà poi 

per ogni altro esempio uno chiarissimo del nostro Storico , il 

pe Ann. lib. 1.cap. 54.57 narrando T istituzion de’ giuochi 

ugustali , scrive indulserat ei ludicro Augustus , dum Me- 
coenati obtemperat ,effuso in amorem Batylli . L' indulse-- 

rat non è certamente proprio di chi obbedisce; nè l'obbedien- 

AE za mai si convenue ad Augusto ; talchè è chiaro che qui l'o5- 
temperat non altro suona che secondare, compiacere, adat - 
tarsi. Ecco dunque come da Tacito cen una sola parola si di- 

segnò lo spirito delle istituzioni di Servio. 





Nota 8. cap. 27. 


"y LE ANTICHE ) Tutt? altro oprarono le innovazioni di Silla, 

» che migliorare le leggi e gli ordini della città, come notasi 
dalla storia . Non può dunque dirsi ch'ei raeconciasse le an- 
tiche leggi, siccome rende il Davanzati il conversis; ma che an- 
zi le peggiorasse , rivolgendole dal fine antico ad un nuovo, 
che non fu certo il migliore , e trasformandone interamente 
lo spirito, lo che significa per l ordinario converto. 


Nota 9. cap. 27. 


CONTINUE LEGGI ) Tra i significati di multus v' ha quello di 
frequens, creber; talchè il suo superlativo plurimus può de- 
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notar talvolta quella frequenza , che per essere non interrotta 
equivale a continuità . lo preferisco questo significato ; perché 
mi pare il più acconcio a quella estrema corruzion di repub- 
blica qui disegnata da Tacito . Perciocchè il numero delle leg - 
gi cresce in ragion de’ bisogni , e questi via via s' aumentano 
con l’ incivilimento delle città ; talché nel suo maggior colmo, 
essendoquesti moltissimi, mal si puó reggere la città senza mol- 


tissime leggi . Né questo è segno di corruzione insanabile, sino. 


che la ragione legislatrice così contiene le pubbliche necessità, 
ehe non trabocchino a danno della repubblica. Quando le leggi 
succedonsi con tal frequenza , che non v' ha giorno in cui non 
s' oda la voce del banditore ; con tal volubilità , che oggi vie- 
tino ciò che già jerì permisero , e vieeversa ; con tale inquie- 
tezza in fine , ch’ ogni privata azione raffrenar vogliano ; allora 
sì che gli umori son guasti a segno , che più non possono per 
vie legittime risanarsi . Non è dunque la moltiplicità, ma la 
continuità delle leggi argomento di società corrottissima . 

In quanto allo straviziarsi niun vorrà certo rimproverarmi 
ch io l'us per eccessivamente corrompersi. So bene anch'io, 
che niuno usó straviziare se non per fare stravizzo. Ma o- 
gnuno sa che viziare suona guastare, corrompere ; e che la 
parola stra , derivataci , secondoi più, dalla preposizione uZ- 
ira o trans , secondo me , dalla preposizione extra , quasi e- 
xtra modum , qualora uniscasi a voci di cose o azioni , l' ec- 
cesso adombra di tali cose ed azioni oltre l' ordinaria loro raa- 
niera , forma, o convenevolezza ; come ne' nomi di stragran- 
de , straricco, straordinario , e ne’ verbi di stravedere , 
strabere , straparlare , ed altri moltissimi. Ognuno egual- 
mente sa, che stravizzo generalmente prendesi per disordine, 
che si faccia in mangiare e bere fuor del bisogno e del con- 
sueto ; talmentechè decentemente può trasferirsi ad esprimere 
il disordine d’ ogni costume . Par certo a me, che niun' al- 
tra voce possa con maggior forza esprimere il corruptissima; e 
che se questa non supera , agguagli almeno la proprietà dell’e - 
spressione latina, 


Nota 10. cap. 28. 


IN un prINcIPE ) Tutti hanno letto senza contradizione sin 
qui deditque jura , quis pace et principe uteremur . Io non 
30 certo quanto mi avranno buona i grammatici, abiruatk 
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all osservanza de' codici e dell edizioni, la correzion ch’ ie 
propongo . I dotti del nostro antico idioma giudicheranno , se 
io mal m' apposi a reputar guasta tale lezione, come non con- 
veniente alla maniera di esprimersi con proprietà , non sola- 
mente grammaticale , ma critica , dirò così , dello Storico . Il 
proprio senso di utor è, com’ è noto, servirsi , il qual conser- 
vasi ancora ne’ suoi traslati . Tal verbo dunque mal s usa ove 
rapportasi a cosa , la qual ci domina , non ci serve ; cosicchè, 
ammesso ancora , che si potesse debitamente adoprare pe’ ma- 
gistrati di popolar repubblica , i quali reggendo gl ordini della 
città servono espressamente alla ragion sovrana che sta nel po- 
polo , gli è però certo che falsamente si approprierebbe ad un 
popolo , il quale vive obbediente alla ragion sovrana d'un 
principe , qui cuncta , discordiis civilibus fessa , sub impe- 
rium accepit , nn. lib. 1., cap. 1. Che se taluno volesse op- 
porini il noto verso di Orazio Epist. 17.: 
Si pranderet olus sapienter , Regibus uti 
Nollet Aristippus ; 

Io pregherò d' avvertire , che qui tal verbo sta in luogo del 
nostro usare in senso di frequentare, trattare ye si riferisce ad 
uno splendido parasito , che usava i re per godere i lussuriosi 
conviti , non soggiaceane al talento per aver pace. Ottimamen- 
te in fatti il maestro della sua lingua , Varrone , del verbo a- 
butor si valse , il quale non solo il servirsi interamente espri- 
meva , ma utendo absumere , consumare , per denotar dagli 
effetti tutta T intemperanza d’ una despotica signoria : utile u- 
tamur potius , quam ab rege abutamur , Farro apud Pri- 
scian. lib. 8. Non trovo poi conveniente la poca relazione che 
ha pace con principe , mediante quella copulativa et , la qual 
se accoppia gli oggetti, non ne dimostra sostanzialmente la di- 
pendenza reciproca. D' altronde il dire, che diede Augusto 
tali ordini da conseguire la pace mediante un principe, mi 
sembra non solamente proprio, ma degno di quel concetto,che 
qui voleva adombrarsi pure da Tacito, cioè , che forza fu pu- 
re d' avere un principe per aver pace , come pur volle mo- 
strare altrove et omnia in unum conferri pacis interfuit,Hist. 
lib. 1, cap. 1. Che se niun codice favorisce siffatta mia cor- 
rezione , niuno per altro vorrà negarmi , chele parole ex, ei, 
et , es , furon sempre cotanto esposte ad esser cambiate T' una 
con l' altra da un poco esatto copista , come ne abbiamo infi- 
uiti esempj , e qualeuno anche del nostro Storico , secondochà 
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in qualche nota consecutiva dichiarerò, che niuna ragione vie- 
ta di argomentare tal cambio avvenuto qui , dove sembra in- 
dicarlo la qualità del concetto. Mi pare in fine, che questo 
luogo di Tacito corrisponda perfettamente al luogo del Mac- 
chiavelli nelle sue Storie Zid. 6. , che può servire di schiari- 
mento e sostegno alla proposta mia correzione , ove, narrando 
i consigli de’ Milanesi sopra il partito da prendersi per liberare 
la patria-dall’ anarchia , conchiude ; e ciascumo giudicava, 
che convenisse rifuggire ( poichè la libertà non si poteva 
conservare ) sotto un principe , che li difendesse .... . E 
dappoichè la loro libertà s avesse a dare, si desse ad uno, 
che gli sapesse e potesse difendere, acciocchè almeno dal- 
la servitù nascesse la pace , e non maggiori danni e più pe- 
ricolosa guerra. 


Nota 11. cap. 35. 


A1UTATO ) Secondo questa espressione è chiaro ch'io leggo 
qui col Gronovio et consensu adulantium adjutus est, e non 
auditus est con la comune, e molto meno haud jutus est con 
l'Oberlino; perchè se Bleso rispose specie recusantis, ma non 
adseveratione , cioè , se Bleso rispose in modo , che compren- 
dessero tutti ch'ei si scusava per complimento, gli è naturale 
che una congrega di adulatori, quale purera il Senato, vinces- 
sea forza d’ istanze la simulata sua ritrosìa in maniera da ri- 
sparmiargli il rossore di conseguire tal dignità come orgoglio 
samente ambita, liberandolo istantemente dalla paura di perder- 
la come da lui rifiutata . ; 


Nota 12. cap. 4o. 


NE’ MERCATI ) Mercato è per noi quel luogo, dove si tratta 
di mercanzia , e dove suol comperarsi e vendersi: quindi ri- 
sponde perfettamente alluogo , che da’ latini appellavasi con- 
ciliabulum, cioè dove, secondo Festo, si congregavano gli uo- 
mini in cerii giorni per comperare e per vendere . Coetus poi 
denota quel congresso, che noi diciamo assemblea. E qui prin- 
cipalmente queste due voci conservano il loro proprio signifi- 
cato. Poichè vuol dire lo Storico che, quando Floro e Sacrovi- 
roebbero concertato di sollevare ciascuno le sue nazioni comin- 


ciarono a sparger semi di ribellione, non solamente ove i più 
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segnalati o per piacere o per cosa pubblica si raecoglievano, ma 


pe’ mercati ancora aggiravansi ad infiammare i popolani a tu» 
multo. 


^ 


" Nota 13. cap. 52. 


DI apnpELLO) Ventris et ganeae , hail Testo, Il Davanzati 
con gli altri volgarizzatori, fra’ quali il Francese Dureau de la 
Malle, prendono il ventris e il ganeae per due sinonimi posti 
ad esprimere la stessa cosa; e quindi rendono il Testo , quasi lo 
Storico soltanto noti il disordine della gola, Ognun vede quan- 
to ciò facciasi impropriamente, massime da colore che assegna- 
no per distintivo a Tacito la brevità. Oltrechè dalla lettera di 
Tiberio al Senato chiaro apparisce, che non erano i crapolosi 
apparecchj che più muovessero rovina e scandolo. Siccome 
dunque in latino ganea, che nel suo primitivo significato 
esprime nascondiglio sotterraneo , denota luogo di tripudio , 
bordello, chiasso, più assai che luogo ed eccesso di gozzovi- 

glia; così ho creduto di prendere queste due voci, come espri - 

. menti i diversi oggetti , da cui si forma principalmente quel 
lusso, che rovinando i costumi la forza atterra d’ ogni nazione, 


e più d' ogn' altra cagione operò lo scempio della grandezza ro- 
mana, 


Nota 14. cap. 55. 


DAGLI ANTICHI ) J'erum haec nobis majores certamina ex 
honesto maneant , cosi leggesi questo luogo , dove non v! ha 
esperimento grammaticale , che dagl’ interpreti non sia tentato 
per racconciarlo in maniera , ehe presentasse un senso di na- 
turale ed agevole intelligenza ; ma inutilmente. I tentativi e- 
ruditi , in luogo di diradarne le tenebre , le aumentarono a se- 
gno, che il traduttor Francese Dureau de la Malle , disperato 

: di svilupparnelo , reputò meglio sopprimere interamente nella 
versione il concetto. Cette phrase , così egli esprimesi nel- 
le note, a été différemment lue , punctuée , interpretée 
par les différens commentateurs . Comme aucune de ces 
lecons et de ces interpretations ne m’ a satisfait . et que 
dans tous les cas la phrase m' a paru inintell'gibile , je l'ai 
pa Questo sicuramente è il più sicuro espediente per 
togliersi d' imbarazzo . Ma perchè sogliono gli eruditi non es- 
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ser molto cortesi co’ tradnttori per dispensarli dall’ esattezza a 
sola ragion di commodo, il qual sarebbe poi tale che,autorizzan- " 
do le soppressioni aumenterebbe lo strazio e il voto de’ Clas- 

sici; così. non potendo ammettere niuna delle lezioni e delle 
interpretazioni proposte , addurrò nuova ragione d'interpretar- è 
lo.e così pronta ed agevole che puó , se mal non m' appon- 
go , raccomandarsi senza l' affanno di lunga dimostrazione . O- 
gnuno avrà per propria esperienza appreso quanto non solo 
sia facile, ma naturale ancora e frequente, di scambiar 1° o con 
Y a nello scrivere , principalmente se l' a seguiti l'o, e la scrit- 
tura sia così rapida da non rompere ad ogni lettera il tratteggiar 
della penna. Se nelle stampe ciò non ha Juogo , lo ha sì bene 
ne’ codici , dove l’ o el n così avvengono ad intrecciarsi, che 
da un lettore o copista poco assennato l'o si confonde agevol- 
mente con l’ a , quale da’ tratti gli si presenta, siccome avviene 
pur troppo nelle scritture ordinarie. Ciò posto , variando il 
maneant in moneant, mi par che sorga da questa frase , sgri- 
data come inintelligibile, un pronto e chiaro concetto , assai 
proprio e degno di tal moral digressione sopra i costumi ro- 
mani, Tra i molti significati del verbo moneo stal’ insegnare, 
il persuadere , come raccogliesi da Plauto Trucul 4ct.4 Sc. 
1. unum. animus monuit mihi,e da Orazio Serm lib. 1. sat 2. 

At quanto meiiora monet , pugnantiaque istis 
Dives opis natura suae ? | 

Poich'ebbe Tacito commendata la frugalità de'suoi giorni, poi- 
ehélebbe rappresentata come un prodotto onorevole dell’ età 
sua , degna in ciò di gareggiar con gli antichi ; con qual più 
grave sentenza poteva chiudere tal digressione , quanto desi- 
derando , che altro spirito di emulazion con gli antichi non 
s' accendesse ne'posteri, fuorchè di cose onorate? Era gran tem- 
po che in Roma non si brigava di gareggiare con gli antenati , 
che in argomenti di lusso, come doleasi Sallustio Jugurt. cap. 
4. che può servire e di sostegno e di luce alla nostra interpre- | 
tazione: at contra , quis est omnium his moribus , quin di- * 
vitis et sumtibus, non probitate, neque industria , cum ma- 

joribus suis contendat? A qual peggior condizione era l'età di i 
Tacito? Pur sempre allora parlavasi di antenati: e piene son le 

sue storie di fatti atroci e vituperosi, che si volevano autoriz- o C 
zare dal principe o dagli adulatori del principe con farne esem- | 
pio l antica severità. Emulate pure gli antichi, dovea grida- E 
re lo Storico in tanta prostituzion di morale e di ragione e- : | 
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gualmente , emulateli; ma sempre in cose , che onorino l'a 
nostra età , rendendo pur essa degna della onorevole imi - 
tazione de' posteri , 1 
Ma correzione , suggeritami come ognun vede da un 
tratto equivoco di scrittura uso a commettersi da chiunque 
renda a trascrivere i proprj, non che gli altrui pensamenti, tal 
rase acconcia , che con latina eleganza offre naturalmente un 
concetto sì proprio e degno dell'argomento , che mal potreb- 
be igliore desiderarsene , spezialmente dopo che tutte le 
cure degli eruditi riuscirono così infelici, che cella veri 3 me, 
glio sopprimer l intera. fráse come inintelligibile; niuno, 
cred'io , mi taccerà d' arroganza , se non dissimulo la maravi- 
glia, che mi cagiona il vederl ente avuta dal P, Petrucci 
a vile, che non si degni ne di rammentarla . Egli però 
non s avvide che il suo silenzio , anzichè torle forza, accresce- 
vale autorità; perchè infingendosi di non conoscere, od avvisan- 
dosi di non pregiare la mia , gli fu mestieri tenersi ad altre 
congec ailes quali ? A quelle, che come inette da’ lor me- 
esimi ri si rifiutarono . Agevol cosa è chiarirsene. Egli 
oichè nel Testo di contro alla sua versione divise tutto ilcon- 
cetto con tale punteggiatura J"erum haec nobis majores.Cer- 
tamina ex honesto maneant , ch' è la maniera di leggere 
proposta già.dal Bossornio; e poichè nella Nota latina a piè del 
Testo avvertì ch’ altri leggevano erum haec nobis majores 
certamina ; riprovando ambedue queste lezioni, ci ordina di 
attenerci alla lezione del Lipsio, lege cum Lipsio, Verum 
haec nobis in majores certamina ex honesto maneant . Ma 
il Lipsio così propose siffatta sua congettura, che male a parer 
suo condurrebbesi chi per tal ordine si consigliasse ad attender- 
la. Poiché non solo si protestò di esporla come a ventura; ma, 









avventuratola appena, la dichiarò medicina inetta a ravvivartal. 


cadavere , Udiamolo dal Lipsio stesso : /n funesto hoc loo o- 
lim conclamavi. Forte nobis in majores, idest adversusma- 
loressmedicina,quae huic mortuo non faciet vitam ; talmen- 
techè peril Lipsio rimarrà sempre cadavere un tal concettosin- 
ché noa se ne richiami lo spirito con altro medicamento.E alle 
ragioni , che il trassero a cosi credere un'altra vuolsene aggiun- 
gere, da lui certo non avvertita, e da’ suoi clienti dissimulata, 


cioè che, a rendere operativo tal farmaco principalmente s' op- 


pongono le regole della latinità, che al certamen e al certo 
non acconsentono che il cum ol inter , che di ragione sono Je 
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* 
proprie voci per ogni lingua ad esprimere due o più che ga- 
reggiano in un arringo,o sono a mischia,sia di parole,sia d'ar- 
mi, per sopraffarsi. L’ in per —— nonsi convi di ra- 
gionee per usoa'due predetti vocaboli, se non quando esprimesi 
gara di due o più nel contendere ad un comune avversario . 
Ora diciam brevemente della lezion del Bossornio. Ov 
que dovesse leggersi verum ioci majores , e 
punto ; chiaro è che l' haec vorrebbe denotar cose las late , 
proposte , opposte dagli antenati a' coetanei , giacché un ur. cd 
bo di tali o simili significati gli é forza pur sottintendere a reg- 
gere la sintassi . Ora qui Tacito parla di cose , che da' coetai EC 
opponevansi agli antenati . Perocchè egli , narrato Be 
Edili furon sgravati dal principe della cura di più vigilare il 
lusso, passa a contare come un tal lusso durò pur sempre ad in- 
solentire sino all’ imperio di Galba , cioè sino all’ età sua già 
fiorente ; e come allora si prese a rattemperare, e rossi 
in maniera per le ragioni da lui chiarite ed esposte, che pie- a 
namente appariva non aver solo l’ antica età prodotto cose o- A 
norevoli, ma la corrente ancora offerirne tali, che meritassero ) 
l imitazione de’ posteri . Questo haec adunque rapportasi ae ^ 
all’ età sua, non degli avi . Quindi , ove un punto partir do- T^. a 5 
— esse il certamina ex honesto maneant dall’ antecedente , a- i 
vrebbe dovuto dire verum haec nos majoribus . Lo stesso er- 
. Foneo senso offerendo l'altra lezione verum haec nobis majo- 
res certamina , non è mestieri respingerla con. più parole. - 
Benchè soperchio è già pure quanto dell’ una e dell’ altra si è : 
ragionato ; perciocche il P. Petrucci inseri l'una nel Testo, l'al- 
$ra accennó nella Nota, sol perchè fossero amendae rigettate. 
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